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ORGANO BEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Craxi alla Casa Bianca 


Straordinaria mobilitazione contro il riarmo e per la distensione 


Pesante intervento 
Reagan sulle 

ica 



scelte di 
interna italiana 



Pieno accordo sui missili 

Un elogio del presidente americano che suona come un’inve¬ 
stitura del presidente del Consiglio - Appoggio alle «dure mi¬ 
sure» economiche decise dal governo - Dichiarazioni di Andreotti 


Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Il gran 
giorno è finalmente arrivato: 
sulla capitale americana stil¬ 
la una pioggia plumbea e an¬ 
che le telefonate da Palazzo 
Chigi non preannunclano 
radiose giornate per 11 gover¬ 
no. Ma per Bettino Craxi ciò 
che conta è ben altro. Il pri¬ 
mo socialista presidente del 
Consiglio Italiano realizza il 
sogno a lungo vagheggiato: 
entra alla Casa Bianca e sta¬ 
bilisce una sorta di rapporto 
preferenziale, politico ma 
anche personale, con 11 presi¬ 
dente degli Stati Uniti. La 
vera novità di questa apoteo¬ 
si che è stata celebrata per 
tutti I leaders del governi de¬ 
mocratici Italiani è, per 
quanto ciò possa apparire 
paradossale, di politica In¬ 
terna. E sta In una delle frasi 
che Reagan ha pronunciato 
alla fine del colloquio nella 
sala ovale: «Io ho espresso la 
nostra comprensione per 1 
difficili problemi economici 
che ITtalia oggi fronteggia e 
il nostro sostegno per le mi¬ 
sure dure ma essenziali che il 
governo italiano sta pren¬ 
dendo per rimettere In movi¬ 
mento uno sviluppo equlli- 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 


Non cl sarebbe niente da aggiungere alle notizie e alle 
considerazioni svolte qui a lato dal nostro corrispon¬ 
dente Aniello Coppola sul colloquio del presidente del 
Consiglio italiano con il presidente degli Stati Uniti. 
Tuttavia è necessario mettere in evidenza un punto e 
richiamare su di esso l’attenzione del paese, delle forze 
politiche e sociali, dell’opinione pubblica. 

In Italia è In corso un serrato dibattito, c'è uno scon¬ 
tro serio sulle scelte economlco-sociali del governo. Il 
dibattito e lo scontro non riguardano solo la dialettica 
tra opposizione e governo, ma investono, per esempio, 
le grandi organizzazioni sociali, e attraversano la stessa 
maggioranza governativa. Essi si stanno esprimendo in 
più sedi, e culmineranno nella sede più alta della demo¬ 
crazia: il Parlamento. 

Ebbene, è assai grave, per molti versi inedito e Inau¬ 
dito che proprio nel momento in cui un Parlamento 
sovrano sta discutendo di ciò, il presidente del Consi¬ 
glio consenta al capo di uno Stato straniero — per di 
più uno Stato che per tradizione e alleanze ha Influenza 
nel nostro paese — di intervenire nel dibattito e nello 
scontro interni. E Intervenire in quel modo. Poiché nel¬ 
le espressioni usate da Reagan c’è un enfatico, sottoli¬ 
neato appoggio alle •dure misure » che il presidente del 
Consiglio Craxi gli avrà illustrato. Ci sono una pesante 
interferenza e una esplicita pressione politica forse, e in 
primo luogo sulla maggioranza di governo, ma certo su 
tutte le forze politiche italiane c soprattutto sul Parla¬ 
mento della Repubblica italiana. 

Come e perché sia potuto accadere tutti possono 
■comprenderlo da soli. Resta soltanto da osservare che 
se il presidente del Consiglio ha cercato un viatico per 
la sua politica economlco-sociale, ebbene il reaganismo 
non è certo quello più auspicabile e favorevole per ras¬ 
sicurare il paese sulla fuoriuscita dalla crisi italiana, né 
tantomeno sul rinnovamento di cui la società e l’econo¬ 
mia italiana hanno bisogno. 




«Nessun missile in Europa»: parlamentari socialisti europei manifestano alla sede della NATO 


Cortei e iniziative 
a Roma e nel mondo 

Parlamentari socialisti europei dimostrano alla NATO e al- 
l’ambasciata URSS - Lama partecipa alla manifestazione 

ROMA — È domani l'appuntamento di pace nelle principali città del mondo. A Roma due 
cortei, interventi e musica a piazza San Giovanni, scelta come piazza d’arrivo, Roma sarà la 
città italiana contro l missili fin dal mattino. L’appuntamento per la partenza del cortei è alle 
14,30 a piazza dell’Efedra e alla stazione Tlburtina. Undici treni, una nave speciale dalla 
Sardegna, centinaia di pullman, le adesioni alla marcia continuano senza sosta. Cl sarà anche 
Luciano Lama, segretario generale della CGIL, che ha sottolineato Ieri l’esigenza di sviluppa* 

re un Impegno diretto del 


Perché io, socialista, ho aderito 


Ho dato da tempo la mia 
adesione alla manifestazione 
per la pace del 22 ottobre e 
desidero riaffermarla alla 
luce del fatti che sono acca¬ 
duti da allora. Igrandi orga¬ 
ni di Informazione, compre¬ 
se televisione e radio, danno 
per certo, quasi con compia¬ 
cimento, Il fallimento del ne¬ 
goziato di Ginevra sul missi¬ 
li, dopo 11 nulla di fatto regi¬ 
strato nell'incontro Gen- 
scher-Gromlko. I toni da 
guerra fredda risuonano nel¬ 
la propaganda e sembra es¬ 
sere tornati ad altre epochel 
Le questioni vitali della so¬ 
pravvivenza dell’umanità, 
insite nella corsa al riarmo 
nucleare, si misurano sulle 
lancette di un Infernale oro¬ 
logio, che la ragione di Stato 
è venuta apprestando e le da¬ 
te ultimative si approssima¬ 
no, senza che l’Europa del 
governi riesca ad avere una 
propria Iniziativa, un’idea 
sola per allentare la tensione 
Internazionale, che si è tanto 
pericolosamente Inasprita. 
Ora si avverte la mancanza 
di un Brandt o di uno 
Schlmdt alla guida del popo¬ 
lo tedesco e si può valutare la 


di FRANCESCO DE MARTINO 


portata della politica conser¬ 
vatrice In Gran Bretagna, 
mentre purtroppo una di¬ 
scutibile concezione degli In¬ 
teressi nazionali impedisce 
alla Francia di agire, come 
potrebbe. Quanto all’Italia 
attendiamo con speranza 
che si sviluppi l’iniziativa 
verso l’Est annunciata dal 
presidente del Consiglio c 
che essa implichi nuove pro¬ 
poste. 

So bene che nell’inaspri¬ 
mento della tensione vi sono 
grandi responsabilità sovie¬ 
tiche e che sono mancati fino 
ad oggi segni concreti della 
volontà di raggiungere un 
accordo salvo la proposta di 
Andropov sulla distruzione 
di una parte dei missili 
SS-20. Ma se la causa della 
pace dovesse dipendere dal 
•no » delle due parti, allora vi 
sarebbe da disperare1 Se esi¬ 
ste una sincera Intenzione di 
ricercare un’Intesa, non cl si 
può arrestare davanti agli o- 
stacoll di cui è disseminata 


la via della pace. L’Europa 
occidentale ha scelto, fino ad 
ora almeno, sulle orme della 
linea di Reagan, la data ulti¬ 
mativa per la conclusione 
del negoziato, fondandosi 
sul presupposto che dopo 1 
sovietici tratteranno ugual¬ 
mente, e che Sarà meno diffi¬ 
cile raggiungere un accordo, 
che ristabilisca l’equilìbrio 
oggi alterato a loro vantag¬ 
gio. Ma tale presupposto è e- 
stremamente incerto e co¬ 
munque 11 tempo occorrente 
per una eventuale ripresa del 
negoziato sarà troppo lungo 
per un mondo così grave¬ 
mente turbato da guerre lo¬ 
cali e conflitti latenti che 
possono all'improvviso coin¬ 
volgere le maggiori potenze. 

E la coscienza di questo 
tremendo rischio, che Ispira 1 
movimenti pacifisti In Euro¬ 
pa e negli stessi Stati Uniti, a 
cominciare dalla Germania 
dove la SPD costituisce una 
forza pienamente Impegnata 
nella lotta. Per un vecchio 


socialista, che non ha abiu¬ 
rato le Idee tradizionali pa¬ 
trimonio del socialismo Ita¬ 
liano In tutte le epoche, è 
semplicemente un dovere 
porsi a fianco di uomini, co¬ 
me Brandt, che levano oggi 
la loro voce con una grande 
autorità morale che ad essi è 
conferita da una vita spesa 
con nobile coerenza per 11 so¬ 
cialismo democratico e per 
la distensione tra gli Stati. 
L’obiezione che si muove al 
pacifismo occidentale che 
esso cioè gioverebbe al sovie¬ 
tici, e che II loro regime Im¬ 
pedisce al popoli sotto 11 loro 
dominio di esprimersi libe¬ 
ramente, non ha davvero al¬ 
cuna consistenza, perché 11 
pacifismo occidentale non è 
a senso unico e chi si batte 
contro 1 missili si rivolge al 
governi dell’una e dell’altra 
parte ed anzi parla con tanta 
maggiore autorità, perché 
non si muove a senso unico. 
Le sue Iniziative saranno 


sempre più dirette verso tut¬ 
ti i governi che stanno per 
Intraprendere una nuova 
corsa al riarmo nucleare. 

Il compito più urgente è di 
suscitare in tutti la coscienza 
del tremendi rischi che l’u¬ 
manità corre, scuotendo 
quella che potrebbe rivelarsi 
una pura Illusione che la 
guerra è Impossibile, perché 
essa sarebbe la distruzione di 
tutti, ovvero l’altra che solo 
la parità delle forze può evi¬ 
tare la guerra. 

Lo scopo del pacifisti, che 
anche lo sento come un Im¬ 
perioso dovere di coscienza, è 
di costruire la pace con le ar¬ 
mi della pace, cioè della ra¬ 
gione umana, non con quelle 
della guerra. Per questo oc¬ 
corre moltipllcare le Iniziati¬ 
ve, le proposte concrete per 
una prosecuzione del dialogo 
Insieme ad atti positivi che 
vadano nel senso opposto a 
quelli della corsa al riarmo. 

Battersi perché la speran¬ 
za non debba spegnersi nel 
cuore degli uomini e perché 
la ragione umana trionfi sul¬ 
l’Irrazionalità della ragione 
di Stato, questo è 11 senso del¬ 
la mia adesione. 


sindacato nella lotta per la 
pace. 

Alla giornata di pace che 
Roma vivrà domani, non po¬ 
trà mancare la consapevo¬ 
lezza che 11 movimento con¬ 
tro la corsa al riarmo nuclea¬ 
re è. In queste ore, aU’apice 
della sua forza e della sua ar¬ 
ticolazione In tutto 11 mondo. 

Ieri, la protesta è entrata, 
per la prima volta nella sto¬ 
ria, all’interno del recinto 
militare che ospita 11 quar- 
tler generale della NATO, nel 
grande complesso di Evère 
alla periferia di Bruxelles. 
Striscioni e cartelli contro la 
scalata dell’armamento nu¬ 
cleare e contro la istallazione 
degli euromissili, sono staU 
portati all’Interno degli edi¬ 
fici NATO da una nutrita de¬ 
legazione di europarlamen- 
tarL socialisti, socialdemo¬ 
cratici e laburisti, prove¬ 
nienti dalla Germania Fede-' 
rale (la SPD è stata la pro¬ 
motrice dell’iniziativa), dal 
Belgio, dall’Olanda, dal Lus¬ 
semburgo, dalla Gran Breta¬ 
gna e dalla Grecia. Assenti 
socialisti e socialdemocratici 
Italiani. La delegazione, che 
alla NATO è stata ricevuta 
dal vice segretario generale 
Darin, si è recata subito dopo 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 
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Fiducia a voto palese 
ma contro i pensionati 
(con 23 franchi tiratori) 

Il decreto passa forzosamente senza modifiche con la promessa di 
emendamenti al Senato - Tre iniquità denunciate da Macciotta 



Il Vicariato di Roma: 
anche i cattolici 
in piazza per il disarmo 

Un avviso ricorda la giornata mondiale dell’ONU e la neces¬ 
sità dell’impegno per la pace - Stasera veglia all’Ara Coeli 



La «grande 
paura» 
della DC: 

inchiesta 

dell'Unità 

Lunedì prossimo il Consiglio 
Nazionale della DC darà 
quasi certamente disco verde 
alla richiesta di De Mita di 
celebrare il congresso nel 
febbraio-marzo ’84. Alla vigl¬ 
ila del CN, Il nostro giornale 
compie un «viaggio» all'ln- 
temo della crisi democristia¬ 
na, registrando le paure e gli 
Interrogativi politici di un 
partito preda di visibile 
sbandamento, e restìo a 
prendere atto che dopo 11 28 
giugno «la politica — come 
alce 11 doroteo Antonio Gava 
— comincia ad avere anche 
per noi I suol rischi». Il primo 
articolo di ANTONIO CAPRA- 
mCA A PAG. e 


ROMA — Il governo ha 
strappato Ieri sera alla Ca¬ 
mera il consenso della sua 
maggioranza al decreto pre¬ 
videnziale e sanitario. Ma 
anche stavolta sono emersi 
chiaramente 1 segnali del 
malessere interno al penta¬ 
partito. Sul voto di fiducia 
(per appello nominale), con 
cui si e Impedito al Parla¬ 
mento di pronunciarsi sulle 
proposte migliorative del pa¬ 
sticciato provvedimento, si è 
registrato uno scarto di cen¬ 
to voti esatti; 347 sì, 247 no. 
Venti minuti dopo, quando si 
è andati al regolamentare 
voto segreto per la conver¬ 
sione In legge del decreto, io 
scarto è calato a 56 voti. 1 sì 
sono scesi a 324, l no sono 
cresciuti sino a quota 268. 
Ufficialmente, dunque, al 
cartello pentapartito sono 
mancati 23 voti. Ma c’è chi 
dice tne 11 dissenso abbia in 
realtà avuto dimensioni più 
ampie, mascherate almeno 
In parte da una «Iniezione» di 
voti favorevoli da destra. 

Bisogna aggiungere che 
sul deputati della maggio¬ 
ranza erano state esercitate. 
In particolare nella giornata 
di Ieri, Insistenti, forti pres¬ 
sioni perché si prendesse 
parte allo scrutinio segreto 
«con grande senso di respon¬ 
sabilità» e si garantisse «la 
conseguente lealtà del voto» 
(Rognoni all’assemblea mat¬ 
tutina del gruppo de). E c’è 
Infine da notare che neppure 
1 rappresentanti dei partiti di 
maggioranza Intervenuti nel 
dibattito sulla fiducia se l’e- 
rano sentita di difendere In 
modo convinto la coerenza 
Interna e l’equità del provve¬ 
dimento. Avevano accampa¬ 
to piuttosto (lo ha fatto In 
particolare il socialista Mau¬ 
rizio Sacconi) motivi di ne¬ 
cessità economica del tagli 
alla previdenza e degli au¬ 
menti delle tasse sulla sa¬ 
lute. 


Le testate nucleari stanno per arrivare a Comìso e negli 
altri paesi europei, le trattative sugli euromissili ristagna¬ 
no, ratmosfera mondiale si fa sempre più tesa: stiamo 
vivendo in un’epoca di possibile guerra nucleare. Il movi¬ 
mento pacifista, in Italia, In Europa e in tutto il mondo, è 
davvero all’altezza di contrastare i pericoli che stiamo cor¬ 
rendo? Qualcuno dice che in Italia la mobilitazione contro 
i rischi nucleari è particolarmente debole e che il movi¬ 
mento non ha una reale prospettiva: è vero? E perché? 
Qualcun altro, proprio alle soglie della grande manifesta¬ 
zione di domani a Roma, ha aperto la polemica definendo 
la piattaforma del movimento pacifista unilaterale. Ne è 
nata un’ampia discussione, a partire dalle colonne del no¬ 
stro giornale. «L’Unità» affronta questi temi in una tavola 
rotonda cu! hanno partecipato Gianni Baget Bozzo, Paolo 
Sylos Labini, Arrigo Levi e Giuseppe Boifa. Nell’interno 
una pagina dedicata al dibattito coordinato da Ferdinan¬ 
do Adornato. A PAG. 5 


Sequestrato dal giudice il filmato del «processo brigatista» 

Niente videocassetta Peci 
Bloccata Retequattro 

«Violazione del segreto istruttorio» - Sconcertante iniziativa contro 
4 quotidiani denunciati per favoreggiamento della prostituzione 


l avola 
rotonda sul 
pacifismo 

Discutono 
Baget Bozzo , 
Levi, Beffa, 
Sylos Labini 


In sostanza, dalla maggio¬ 
ranza, dunque, neppur sfio¬ 
rato il nodo politico del moti¬ 
vo per cui 11 go\ erno ha posto 
la fiducia (il timore del riget¬ 
to del provvedimento). Ma 
quella del go\ erno — ha rile¬ 
vato con forza Giorgio Mac¬ 
ciotta nel motivare il duplice 
no del comunisti — non e so¬ 
lo una scelta contro l’opposi¬ 
zione e la stessa maggioran¬ 
za. In realtà essa rappresen¬ 
ta una grave scelta contro il 
corretto funzionamento del¬ 
le Istituzioni. Occorre respin¬ 
gere una linea sprezzante¬ 
mente annunciata e non me¬ 
no sprezzantemente attuata, 
che colpisce In definitiva 
tanto la dignità dei parla¬ 
mentari quanto la funziona¬ 
lità delle Camere. 

Perché tanti timorte tanta 
arroganza nel goiemo e nei 
dirigenti del pentapartito? 
C’era — è vero — il prece¬ 
dente di una settimana fa 
della bocciatura per Incosti¬ 
tuzionalità, nella stessa aula 
di Montecitorio, dello scan¬ 
daloso decreto sul condono 
edilizio. E c'erano, e ci sono, 
altri consistenti motivi di 
tensione nella maggioranza. 
Ma c’erano anche consisten¬ 
ti motivi di contrasto, allTn- 
terno stesso della maggio¬ 
ranza, su questo decreto 
spacciato come strumento di 
contenimento della spesa 
pubblica. In realtà, come lo 
stesso ministro socialista del 
lavoro Gianni De Michelis 
(uno dei più accaniti sosteni¬ 
tori della fiducia-mannaia) 
aveva dovuto ammettere, il 
decreto determina sì una ri¬ 
duzione di spesa per 170 mi¬ 
liardi con tagli che colpisco¬ 
no le categorie più deboli 
(braccianti agricoli, pensio¬ 
nati, handicappati e malati), 
ma anche maggiori spese per 

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 


ROMA — Il giudice Istrutto¬ 
re di Ascoli Piceno, dottores¬ 
sa Maria Teresa Abate, ha 
fatto sequestrare 11 filmato 
contenente la macabra farsa 
de’, «processo Br« a Roberto 
Peci. Il filmato doveva anda¬ 
re in onda ieri sera su «Rete- 
quattro», nella rubrica «Li¬ 
nea rossa», curata da Enzo 
Biagi. Il magistrato, che è ti¬ 
tolare dell'Istruttoria forma¬ 
le sul sequestro e l’uccisione 
di Roberto Peci ad opera del¬ 
ie Brigate rosse, ha motivato 
la decisione di sequestrare la 
cassetta ritenendo che nella 
trasmissione del documento 
si sarebbero concretizzati gli 
estremi di violazione de) se¬ 


greto istruttorio. 

In precedenza il procura¬ 
tore della Repubblica di A- 
scoli, dottor Aldo Mandrelll, 
aveva ricordato — in una di¬ 
chiarazione — che l’origina¬ 
le della cassetta era stato se- 
uestrato In un covo romano 
el brigatisti. «Credo però — 
ha aggiunto 11 giudice — che 
i brigatisti abbiano Inviato 
delle copie del filmato a nu¬ 
merose emittenti private». 
La dichiarazione del dottor 
Mandrelll vuol far capire, in 
sostanza, che non è da adde¬ 
bitare a una fuga dal «palaz¬ 
zo di giustizia» la circostanza 
che Retequattro sia venuta 
in possesso di un documento 


sottoposto al segreto Istrut¬ 
torio; le responsabilità an¬ 
drebbero, quindi, ricercate 
altrove. 

I dirigenti di Retequattro 
hanno reagito preannun¬ 
ciando ricorsi nelle sedi op¬ 
portune perché »I1 diritto all* 
informazione venga salva- 
guardato. poiché )n "Linea 
rossa" non c’è nulla che pos¬ 
sa In qualche modo Interferi¬ 
re con le Indagini giudizia¬ 
rie». Una reazione, come si 
vede, pacata, anche se il col¬ 
po per Retequaftro è duro, 
essendo In questo periodo 1’ 
emittente Impegnata in una 

(Segue in ultima) 


ROMA — «Nella giornata 
mondiale per il disarmo In¬ 
detta dall’ONU — afferma 
un avviso sacro del Vicariato 
di Roma — molti gruppi di 
cattolici sentono il dovere di 
porsi In attento ascolto dei 
segni del tempi manifestati 
dalla sfida della pace parte¬ 
cipando alla preoccupazione 
e alla mobilitazione di tutti i 
popoli del mondo». 11 mani¬ 
festo informa inoltre delle 
numerosissime adesioni di 
cattolici e di organizzazioni 
alla marcia. Tra loro la Pax 
Christl romana e la commis¬ 
sione Justitia et Pax dei frati 


Nell’interno 


Elette PCI: 
un gruppo 
autonomo in 
Parlamento 

Alla Camera e al Senato, le 
donne parlamentari del PCI, 
del PDUP e della Sinistra in¬ 
dipendente costituiscono un 
loro organismo autonomo. 
SI chiami «gruppo» o In altro 
modo, esso avrà dignità di 
soggetto politico, avrà com¬ 
piti di elaborazione e di ini¬ 
ziativa su una serie di que¬ 
stioni riguardanti più da vi¬ 
cino la condizione femmini¬ 
le, rappresenterà un punto di 
riferimento Istituzionale, si 
porrà come Interlocutore at¬ 
tento rispetto al movimenti 
delie donne. Collooulo con 
Ersilia Salvato, Romana 
Bianchi e Lalla Trupìa. 

A PAG 3 


francescani, che Invitano 1 
cattolici a riunirsi questa se¬ 
ra alle ore 21 nella basilica 
della Ara Coell, al Campido¬ 
glio, per una veglia per la pa¬ 
ce. La celebrazione religiosa 
sarà presieduta da padre 
John Vaughen, superiore ge¬ 
nerale dei frati minori fran¬ 
cescani. I cattolici vengono 
invitati infine a raccogliersi 
domani alle ore 14 davanti 
alla basilica di Santa Maria 
Maggiore da dove partiran¬ 
no, per unirsi agli altri, con 
uno striscione «Cristiani per 
la pace». 

intanto ieri padre Malago- 


la, responsabile della com¬ 
missione Justitia et Pax del¬ 
l’ordine francescano, ha di¬ 
chiarato che «il problema 
della pace a cui si contrappo¬ 
ne la corsa agli armamenti è, 
prima di tutto per noi, un 
problema morale e di fede. 
D’altra parte vediamo tutti 
che la politica non è suffi¬ 
ciente da sola a risolvere 
questo problema di fondo 
dell’umanità- Le superpo¬ 
tenze hanno perso di credlbl- 

Alceste Santini 
(Segue in ultima) 


Emergenza 
alla RAI 
Rischiala 
paralisi 

La crisi della RAI è giunta al 
livello di guardia, sono In di¬ 
scussione il ruolo e la natura 
del servizio pubblico. Valter 
Weltronl, responsabile del 
PCI per le comunicazioni di 
massa indica le priorità per 
rimettere ordine nei sistema 
radiotelevisivo; porre fine ai 
sabotaggio della commissio¬ 
ne di vigilanza, nominare il 
nuovo consiglio di ammlnl- 
s tra rione, regolamentare le 
Tv private, rivedere la legge 
di riforma della RAL Dichia¬ 
razioni dei consiglieri d’am- 
ministratone del PCI sulla 
fase d’emergenza che sta ’ t* 
vendo U servizio pubblica 

A PAa 3 


Ucciso 
il primo 
ministro 
di Grenada 

Nuovi elementi di tensione 
nell’arca delTAmerlca cen¬ 
trale. II primo ministro delP 
isola caraibica di Grenada, 
Maurice Blshop, è stato uccì¬ 
so insieme a tre suol ministri 
in uno scontro davanti al 
quartier generale delle forze 
annate. Messo agli arresti 
domiciliari una settimana fa 
da elementi «dottrinari» del 
suo partita H leader progres¬ 
sista di Grenada era stato li¬ 
berato da 3.000 suol sosteni¬ 
tori. I militari hanno aperto 
il fuoco. Q capo dell’esercito» 
Hudson Austin, ha annun¬ 
ciato la costituzione di un 
•coniglio militare rivoluzio¬ 
nano*. A PAG. 10 
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Centinaia per alcune ore nella sede degli industriali 


La rabbia dei cassintegrati 
preme sulla vertenza FIAT 

Sospesa la trattativa che era arrivata alla stretta finale - Probabilmente riprenderà questa mattina 
«La protesta non è contro il sindacato ma vogliamo che ascolti la nostra voce prima di concludere» 

Dalla nostra redazione t si tiene il negoziato avevano j arrivati uomini, donne, persi- 


uri giudizio negativo su come hero in azienda oppure trove- j sindacato. A' un vogliamo pc- 

viene condotta la vertenza rebbero sistemazione altrove. rò chcil sindacato tratti seri¬ 
coli la FIAT. I delegati del Si era diffusa la voce che il zù tener conto di ciò che gli 

Coordinamento cassintegrati governo intende togliere ai diciamo-. 

avevano organizzato manife- lavoratori sospesi il rapporto I segretari nazionali e tori- 
stazioni per dare pubblicità a di dipendenza dall’azienda nesi della FLM in una serie 

questo giudizio. Sull’edificio dopo un anno e la cassa inte- di interventi hanno messo le 

dell’Unione industriali dove grazione dopo due anni. Sono j carte in tavola. L’accordo che 


TORINO — Mezzo migliaio 
di cassintegrati della FIAT 
hanno invaso ieri pomeriggio 
la sede dell’Unione industria¬ 
li torinese, provocando l’in¬ 
terruzione delle trattative tra 
azienda e sindacato che era¬ 
no ormai giunte alla fase fi¬ 
nale. Il clamoroso gesto è na¬ 
to in modo spontaneo, sugge¬ 
rito daU’esosperazione, dalle 
frustrazioni, dalle paure per 
il futuro che dominano que¬ 
sti lavoratori da ben tre anni 
costretti a guardare le loro 
fabbriche attraverso le sbarre 
dei cancelli. 

Gin una settimana fa un’ 
assemblea di tremila cassin¬ 
tegrati al Palasport aveva e- 
spresso quasi all’unanimità 


issato un grande cartello: 
••Questa trattativa si svolge 
contro la volontà dei lai ora¬ 
tori in cassa integrazione". 
Ieri mattina poi avevano ac¬ 
compagnato la ripresa del 
confronto tra le parti con un 
assordante rullar di tamburi 
in strada. Avevano però e- 
scluso iniziative dirette a 
bloccare la trattativa. 

Nel primo pomeriggio però 
la folla che stazionava davan¬ 
ti all’Unione industriali è an¬ 
data crescendo. Tra i cassin¬ 
tegrati si era diffusa la voce 
che FIAT ed FLM stavano 
per raggiungere un accordo, 
in base al quale solo alcune 
migliaia dei In mila sospesi 
della FIAT-Auto rientrereb- 


I no famiglie con i bambini per 
t mano. I toni si sono accesi. 

Alcuni hanno deciso di en- 
j trare nell’edificio per chiede- 
j re ai sindacalisti che sospen- 
! dessero rincontro e venissero 
a parlare con i lavoratori. La 
folla li ha seguiti. Mentre po¬ 
lizia e carabinieri accorreva¬ 
no in forze schierandosi di 
fronte ed all’interno dell’U¬ 
nione industriali, in un salo¬ 
ne iniziato un serrato con¬ 
fronto tra i sindacalisti ed i 
lavoratori, che è proseguito 
per ore fino a sera inoltrata. 

-Sia ben chiaro —- hanno 
I subito detto diversi cassinte- 
j grati — che ciò che abbiamo 
fatto non è rivolto contro il 



si prospetta con la FIAT non 
è certo esaltante. -A/a chie¬ 
diamoci — hanno aggiunto 
— cosa succederebbe senza 
accordo. Il ministro De Ali- 
chelis ci ha detto l’altro gior¬ 
no che farà un decreto in ba¬ 
se al quale tra un anno non 
sareste più dipendenti FIAT 
e dopo due anni diventereste 
disoccupati. Con la FIAT 
cerchiamo di costruire un' 
intesa che, oltre ad una certa 
quantità di rientri, oltre alla 
sistemazione di altri cassin¬ 
tegrati con misure speciali, 
dia ai restanti la garanzia 
che non saranno abbandona¬ 
ti a se stessi, ma si tratterà 
ancora tra due anni anche la 
sorte dell'ultimo lavoratore 
sospeso. Puntiamo ad un ac¬ 
cordo che superi la cassa in¬ 
tegrazione a zero ore per i la¬ 
voratori in fabbrica, liberan¬ 
doli così dal ricatto che da 
tre anni la FIAT esercita su 
di loro. E questo accordo, 
una volta raggiunto, andre¬ 
mo a firmarlo dal governo, 
affinché anche esso sia im¬ 
pegnato per la sua parte». 

-Quello che vogliamo — ha 
replicato un cassintegrato — 
non c altri due anni di cassa 
integrazione. Questo gover¬ 
no può darcela ed il prossi¬ 
mo togliercela. E l’assistenza 
che non vogliamo più, per¬ 
ché sappiamo noi per primi 
che non può durare in eter¬ 
no. Vogliamo invece posti di 
lavoro, di qualunque genere, 
ma garantiti non solo a paro¬ 
le. L'accordo che sì sta facen¬ 
do ci darà invece qualche po¬ 
sto di lavoro e molta assi¬ 
stenza». Abbiamo deciso di 
fare anche le vertenze legali 
contro la FIAT — ha detto 
un altro — non perche le 
consideriamo una soluzione, 
ma per fare ogni tentativo. 
Quando uno si sente morire 


lentamente, tenta fino all'ul¬ 
timo di aggrapparsi a qual¬ 
cosa ». 

E probabile che stamane la 
trattativa riprenda, mentre i 
cassintegrati illustreranno la 
loro posizione in una confe¬ 
renza stampa. Prima che la 
trattativa venisse interrotta, 
ieri, la FIAT stava per dire 
quanti lavoratori sospesi pro¬ 
pone di far rientrare in fab¬ 
brica. La FLM aveva già po¬ 
sto il problema delle garanzie 
sulla cassa integrazione, in 
base anche alle decisioni u- 
nanimemente prese mercole¬ 
dì a Roma tra le segreterie 
della FLM e della Federazio¬ 
ne CGIL. CISL e UIL. Riha- 
dito un giudizio negativo sui 
«bacini di crisi», che inne¬ 
scherebbero spinte corpora¬ 
tive e vere e proprie «guerre 
tra poveri» mentre vanifiche¬ 
rebbero una seria program¬ 
mazione industriale, si era 
deciso di chiedere al governo 
altri strumenti straordinari 
per la crisi dell’auto e la ga¬ 
ranzia che la cassa integra¬ 
zione resterà invariata alme¬ 
no per la durata di un accor¬ 
do FIAT. 

Alla FIAT poi si era deciso 
di chiedere, e ieri lo si è fatto, 
che indipendentemente dalle 
decisioni del governo man¬ 
tenga alle proprie dipenden¬ 
ze i cassintegrati per due an¬ 
ni. La risposta del dott. An¬ 
nibaldi per l’azienda è stata 
cautamente positiva: «Se gli 
strumenti che il governo ap¬ 
proverà risulteranno incom¬ 
patibili con un accordo, non 
li adotteremo, pur riservan¬ 
doci di usarne altri, come ad 
esempio i prepensionamen¬ 
ti». 

Michele Costa 


Al lavoro sei segretari 


Un documento 


unitario per 
le conferenze 


CgiI, Cisl, Uil 

La discussione su una nuova strategia uni¬ 
taria continuerà fino ai Consigli generali 


ROMA — Il ministro socialdemocratico Longo Io ha detto 
esplicitamente, molti esponenti della Confindustria lo lascia¬ 
no intravvedere: si punta sulla divisione del sindacato, per 
piegarlo a una politica economica discriminante nei confron¬ 
ti del mondo del lavoro. Tanto più significativa è la decisione 
unitaria di compiere il massimo sforzo per delineare una 
nuova strategia del sindacato. Nel massimo riserbo, da alcu¬ 
ni giorni, un ristretto gruppo di lavoro (Trentin e Lettieri per 
la CGIL, Crea e Merli Brandini per la CISL, Veronese e Sam- 
bucini, della UIL), sulla base di un mandato ricevuto dalla 
segreteria generale, è impegnato a definire un documento 
che sia punto di riferimento delle prossime conferenze di 
organizzazione di tutte e tre le confederazioni. 

Proprio le conclusioni di questi appuntamenti consenti¬ 
ranno di discutere e formalizzare, in una apposita riunione 
dei tre Consigli generali prevista entro la prossima primave¬ 
ra, i lineamenti del nuovo sindacato. Una scelta del genere, 
compiuta da tempo, è rimasta bloccata proprio per i tanti 
contrasti che volta a volta sono emersi sulle questioni contin¬ 
genti, dalla scala mobile ai contratti alle situazioni di crisi. 
Cronologicamente è dalla assemblea dell’EUR, nel ’77, che il 
sindacato non sottopone ai Consigli generali una proposta di 
respiro strategico che concreti lo sforzo di adesso — a cui si 
contrappone la polìtica dei «no» del governo e la pretesa della 
Confindustria di tagliare i salari — a sostegno di nuovi stru¬ 
menti per incrementare le entrate e finanziare la ripresa e 
l’occupazione. Su questi temi e sulle prossime tappe del con¬ 
fronto con il governo e delle relazioni industriali la segreteria 
unitaria deciderà, probabilmente lunedì (ieri era prevista una 
riunione dei segretari generali e aggiunti, rinviata a causa di 
una serie di impegni) come rilanciare l’iniziativa. 


ROMA — Un certo nervosismo 
tra le file della Democrazia cri¬ 
stiana, in vista della prossima 
riunione del Consiglio naziona¬ 
le (lunedì prossimo). Imbaraz¬ 
zo e una «nuova cautela» dei 
suoi massimi dirigenti — a par¬ 
tire dal segretario De Mita — i 
quali ora sembrano preoccupa¬ 
ti di non tirare troppo la corda 
della polemica con il PSI, vista 
e considerata la situazione di 
tensione alta che ormai regna 
nella coalizione e che rischia di 
mandarla all’aria. Tensione 
confermata peraltro ieri da due 
episodi: un articolo della «Voce 
Repubblicana., attribuito a 
.Spadolini, critico nei confronti 
di Craxi sulla questione del vo¬ 
to segreto; e il nuovo boicottag¬ 
gio compiuto, dai deputati, del 
pentapartito alla commissione 
Inquirente, dove — ancora di¬ 
visi sul nome del candidato — 
hanno un’altra volta impedito 
l’elezione della presidenza, infi¬ 
schiandosene dell’urgenza di 
porre questo organismo in con¬ 
dizione di funzionare, a quattro 
mesi dalle elezioni. 

Il malumore in caso DC è 
stato espresso nell'assemblea 
dei deputati, alla quale hanno 
partecipato De Mita e Forlani. 
Molte critiche — anche di se¬ 
gno opposto tra loro — al grup¬ 
po dirigente. Critiche innanzi¬ 
tutto sull'affare Fanfani, e cioè 
sulla pretesa di piazza del Gesù 
di imporre l'ex presidente del 
Consiglio allo presidenza della 
commissione bicamerale, al po¬ 
sto di Bozzi (è questa pretesa, 
appunto, a bloccare l’elezione 
di tutte le altre commissioni, 
compresa l’Inquirente). Criti¬ 
che per la mancanza di iniziati¬ 
va della DC all'interno della 
maggioranza (si è parlato di 
«intontimento.) e per il suo 
«schiacciamento, sul PSI. Criti¬ 
che contrapposte alle prime 
— rivolte dagli esponenti di 
•Forze Nuove» direttamente a 
Rognoni, accusato di una ge¬ 
stione settaria del gruppo par¬ 
lamentare in chiave esaspera¬ 
tamente antisocialista. 

Presi in mezzo tra questi ma¬ 
lumori il vicepresidente del 


Agitata assemblea del gruppo di Montecitorio 

Altalena democristiana 


nella disputa con 
gli alleati di governo 


De Mita e Forlani confessano lo sbandamento: possiamo buttar giù 
Craxi, ma poi? - L’Inquirente ancora bloccata dal pentapartito 


Consiglio Forlani, e poi De Mi¬ 
ta, hanno risposto — seppure 
con toni un po’ diversi — con 
una identica argomentazione: 
possiamo buttare giù il governo 
Craxi quando vogliamo; e do¬ 
po? «Per lo meno in questa legi¬ 
slatura — ha detto De Mita — 
non c’è alternativa all'nttuale 
coalizione, e perciò non bisogna 
logorare questa maggioranza. 
L’incidente sul decreto per l’a¬ 
busivismo non è stato una ma¬ 
novra. ma semplicemente uno 
scarso senso di responsabilità». 
Il segretario della DC ha ag¬ 
giunto di non essere preoccupa¬ 
to per l’eccessivo protagonismo 
di alcuni partiti della maggio¬ 
ranza, ma piuttosto per la di¬ 
sarticolazione generale che è 
presente in questa fase politica, 
e riguarda anche la DC (che do¬ 
vrà farvi fronte con un congres¬ 
so da tenere al più presto). 


Forlani ha ripetuto il ragio¬ 
namento di De Mita, forzando¬ 
ne i toni. .Craxi — ha detto — 
chiede trp anni, e io penso che 
questo governo può percorrere 
un bel tratto di strada se i par¬ 
titi alleati si liberano di certi 
complessi di gelosia e di con¬ 
correnzialità eccessiva. La vita 
del governo — ha aggiunto — è 
certamente condizionata in lar¬ 
ga misura dalla DC, e ben pochi 
elettori capirebliero la crisi di 
una coalizione che non ha alcu¬ 
na alternativa praticabile. Il 
naufragio di questa alleanza 
non porterebbe a soluzioni faci¬ 
li né per la DC. né per gli altri, 
né tantomeno per i problemi 
del paese». 

Un’altra nota di cautela nei 
confronti del PSI è venula an¬ 
cora da De Mita. Dopo le pole¬ 
miche dure dei giorni scorsi sul 
voto segreto, il segretario della 


DC ieri ha detto: «Bisognerà di¬ 
scutere di questo in un'assem¬ 
blea ad hoc; quanto a me. per¬ 
sonalmente. non sono contrario 
alla revisione di questa regola 
parlamentare».. 

Sempre sul voto segreto è in¬ 
tervenuto ieri anche Spadolini, 
ispirando — come abbiamo 
detto — l’editoriale della «Voce 
Repubblicana». «La battaglia 
per correggere il voto segreto, 
non per abolirlo — si legge nel¬ 
l’articolo — è troppo importan¬ 
te per essere degradata a stru¬ 
mento di divisioni pretestuose 
e di contrapposizioni contin¬ 
genti». E più avanti — renden¬ 
do esplicita la polemica con 
Craxi, soprattutto sui modi e i 
tempi della sua sortita —: «Il 
problema rientra nella prospet¬ 
tiva di un'azione congiunta del¬ 
la maggioranza e dell’intera as¬ 
semblea parlamentare... i modi 


Incontro 
PCI-PSI 
sulla crisi 
di Torino 


ROMA — Si è svoho nel pomeriggio di ieri l’incontro tra PCI e PSI 
sulla crisi comunale di Torino. Il PCI era rappresentato dai compa¬ 
gni Fassino, membro della direzione, e Virano; il PSI dai tre com¬ 
missari Didò, La Ganga e Amato e da Borgoglio, Fiandrotti e 
esponenti torinesi. I.a riunione ha avuto carattere interlocutorio 
.-egnando tuttavia l’impegno dei due partiti a proseguire il con¬ 
fronto. Il PSI è attestato sulla proposta di una giunta di sinistra 
non più guidata da Diego Novelli. Il PCI ha prospettato ipotesi 
politiche e procedurali che potrebbero sbloccare la situazione ma 
sempre nel presupposto della conferma del sindaco attuale. 

La continuazione del dialogo si concreta, oggi, in un incontro 
PSI-P5DI : sabato avrà luogo un incontro a tre. 


e i limiti della correzione del 
voto segreto appartengono alla 
responsabilità del Parlamento, 
cosi come i rapporti tra voto se¬ 
greto e questione di fiducia, o, 
secondo una più recente ipotesi 
di lavoro, questione di gover¬ 
no». La «Voce» aggiunge che co¬ 
munque «c’è una sfera di libertà 
di coscienza del parlamentare 
che va preservata, nello spirito 
della Costituzione». 

Si diceva della nuova manca¬ 
ta elezione del presidente della 
commissione Inquirente, pro¬ 
vocato dal boicottaggio dei de¬ 
putati della maggioranza. Nes¬ 
suno di loro si è presentato ieri 
alla votazione e così di nuovo, 
come la settimana scorsa, è 
mancato il numero legale. Sulla 
paralisi imposta all’Inquirente, 
i commissari comunisti hanno 
rilasciato una dichiarazione 
nella quale tra l’altro definisco¬ 
no molto grave la situazione 
che si è creata. «Si è determina¬ 
to e si sta protraendo — dicono 
i comunisti — un vuoto giuri¬ 
sdizionale già di per sé grave e 
che potrebne portare a conse¬ 
guenze irreversibili. Non è am¬ 
missibile subordinare ulterior¬ 
mente alla manovra e ai tempi 
della contrattazione tra i parti¬ 
ti della maggioranza, per la di- 
stribuzion e delle presidenze, 
interessi generali che riguarda¬ 
no il funzionamento di organi 
parlamentari, specie se svolgo¬ 
no istituzionalmente attività 
giurisdizionali». 

Infine è da segnalare un’ini¬ 
ziativa dei senatori socialisti 
sul problema del voto segreto e 
dei regolamenti parlamentari. 
Il gruppo del PSI di Palazzo 
Madama ha preparato un do¬ 
cumento che ieri ha inviato ai 
rappresentanti di tutti gli altri 
gruppi parlamentari, nel quale 
avanza fondamentalmente la 
proposta di riduzione del voto 
secreto; aumento del numero 
delle firme necessarie a richie¬ 
derlo e diritto di veto da parte 
del governo sui disegni di legge 
che lo stesso governo dichiari 
«importanti» al fine del suo pro¬ 
gramma. 

Piero Sansonetti 


Non ci sarà oggi il Consiglio dei ministri 

Condono: sul nuovo testo 


conflitti nella maggioranza 

Fumata nera al vertice dei cinque sui contenuti e sullo strumento legislativo per l’abu¬ 
sivismo - Prevista una nuova serie di contatti e incontri - Duro giudizio di Libertini 


ROMA — Perii condonodell’abusivi- di norme di controllò che coìnvolge- 
smo edilizio acque agitate nella mag- rebbero i sindaci i quali potrebbero 
gioranza governativa. Sul da farsi an- rischiare l’arresto in caso di mancata 
cora non e stata raggiunta alcuna in- denuncia. 

tesa. Il Consiglio dei ministri che si II ministro per i rapporti con il Par- 
sarebbe dovuto riunire oggi, molto lamento Mammì ha fatto sapere che 
probabilmente, sarà convocato per si propone di avere una nuova serie di 
lunedì da Craxi appena tornato dagli contatti con i rappresentanti dei 
USA. gruppi parlamentari compresi quelli 

I previsti incontri tra gli esponenti j delle opposizioni non appena gli sarà 
del pentapartito non hanno dato gli j stato consegnato dal ministro dei La- 
esiti sperati. Fumata nera anche dopo vori pubblici il nuovo testo del prov¬ 
ii vertice svoltosi ieri a Palazzo Chigi, vedimento. Mammì ritiene di poter il- 
Infatti, nessuna decisione è stata pre- lustrare i contenuti del provvedimen- 
sa neH’incontro, cui oltre agli esperti, to ai presidenti dei gruppi parlamen- 
hanno partecipato il ministro dei La- tari di opposizione nella giornata di 
vori pubblici Nicolazzi, il sottosegre- martedì. II testo — ha continuato 
tario alla presidenza del Consiglio A- Mammì — deve essere ancora messo 
mato, per la DC il presidente della a punto. 

commissione Lavori Pubblici della Non si attenua, intanto, la polemica 
Camera Botta e il sen. Padula, per il nella stessa maggioranza e tra il go- 
PSI Piermartini, per il PSDI Reggia- verno e l’opposizione. Vi è una dura 
ni. Non trovandosi un accordo tra i presa di posizione del sen. Lucio Li- 
sostenitori del decreto e quelli del di- bertini del dipartimento economico 
segno di legge, è stata prospettata la del PCI. Continua una velenosa cam- 
possibilità di due provvedimenti di- pagna — ha detto il responsabile del 
stinti, un decreto e un disegno di leg- settore casa — tendente a far credere 
ge. che l’imboscata di un gruppo di fran- 

Secondo il de Botta si starebbe la- chi tiratori contro il condono edilizio 
vorando a una bozza migliorativa ri- ! abbia privato inopinatamente il go- 
spetto al precedente decreto, distm- verno di un’entrata di 10.000 miliardi 
guendo tra abusivismo per necessità e indispensabili per contribuire a (ron¬ 
di speculazione. Si penserebbe di por- teggiare una disastrosa situazione fi- 
tare a 90 giorni il termine per la sana- nanziaria. Tutto ciò è falso. È venuto 
toria che dovrebbe riguardare gli a- il momento di dire che far risultare J 
busivi fino al 6 ottobre. Infine si parla attive per il bilancio pubblico le en- > 


trate per la sanatoria è un falso. Quali 
che siano le previsioni sulle entrate (e 
gran parte degli esperti riduce alla 
metà, a 5.000 miliardi le previsioni i- 
niziali del governo) sta di fatto che 
esso — e qualunque legge di sanatoria 
dell’abusivismo — addossa allo Stato 
spese assai maggiori delle entrate. In¬ 
fatti, il condono e la sanatoria impe¬ 
gnano automaticamente i Comuni a 
realizzare le spese di urbanizzazione 
primarie, il cui importo globale sareb¬ 
be cinque o sei volte superiore alle en¬ 
trate. 

Bocciato il decreto — continua Li¬ 
bertini — il governo deve decidere co¬ 
sa fare. Qualunque provvedimento 
venga preso comporterà più spese che 
entrate, e non è per questa via che si 
tengono insieme i precari equilibri 
della legge finanziaria. Si tratta inve¬ 
ce di vedere se si vuole fare un’opera¬ 
zione seria di sanatoria e di recupero 
del territorio, o se si vuole tentare un 
altro colpo di mano contro il territo¬ 
rio. Nel primo caso il governo può ri¬ 
presentare il testo di legge sulla sana¬ 
toria edilizia che era stato approvato 
dal Senato e dalla commissione 
LL.PP. della Camera e aprire un con¬ 
fronto serio con l’opposizione. Nel se¬ 
condo caso ci sarà una battaglia dura 
e una riedizione del vecchio decreto, 
comunque mascherato, avrà una tri¬ 
ste sorte. 

Claudio Notari 


Presentate dai nostri senatori nelle commissioni di Palazzo Madama 


Le proposte del PCI per la finanziaria 


ROMA — Una prima tappa della batta¬ 
glia parlamentare attorno alla legge fi¬ 
nanziaria e al bilancio dello Stato per il 
19S-4 sta giungendo a conclusione. Le 
commissioni di palazzo Madama, infat¬ 
ti. stanno esaurendo Tesarne dei docu¬ 
menti fornendo i pareri aiìa commissio¬ 
ne Bilancio. Quesi'ultima inizierà i suo*, 
lavori la prossima settimana, dopo aver 
ascoltato il governatore della Banca d'I¬ 
talia Carlo Azeglio Ciamp: 

1.0 STRALCIO — Si ducute ancora 
della possibilità di stralciare alcune par¬ 
ti della legge finanziaria. Ieri alTufficio 
di presidenza della commissione Bilan¬ 
cio è stato comunicato che. m linea di 
massima. Io stralcio dovrebbe riguarda¬ 
re gli articoli che concedono agevolazio¬ 
ni fiscali per le partecipazioni nelle im¬ 
prese minori (artt. 6-7-S-9); una norma 
relativa alla finanza regionale, anche in 
conseguenza della recente sentenza del¬ 
la Corte Costituzionale; tre articoli rela¬ 
tivi alla sanità. La decisione sullo scor¬ 
poro si avrà la prossima settimana. Se la 
questione non sarà sollevata dal relatore 
della legge finanziaria o da! governo, l'i¬ 
niziativa sarà presa, comunque, dal 
gruppo comunista che aveva già ufficial¬ 
mente chiesto Io stralcio di una parte 
consistente della legge finanziaria. Alla 
commissione Sanità, intanto, i senatori 
del PCI si sono battuti per lo scorporo di 
tutte le norme che nulla hanno a che 
vedere con la legge finanziaria. Il mini¬ 
stro Costante Degan, non sostenuto dal¬ 
la maggioranza, ha dovuto subire lo 


j stralcio, per ora. di tre articoli e la rifar- 
| mulazione completa di altri cinque. Ma 
! i segnali deila cor.iu>ior.e interna alia 
! maggioranza provengono da tutte le 
| commissioni. Ancora ieri, alla corara:- 
; sione Finanze, i! senatore de Emù;-* 
I Rubbi. responsabiie del dipartimento e- 
J conomco della DC. trovava un’occa-io- 
i ne di «contro con i! rr.ini-iro Bruno Yi- 
1 sentiri sulla impo-ia comunale sm red- 
ì dm da fabbricati l.a DC è tornata a 
1 chiederne la riconferma per il 19S4 r.o- 
j no-tante Vicentini rei giorni ~c<*.r-i l a 
vesse definita addirittura «deleteria* I.a 
politica delie entrate, degli investimen¬ 
ti. del rilancio dello »v iluppo e dell'occu- 
pazione. le partecipazioni .-tatair e in¬ 
torno a questioni di tali dimensioni che 
ruota la battaglia dei senatori comuni- 
; sti. 

GLI INVESTIMENTI - Il fondo per 
gli investimenti e l'occupazione (FIO) è 
dotato di appena 9.400 miliardi. Alcuni 
ministri dicono che fiOoO di questi mi¬ 
liardi sono già preordinati per ri>anare i 
debiti delle Partecipazioni statali. Ma il 
ministro deU’Agricoltura. Filippo Maria 
Pandolfi. sostiene che una nota a una 
tabella di bilancio non costituisce «im¬ 
pegno giuridicamente rilevante». I co¬ 
munisti. dal canto loro, discutono l’enti¬ 
tà stessa delle risorse finanziarie chie¬ 
dendo interventi concreti »per una nuo¬ 
va normativa industriale» e la definizio¬ 
ne della destinazione degli stanziamenti 
(che vanno aumentati di alcune migliaia 
di miliardi). In un documento presenta¬ 
to alla commissione Industria, i senatori 


{ del PCI hanno anche indicato i carap: 
| d’intervento: 1) una nuova legge della 
! riconver-ione e ri-tiuttorazione ir.du- 
’ i-frialc;*?! la revisione e il nfinanziair.rn- 
; to della leggi- per i innovazione tecnolo¬ 
gica: 'fi provvedimenti per la promozio. 
re industriale che garantiscano attività 

• alternative nelle aree dove poi interi--: 

• sonoi proce-sidi ristrutturazione e dove 
j piu cravi le conseguenze 'ull’oceupazi-v 
! ne e la mobilità del lavoro: 41 ia revi^io- 
ì ne della lecce sull’azione del salvatacelo 
i indu-iriale. 51 la tempestiva realizzazio- 
I ne del piano energetico nazionale, fi* la 
j leege quadro per Tartieianato e eh inter- 
j venti per la piccola e media industria A 
i questi impegni legislativi, i comun.-ti 
j chiedono di accompagnare -un adegua- 
I to intervento per la mobilità del lavoro. 

coinvolgendo Regioni ed enti locali. E 
i questa T-alternativa efficace- all’ipotesi 
i di estendere quell'intervento speciale 
j già negativamente sperimentato nel 
1 Mezzogiorno anche nei cosiddetti «baci¬ 
ni di crisi.. Proprio su questi prohlemi 
(occupazione giovanile, mobilita, mer¬ 
cato del lavoro ecc.) la commissione la¬ 
voro ha approvato un documento del 
! PCI. 

j LE PARTECIPAZIONI STATALI - 
; Le difficili condizioni finanziarie delle 
imprese pubbliche e gli stessi assetti i- 
stituzionali hanno occupato tre intere 
eiornate della commissione Bilancio, 
Intanto le cifre: il ministro Clelio Danda 
ha confermato che le richieste degli enti 
di gestione superano gli 11.000 miliardi. 


! contro i fi IKK) promessi dal governo, 
j Un3 richiesta, sostenuta per il PCI da 
Silvano Andriam. ha riscosso il ronsen- 
; ><> generale. I fondi alle Partecipazioni 
; statali non no—ono essere contenti an- 
j no per anno, ma devono essere condizio- 
: n. ti alla presentazione di programmi 
. pluriennali dove netta risulti la distin- 
I zione tra operazioni di risanamento fi- 
i nanziario e investimenti per nuove ini- 
; native. la discussione in commissione 
| ha. comunque, confermato una convin- 
i 7ione: il governo non ha una linea unita¬ 
ria e definita >ulla politica delle Parteci- 
j pa7ioni statali. La commissione ha co- 
* munque decido di ascoltare anche i pre- 
1 -identi delTlRI Romano Prodi e dell’E- 
| NI Franco Revigho 

LE ENTRATE — Anche per questa 
ì parte del bilancio pubblico si vanno de- 
j finendo le posizioni (e gli emendamenti) 
1 del gruppo comunista. La proposta 
j complessiva è di aumentare per il pros- 
J simo anno le previsioni di entrata di un 
I ulteriore punto percentuale sul prodot- 
j to interno lordo. Questo è possibile at- 
j traverso una riduzione realistica della 
( giungla delle agevolazioni fiscali che 
i sottraggono amplissime quote di base 
I imponibile alla tassazione: un recupero 
j dell’evasione; l’adeguamento tra le di- 
t verse categorie di lavoratori (dipendenti 
i ed autonomi» delle contribuzioni previ- 
! denziali e sanitarie; l'introduzione di 
! misure di finanza straordinaria. 

I 

Giuseppe F. Menneila 


ROMA — Il ministro delie 
Finanze Bruno Visentini è 
tornato a «scusare» la politi¬ 
ca fiscale del governo e, al 
tempo stesso, ad indicarne T 
alternativa: se la maggio¬ 
ranza attuale non terrà (co¬ 
me non tiene...) allora «diver¬ 
rebbe inevitabile la via dell’ 
intervento rapido, duro, che 
affronti drammaticamente il 
risanamento in termini glo¬ 
bali, immediati e quasi bru¬ 
tali». non bisogna essere tec¬ 
nici del fisco per capire che 
un tale tipo d’intervento, co¬ 
munque strumentato, equi¬ 
vale all’imposta patrimonia¬ 
le non come la intende ia Fe¬ 
derazione sindacale, cioè co¬ 
me correttivo di un prelievo 
squilibrato a danno dei red¬ 
diti di lavoro, besi come im¬ 
posta generale straordina¬ 
ria. 

Visentmi fa questa affer¬ 
mazione al termine di una 
lunga lettera a «Repubblica» 
con cui risponde al prof. Lui¬ 
gi Spaventa sulla tassazione 
degli interessi ricavati dai ti¬ 
toli pubblici. Rileva che le 
banche posseggono per 89 
mila miliardi di tali titoli e- 
sentasse e che le «persone 
giuridiche, pubbliche e pri¬ 
vate non si sa quanti ne pos¬ 
seggano. Per Visentini il mo¬ 
tivo principale per non sotto¬ 
porre a prelievo i redditi d’ 
impresa di questa origine — 
escludendo cioè le persone, 
come ha proposto Spaventa 
— è lo stato di necessità nel 
quale si trova il Tesoro di ot¬ 
tenere ancora nuovi, ingenti 
prestiti. 

Ciò detto, Visentini torna 
a riconoscere la situazione 


«Iniziativa tributaria rapida e dura» 

Visentini: una 
linea fiscale 
alternativa 

L’intervento del ministro delle Finanze sulla 
tassazione degli interessi dei titoli pubblici 

qual è. E cioè che 'a «massa 1 che impediscono — come 
di titoli di Stato esenti da im- I mostrano i fatti — di intra- 
postc rende anormale, gra- j vedere quando e come i defi- 
vemente patologica e presso- j cit e l’ingiustizia fiscale sa- 
ché ingovernabile la imposi- ranno sanati, 
zione sul reddito delle perso- | Se abbiamo capito bene il 
ne fisiche. Anche perché l’e- : nuovo messaggio di Visenti- 
senzione dei titoli di Stato ni, oscillante fra riconosci- 
trascina inevitabilmente al- mento della realtà e avallo 
tre anomalie: altre esenzioni, del programma del penta- 
ritenute seccne. tassazioni partito, con questa maggio- 
forfettarie e via discorren- ranza non ci sarebbe da fare 
do«. Com’è possibile, in que- «altro che tentare di erodere 
ste condizioni, un risana- le posizioni del «partito dell’ 
mento? Visentini dice che la evasione» così ostentata- 
linea del governo Craxi «è la mente difeso da quella parte 
via meno sconvolgente e più dei democristiani di cui si fa 
prudente», affermazione al- portavoce il ministro del Te- 
meno incauta a fronte di un j soro. In questo modo, tutta- 
•caso» come quello del con- ! via, si finisce con Tavaliare 
dono edilizio. Ma rincara su- la campagna di falsiti- 
bitodopo la dose affermando cazione ai chi sostiene che in 
•che la gradualità comporta, Italia lo sforzo fiscale è or- 
nel corso dell’esecuzione, mai al massimo e la mano- 
frammentarietà, parzialità vra dalla parte dell’entrata 
ed anche squilibri», tutte resta preclusa. Questo, come 
condizioni di inefficienza riconosce Visentini, non è 


vero. Ed il compito del mini¬ 
stro delle Finanze è docu¬ 
mentarlo, non avallarlo. 

L’ultima indagine dell’Or 
ganizzazione per la coopera¬ 
zione internazionale (OCSE) 
mostra TJtalia al 14“ posto 
nell’incidenza c’-'zlle imposte 
sul prodotto. In testa sono 
cinque paesi con indicenze 
del 43,6-53,5% (Svezia, Nor¬ 
vegia, Olanda, Belgio, Dani¬ 
marca). Il seguente gruppo 
di cinque paesi, con prelievi 
fra il 37.8% (Germania) ed il 
39.7% (Francia) comprende 
lTnghilterra, l’Austria e Tir- 
landa. paesi a diverso gover¬ 
no politico ed accomunati 
dal livello di sviluppo prossi¬ 
mo a quello dellTtalia non¬ 
ché da forme di democrazia 
economica accettate in tutto 
l’occidente. Tuttavia sopra¬ 
vanzano l’Italia anche la 
Finlandia, il Canada e la 
Nuova Zelanda, tutti sopra 
al nostro 33,7% di prelievo 
fiscale sui prodotto. 

La fiscalità è elevata, in I- 
talia, solo sui lavoratori. Ma 
l’evasione — e i titoli esen¬ 
tasse acquistati da compa¬ 
gnie di assicurazioni e ban¬ 
che ne sono un esempio — è 
in gran parte legalizzata da 
maggioranze di governo che 
proprio per questo hanno 
portato l’indebitamento del¬ 
lo Stato a questo livello: il 
privilegio fiscale è una for¬ 
ma di clientelismo e se i re¬ 
pubblicani di Visentini, o 
chiunque altro, intendono 
davvero attaccare il cliente¬ 
lismo, devono cominciare col 
proporre una alternativa ai 
pretesti di Goria. 

Renzo Stefanelli 
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Dopo le denunce è ora di passare ai fatti 


Quanti bei 
propositi 
mentre 


È II tempo delle decisioni 
per il futuro della Hai, per I’ 
assetto del sistema delle co¬ 
municazioni di massa In Ita¬ 
lia. Alle belle intenzioni, del¬ 
le quali rischia di essere la¬ 
stricato l'inferno della Rai e 
del nostro sistema Informa¬ 
tivo, hanno finora corrispo¬ 
sto, anche nella nuova legi¬ 
slatura, comportamenti Irre¬ 
sponsabili e il protrarsi della 
logica dei rin vii. Ciò che cac- 
caduto nelle due riunioni 
della Commissione parla¬ 
mentare di Vigilanza è molto 
grave. Il partito di maggio¬ 
ranza relativa ha, per due 
volte, fatto mancare l suol 
rappresentanti impedendo 
la elezione del presidente e V 
inizio della attività della 
Commissione. 

Ciò è accaduto il giorno 
dopo la pubblicazione di un 
articolo del presidente della 
DC Piccoli tutto teso a tuo¬ 
nare contro la logica del rin¬ 
vio, della rinuncia alle deci¬ 
sioni. Piccoli scrive: •L'iner¬ 
zia, Il rinvio divengono, oggi, 
colpe gravi*; e, ancora: >Non 
possono esservi alibi per ul¬ 
teriori Inadempienze », giudi¬ 
cando egli stesso il compor¬ 
tamento di chi, come I rap¬ 
presentanti del suo partito 
della Commissione, costrin¬ 
ge con una pratica arrogan¬ 
te, appunto, al rinvio, all’i¬ 
nerzia, alle inadempienze. 
Tutto ciò avviene a danno 
della Rai e dell’interesse 
pubblico nel sistema del me¬ 
dia. Ci si ostina a non com¬ 
prendere il livello di guardia 
al quale è giunta la crisi della 
Rai. Essa e II prodotto In pri¬ 
mo luogo degli effetti perver¬ 
si di un sistema non regola¬ 
to, non governato da leggi 
certe, da un disegno pro¬ 
grammatore. Insistiamo da 
tempo nella denuncia dello 
scandalo politico, culturale, 
istituzionale della mancata 
discussione e approvazione, 
in otto anni, di una legge di 
regolamentazione del settore 
privato. Anche Piccoli se ne 
lamenta dimenticando però 
che in questi anni il ministe¬ 
ro delle Poste e le principali 
responsabilità di governo so¬ 
no stati nelle mani della DC. 
Proprio qui è il punto. Se la 
situazione di debolezza del 
•caso italiano* dell'informa¬ 
zione si è determinata essa è 
prodotto della •vecchiezza• 
di una politica del settore 
fondata sull'intreccio di 
non-governo e occupazione 
del potere. 


la RAI 

La Rai è stata la frontiera 
più esposta alle conseguenze 
negative di questa politica. 
Gli stessi gruppi dirigenti 
dell’azienda hanno giudicato 
questo come *Il momento più 
difficile della storia della 
Rai*. 

Sono in discussione infat¬ 
ti, in questi mesi, il ruolo e la 
natura del servizio pubblico. 
Alle difficoltà finanziarie 
dell’azienda fa riscontro una 
•strategia di emergenza* 
fondata sulla rincorsa del 
massimo di ascolto e su una 
progressiva omologazione 
dell’offerta televisiva pubbli¬ 
ca e privata. Nella temperie 
di una guerra obbligata, 
quella degli indici di ascolto, 
rischia dì bruciarsi II carat¬ 
tere distintivo del servizio 
pubblico, la sua natura, le 
sue finalità. Anche per que¬ 
sto sono urgenti decisioni 
politiche. Per restituire cer¬ 
tezze e possibilità di sviluppo 
ad un sistema che rischia di 
passare dal regime dell’opu¬ 
lenza alla crisi in tempi più 
rapidi di quanto si creda. 

È in discussione, dunque, 

Il destino dell’intero sistema. 
Le forze politiche devono da¬ 
re prova di responsabilità 
neìl'affrontare rapidamente 
ed unitariamente una inizia¬ 
tiva legislativa e politica mi¬ 
rata a •governare lo svilup¬ 
po* del settore. 

Interpretiamo positiva- 
mente, da questo punto di vi¬ 
sta, la volontà manifestata 
recentemente da Piccoli e 
TempestinI ad operare in 
tempi rapidi per la soluzione 
del problemi più urgenti. 

In primo luogo è necessa¬ 
rio che alle esigenze di legi¬ 
slazione si risponda con un 
disegno politico unitario. Se 


muore 

è vero che nel sistema I me¬ 
dia tendono sempre di più ad 
integrarsi e a condizionarsi 
reciprocamente è necessario 
che si abbandoni la piccola 
politica degli interventi tam¬ 
pone separati l'uno dall’al¬ 
tro. È necessario pensare, se 
si vuole disegnare lo scena¬ 
rio di sviluppo dell’intero si¬ 
stema, ad una volontà e una 
linea unitarie che presiedano 
all’approvazione della rifor¬ 
ma della Rai e alla regola¬ 
mentazione delle private. 

Una riforma della Rai de¬ 
ve avvenire oggi nella dire¬ 
zione di una reale autonomia 
dell'azienda e di una ripresa 
della sua iniziativa. Non vi è 
contraddizione, infatti, tra la 
ricerca di una moderna e 
competitiva strategia azien¬ 
dale c gli obiettivi e le finali¬ 
tà del servizio pubblico. La 
coincidenza di queste due i- 
spirazionl implica una pro¬ 
fonda riorganizzazione della 
Rai, una sua trasformazione 
da apparato burocratico-mi- 
nistcrialc ad azienda produt¬ 
tiva, dinamica, unitaria, a- 
perta al nuovo, impegnata 
nell’applicazione delle nuove 
tecnologie. 

La riorganizzazione della 
Rai e l’adozione di nuove 
strategie non sono rinviabili 
all’infinito. Da molti mesi è 
scaduto ormai il Consiglio di 
Amministrazione e tre dei 
suoi membri sono divenuti 
parlamentari. È una situa¬ 
zione di precarietà che non è 
conciliabile con l’urgenza 
delle decisioni da assumere. 
Riteniamo perciò che sia ne¬ 
cessario procedere al rinno¬ 
vo del Consiglio. Nel mecca¬ 
nismi di designazione del 
Consiglio e nella valorizza¬ 
zione degli elementi di com¬ 


petenza e autonomia posso¬ 
no risiedere le condizioni per 
aprire una nuova fase della 
vita degli organi di governo 
dell’azienda. Riteniamo però 
che sia necessario distingue¬ 
re, fin da oggi, con maggiore 
chiarezza i compiti del Con¬ 
siglio di Amministrazione e 
delle strutture di direzione 
dell’azienda. Non può e non 
deve essere compito del con¬ 
siglio la gestione quotidiana 
dell’azienda né la pretesa di 
occupare spazi nei quali si 
devono esprimere la autono¬ 
mia di decisione e la respon¬ 
sabilità dei dirigenti dell’a¬ 
zienda. 

Al Consiglio spetterebbe 
così un ruolo più naturale di 
organo di governo e di indi¬ 
rizzo dell'azienda, di garante 
del rispetto della funzione di 
pubblico servizio che alla 
Ratèaffidato. Si stabilirebbe 
così un giusto rapporto con i 
livelli di autonomia e di re¬ 
sponsabilità di cui l'azienda 
oggi necessita. Spetterà al 
nuovo Consiglio e alle strut¬ 
ture che esso si darà, dise¬ 
gnare la riorganizzazione 
della Rai. Le forze politiche, 
anche In sede legislativa, do¬ 
vranno ritrarsi dalla tenta¬ 
zione di imporre modelli a- 
ziendali e strutture. Si dovrà 
procedere a leggi •leggere* in 
grado di assicurare governa¬ 
bilità del sistema e piena c- 
spressione delle autonomie 
professionali. Questa è la no¬ 
stra proposta. Essa ci sem¬ 
bra risponda alla esigenza di 
garantire tempi brevi e ri¬ 
lancio dell’azienda. Ed essa 
contiene, in nuce, una antici¬ 
pazione di una riforma pos¬ 
sibile della 103 per la quale è 
necessario studiare tempi i 
più brevi possibili. Tutto ciò 
sarà realizzabile nella misu¬ 
ra in cui ai piccoli calcoli di 
parte, ai quali abbiamo assi¬ 
stito anche recentemente, 
subentri la convinzione che 
neìl’affrontare il tema delle 
comunicazioni di massa oc¬ 
corre che esso sia considera¬ 
to, come disse Berlinguer al 
Comitato Centrale, un gran¬ 
de terreno istituzionale, sul 
quale la ricerca dell'accordo 
e della convergenza deve es¬ 
sere considerata necessaria e 
possibile. 

Sono questi gli obiettivi di 
un nuovo movimento rifor¬ 
matore. Sono gli obiettivi 
dell’iniziativa politica e par¬ 
lamentare del comunisti ita¬ 
liani. 

Walter Veltroni 


Un primo pericolo: perdere 
miliardi con ia pubblicità 

Le quote RAI deve deciderle la commissione parlamentare di vigilanza la cui attività è 
sabotata dalla maggioranza - Dichiarazioni dei consiglieri d’amministrazione del PCI 


Ore di angoscia e di attesa nella casa di Lugliano 



«Cittì — afferma un parente — non è povero, ma non è certo in grado di pagare una somma di cinque mi¬ 
liardi» - Il nonno: «I banditi conoscevano meglio di me la disposizione della famiglia nelle varie stanze» 


I.L'CCA — Il segnale e atteso per oggi. Lo disse¬ 
ro gli stessi rapitori al momento di strappare la 
bambina dalla culla, domenica notte. Questo 
sarà perciò un giorno lunghissimo in casa Citti- 
I.uisi, a Lugliano: i rapitori della piccola LIcna 
potrebbero farsi vivi a qualsiasi ora con una 
nuova richiesta di riscatto dopo quella dei 5 
miliardi, chiesti la sera stessa del rapimento. La 
mamma di Elena ieri ha chiesto ai rapitori -che 
riconsegnino la mia bambina, una bambina 
troppo piccola. Quello che mi auguro è che ab¬ 
biano dei figli anche loro, magari piccoli, che 
pensino ad un loro figlio pìccolo in mani al¬ 
trui». 

Intanto proseguono le indagini. Ieri, una 
lunga ed imponente battuta di polizia c carabi¬ 
nieri nella lucchesia è andata a vuoto. 

Si spera possa dare qualche indicazione il 


vertice che si terrà oggi a Firenze. Vi prende¬ 
ranno parte magistrati di Lucca, funzionari 
della questura di Firenze e il procuratore gene¬ 
rale del capoluogo regionale, Alessandrini, che 
ha assunto il compito di coordinare le indagini. 
L’«appoggio» logistico di Firenze, sarebbe dovu¬ 
to, oltre che a motivi specifici dettati dalle inda¬ 
gini in corso, anche alla maggiore esperienza 
accumulata dagli inquirenti fiorentini nelle in¬ 
chieste sui sequestri di persona. E* infatti la 
prima volta che qualcuno viene rapito a Lucca. 

Questo esordio non mette al riparo però la 
Procura della Repubblica del centro toscano 
dai soliti dubbi: congelare i beni della famiglia 
Citti-Luisi? O, in considerazione del fatto che si 
tratta di una bambina, lasciare aperto anche il 
canale della trattativa? Si vedrà quale decisione 
sarà presa. 



LUCCA_Uno dei tanti posti di blocco nella provincia neH'ombito delle ricerche dei rapitori 


( Dal nostro inviato 

LUGLIANO (Lucca) — Casa 
Cittì, quattro giorni dopo, è 

I immersa In un discreto si¬ 
lenzio. Il telefono trilla spes¬ 
so, ma sono amici che testi¬ 
moniano solidarietà, oppure 
sciacalli, 0 gente ancor più 
morbosa, che butta giù la 
cornetta non appena qual¬ 
cuno risponde. Per oggi si a- 
spetta il primo contatto pro¬ 
messo dai rapitori. Il gatto 
di casa, un enorme, bellissi- 

I mo soriano, sguscia timida¬ 
mente fuori dal cancello, si 
affaccia sulla piazzola, rien¬ 
tra precipitoso aU’apparire 
di un vecchio cane da cac¬ 
cia. Nel cortiletto interno 
una troupe televisiva cerca 
di trovare l’inquadratura 
migliore per riprendere una 
foto di Elena, paffuta e sor- 

I ridente. 

A fare da filtro tra la fa¬ 
miglia e gli scarsi giornalisti 
venuti oggi quassù è un a- 
mico di Rino Luisi, il padre 

I di Elena. È molto calmo e 
gentile. Sottolinea l’esosità 
della cifra chiesta per riave¬ 
re Elena. «Nonno Cittì — di¬ 
ce — non è povero, ma non è 
certo in grado di pagare cin¬ 
que miliardi. Le sue com¬ 
proprietà nell’Italvetro e 
nella cartiera non gli con¬ 
sentono liquidità. Alcuni dei 
suoi investimenti non sono 
stati avveduti. Io lavoravo 
già con suo padre, quando 
aveva una società di tra¬ 
sporti turistici. Poi, quando 
vennero le municipalizzate, 
l'azienda fu assorbita dal 
servizio pubblico. Fu Rino, 
pochi anni fa, a voler dì nuo¬ 
vo mettersi in proprio, ma 
In piccolo. Ha un pullman, e 
con quello lavora». 

Casa Cittì è proprio in ci¬ 
ma al paese. Per arrivarci, 
tre chilometri e mezzo di 
strada erta, immersa in bo¬ 
schi di castagni. Lugliano 
appare dietro aH’ennesima 
curva, è inondata di sole, 
tanto linda che sembra fin¬ 
ta. Passi la vecchia chiesa, 
all’inizio del paese, e poi in 
dieci minuti di buon passo 
Lugliano la percorri tutta, 

( benché sia tutta in salita. 
Alla fine trovi la casa dei 
Cittì, qualche metro più a- 
vanti cominciano vigne e 


orti, quasi a strapiombo sul- • 
la vallata. Su questa stradi¬ 
na si son portati dietro una 
bambina di un anno e mez¬ 
zo, a notte fonda, a mezzo 
metro da tutti gli usci del 
paese. Pare incredibile. 

Nella piazzola davanti al¬ 
l’ingresso della casa dei Cit¬ 
tì un vecchio fuma nervosa¬ 
mente e si aggira inquieto. 
Poi scuote la testa e si siede 
sull’unica panchina, da do¬ 
ve di scorcio, se allunghi il 
collo, vedi la vallatale boschi 
a perdita d’occhio. È il cugi¬ 


no di nonno Citti, abita" nel¬ 
la stessa casa in cui è avve¬ 
nuto il rapimento, ma in un 
appartamento separato. Gli 
chiedo di Lugliano: «Come 
vuole che si stia qui, si sta. 
C’è gente che lavora e ci so¬ 
no i pensionati come me. 
Giovani ce n’è pochi, da qui 
si emigra, da sempre. Io so¬ 
no nato nell’ll in Brasile, e 
nel ’12 mi avevano già ripor¬ 
tato qui, ché nemmeno lag¬ 
giù c’era lavoro. Nel '45 me 
ne sono riandato; di nuovo 
in Brasile, e poi in Califor¬ 


nia. Che ti facevo? Il becca- 
morto, facevo, lavoravo in 
un cimitero. "Mio cugino? 
Benestante sì, ma ricco no. 
Le vede queste casette qui 
intorno? E lui a restaurarle, 
più per passione che altro. 
Cosa vuole che ci ricavi? Un 
affitto forse, e neanche al¬ 
to». 

Le casette sono in circolo, 
abbracciano la piazzola e 
dall’altra parte guardano la 
valle. È vero, non possono 
prestarsi a quello che si 


chiama «investimento edili¬ 
zio». Nonno Citti, di Luglia¬ 
no, appare come un genti¬ 
luomo di campagna, che’vi¬ 
ve di una solida rendita, di 
quelle che «non danno pen¬ 
sieri», ma nulla di più. 

«Io li ho sentiti, quella 
notte — continua il vecchio 
—. Ho sentito dei passi e 
nient’altro. E chi ci poteva 
far caso? Sapevano tutto, 
quei maledetti. Sapevano 
che in una stanza c’erano 
Niccolò e sua moglie, e lì si 
sono diretti in due; sapeva¬ 
no che nell’altra c’era la Isa¬ 
bella con la piccola, e che 
quindi ne bastava uno. Si fi¬ 
guri che nemmeno io, che li 
vedevo ogni giorno, cono¬ 
scevo bene la disposizione 
delle stanze. E poi non sono 
entrati dal cancello, ma da 
quel sentiero lì, che si pren¬ 
de da un cancelletto quasi 
nascosto, cento metri più in 
su. Eppure io per la gente di 
Lugliano metto la mano sul 
fuoco, li conosco tutti, e so¬ 
no tutti brava gente. Son ve¬ 
nuti da fuori, questo è cer¬ 
to». 

A guardar bene, Lugliano 
non è poi così isolata. Da¬ 
vanti alla casa passano due 
donne e un uomo: sono turi¬ 
sti tedeschi. Si guardano in 
giro beati, restano un mo¬ 
mento perplessi vedendo un 
carabiniere di guardia da¬ 
vanti alla porta, ma poi tira¬ 
no dritti. Ma per studiare un 
colpo come quello non basta 
passeggiare davanti alla ca¬ 
sa. 

Lugliano non offre altro, è 
uguale a se stessa chissà da 
quanti anni. All’uscita dal 
paese, una donna lava 1 pan¬ 
ni al lavatolo: è un lavatoio 
véro, vècchio,'di pietra li¬ 
scia, che si asciuga rapida¬ 
mente sòttòil sole: Una jeep 
che entra In paese riporta 
rapidamente alla realtà: og¬ 
gi hanno battuto monti e 
boschi, un rastrellamento in 
piena regola. Ma è difficile 
pensare che tengano Elena 
sotto una tenda, in qualche 
crepaccio. I neonati piango¬ 
no, e sono più esigenti degli 
adulti. 

Gianni Marsilli 


ROMA — L’ordine del gior¬ 
no comprendeva tutt'altri 
argomenti, ma Ieri il consi¬ 
glio d’amministrazione della 
RAI non ha potuto fare a 
meno di discutere, sia pure 
in maniera informale, di 
quanto è successo mercoledì 
al palazzo San Macuto, dove 
la maggioranza che sostiene 
il governo ha impedito per la 
seconda voita, in due setti¬ 
mane, reiezione dell’ufficio 
di presidenza della commis¬ 
sione di vigilanza. 

La commissione deve esa¬ 
minare una mole di proble¬ 
mi dai quali dipende in gran 
parte il futuro dì una RAI 
entrata ormai In una fase di 
emergenza drammatica. In¬ 
tanto c’è la questione del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne scaduto da mesi. Poi c’è il 
problema della pubblicità 
(quote da ripartire tra RAI e 
stampa) che dovrebbe essere 


definito entro il luglio dì o- 
gni anno. Se la commissione 
non è messa in grado di deci¬ 
dere al più presto, i danni per 
la RAI potrebbero essere in¬ 
genti: la sua concessionaria, 
la SIPRA, non è in grado. In¬ 
fatti, di presentare i piani de¬ 
gli spazi disponibili e delle 
offerte per il 1984 ai clienti, i 
quali hanno bisogno di defi¬ 
nire con un certo anticipo i 
loro budget di investimento. 
Terzo, ma non ultimo per 
importanza, il problema del¬ 
l’informazione che suscita 
critiche e polemiche sempre 
più accese. Proprio ieri i co¬ 
mitati per la pace hanno 
chiesto alla RAI la «diretta» 
per la manifestazione che si 
terrà domani a Roma; sinora 
non hanno avuto risposta. 

La questione del danno 
che deriva al servizio pubbli¬ 
co dalla paralisi imposta alla 
commissione è stata solleva¬ 


ta dai consiglieri comunisti. 
Il consiglio — hanno detto 
Pirastu e Vecchi — non può 
restare indifferente alle pre¬ 
se di posizione a favore del 
servizio pubblico espresse da 
dirigenti di vari partiti, né 
può ignorare — tuttavia — 
che la paralisi imposta alla 
commissione rischia di ag¬ 
gravare lo stato di crisi dell’ 
' azienda. 

j «Il rinvio dell’elezione del 
j presidente della commissio- 
' ne parlamentare di vigilanza 
I — ha dichiarato a sua volta 
il consigliere Tecce — non è 
solo espressione della con¬ 
flittualità governativa ma 
anche della crisi dell’intero 
sistema radiotelevisivo. An¬ 
ni di strumentalizzazione del 
servizio pubblico e di passiva 
e talvolta interessata ac¬ 
quiescenza di fronte al dif¬ 
fondersi caotico dell’emit¬ 
tenza privata fanno oggi 


sentire tutto il loro peso. Bi¬ 
sogna avviare una nuova po¬ 
litica e la necessaria premes¬ 
sa sono reiezione del presi¬ 
dente della commissione 
parlamentare e il rinnovo del 
consiglio che rappresente¬ 
rebbero una prima dovuta 
verifica alle dichiarazioni 
deli’on. Piccoli e dell’on. 
Tempestini, e delle loro re¬ 
sponsabilità governative». 

•Comunque — conclude 
Tecce — la gravità delia si¬ 
tuazione richiede che l'at¬ 
tuale consiglio di ammini¬ 
strazione non ceda alio spiri¬ 
to dei rinvìi e dell'indetermi¬ 
natezza, ma al contrario la¬ 
vori con l’azienda ad un rea¬ 
le rinnovo gestionale e cultu¬ 
rale del servizio pubblico e 
compia le necessarie scelte 
troppe volte rinviate. La RAI 
non potrebbe patire ulterior¬ 
mente inadempienze parla¬ 
mentari e amministrative». 


Lo ha affermato Sandro Pertini 

«La criminalità non 
è più toBBerabiie» 

Verremo tuttavia a capo, ha detto il presidente della 
Repubblica in un’intervista, di questi gravi fenomeni 


ROMA — Prima Emanuela Orlandi, 
poi Mirella Gregori. Adesso il rapi¬ 
mento di una bimba di poco più di un 
anno. La criminalità organizzata di¬ 
viene ogni giorno più efferata ed ac¬ 
canita. Cosa ne pensa il presidente 
Sandro Pertini? -Si, lo riconosco, 
continuano fenomeni allarmanti di 
criminalità che assumono rilievi c 
dimensioni non più tollerabili. Sono 
convinto che le forze dell’ordine e i 
responsabili che li guidano, a partire 
dall'autorità di governo, stanno fa¬ 
cendo ogni sforzo per fronteggiare a- 
deguatamente questa situazione. 
Anche la magistratura con grande 
sacrificio si è impegnata in questa 
sfida senza esitazioni. Ho ferma con¬ 
vinzione che, come siamo riusciti a 
sconfiggere il terrorismo politico, 
verremo a capo anche di questi non 
meno dolorosi e gravi fenomeni di 
delinquenza diffusa-. È un brano di 
un’intervista che Sandro Pertini ha 


concesso ieri allagenzia ANSA sui 
problemi della criminalità. 

L’intervistatore aveva esordito 
chiedendo al presidente della Repub¬ 
blica quale significato ha avuto la sua 
iniziativa di conferire al cardinale 
Pappalardo la massima onorificenza 
della Repubblica. Ecco la risposta: 
• Ho voluto indicare alla riconoscen¬ 
za della nazione l'opera che il cardi¬ 


nale svolge nella lotta alla mafia. Il 
Cardinal Pappalardo ha il merito di 
aver mobilitato tutta la chiesa paler¬ 
mitana e siciliana contro questo spa¬ 
ventoso fenomeno che avvelena la vi¬ 
ta del nobile popolo di Sicilia. La lot¬ 
ta alla mafia è più dura della lotta al 
terrorismo: adesso va condotta in- 
nanzituto nelle coscienze, nella so¬ 


cietà civile, nella scuola. Il cardinale 
Pappalardo lo ha capito e si è impe¬ 
gnato personalmente con grande co - 
ragio e decisione-. 

E stato, poi, chiesto al presidente 
Pertini: Lei ha invitato al Quirinale il 
giudice Imposimato il cui fratello è 
stato assassinato dalla camorra. Qual 
è il significato di questo gesto? -Ho 
voluto esprimere — ha risposto Per¬ 
tini — la solidarietà, la riconoscen¬ 
za, il sostegno della nazione a questo 
magistrato serio, integro, coraggioso, 
dedito al suo lavoro con grande im¬ 
pegno. Egli ha pagato un prezzo al¬ 
tissimo con lo spietato, disumano as¬ 
sassinio di suo fratello per la sua de¬ 
dizione alla alta funzione che svolge 
in difesa della giustizia e della convi¬ 
venza civile. E un servitore dello 
Stato democratico al quale volevo e- 
sprimere la gratitudine di tutto il 
popolo italiano ed il sostegno attivo 
delle istituzioni-. 


Gruppo parlamentare autonomo: 
le elette nelle liste del PCI 

Che cos’è, come nasce, che cosa farà - Uno strumento di elaborazione e di lotta politica 
nelle mani delle donne - Colloquio con Ersilia Salvato, Romana Bianchi e Lalla Trupìa 


ROMA — Potrebbe denomi¬ 
narsi «Gruppo autonomo del¬ 
le parlamentari elette nelle 
liste del PCI». Termini come 
«coordinamento», .consulta» 
e simili appaiono logori o ina¬ 
deguati, ma neanche «gruppo 
autonomo» raccoglie unani¬ 
mità di consensi. Si vedrà, il 
nome è un dettaglio. L’im¬ 
portante è intendersi su ciò 
che sarà e ciò che farà 
l’.organismo. (per ora lo si 
definisce così anche in una 
bozza di documento) la cui 
costituzione è stata decisa 
dopo una intensa e spesso vi¬ 
vace discussione svoltasi all’ 
interno dei gruppi parlamen¬ 
tari del PCI. 

La faccenda è grossa. Si 
tratterà di un organismo che 
sarà »un punto di riferimento 

I istituzionale capace di aprire 
un confronto nuovo con le 
donne tutte, le loro organiz¬ 


zazioni e i loro movimenti, e 
di portare una dialettica nuo¬ 
va all’interno del Parlamen¬ 
to». 

L’idea — lo si ricorderà — 
venne lanciata alla vigilia e- 
lettorale dalle candidate nel¬ 
le liste del PCI; ne parlò poi il 
segretario generale del parti¬ 
to; successivamente le elette 
comuniste l’hanno ripresa, 
ne hanno messo per iscritto 
le grandi linee e hanno avvia¬ 
to un confronto fra di loro, 
con le colleghe della Sinistra 
indipendente, con i gruppi 
parlamentari al completo. 
Qualche giorno fa ne ha di¬ 
scusso l’assemblea del grup¬ 
po del Senato; ieri mattina è 
stata la volta di quella della 
Camera. Nell’una e nell’altra 
sede l’adesione è stata am¬ 
plissima e convinta. Si mar¬ 
cia dunque speditamente 
verso la costituzione formale 
dell'.organismo». 


Ersilia Salvato e Romana 
Bianchi — la prima al Sena¬ 
to. la seconda alla Camera — 
sono due fra le compagne 
particolarmente impegnale 
alla realizzazione di questo 
progetto. Con loro possiamo 
intanto guardarlo più da vici¬ 
no. 

Una prima domanda: qua¬ 
le dovrà essere, esattamente, 
la funzione di questo organi¬ 
smo? 

• Una funzione ambiziosa 
ma essenziale: mettere dei 
segni "al femminile"su tutto 
il /aioro Icgtslatiio del Par¬ 
lamento, sia nella elabora¬ 
zione che nella applicazione. 
Quindi non limitarsi a inter¬ 
venire su questo o quel tema 
che si ritiene abbia caratteri¬ 
stiche "femminili": affronta¬ 
re invece le grandi questioni 
nazionali lenendo conto dei 
livelli di maturità e di mo¬ 


dernità raggiunti grazie all’ 
iniziatila delle donne. In al¬ 
tre parole fare una battaglia 
di emancipazione e di libera¬ 
zione all'altezza dello scon¬ 
tro attuale, mentre si molti¬ 
plicano gli attacchi alle con¬ 
quiste che sono delle donne 
ma anche dell'intera socie¬ 
tà-. 

Ma ci sono anche altri o- 
biettivi: svolgere funzioni di 
raccordo istituzionale, ricom¬ 
porre la divaricazione tra 
donne e Parlamento, vincere 
la sfiducia... 

•Esatto, e lo abbiamo 
scritto nel documento le 
donne guardano al Parla¬ 
mento come ad una istitu¬ 
zione che dei e essere sempre 
più in grado di misurarsi coi 
loro bisogni, le loro speranze, 
i loro sentimenti, e che sia 
consapevole che le tematiche 
poste dalle donne attraver¬ 


sano tutte le questioni di cui 
lisi discute. Inoltre l'organi¬ 
smo che vogliamo costituire 
si porrà come punto di riferi¬ 
mento verso l'esterno, nel 
rapporto con gli altri lucili 
istituzionali e anche con le 
varie componenti della so¬ 
cietà: le organizzazioni de¬ 
mocratiche. i sindacati, le 
associazioni di massa. E infi¬ 
ne luole essere interlocutore 
j non estraneo del moiimento 
• delle donne, di quel insto e 
\ composito panorama di ag- 
! gregaziom femminili che 
! contribuisce a rendere così 
ricco il paese e rosi uvace la 
j sua sensibilità-, 

! Passiamo alla definizione, 
1 o più esattamente all’aggetti- 
I vo: che cosa significa «gruppo 
j autonomo»? Che co.-a vuol 
l dire autonomia? 

-Anzitutto capacità di e- 
laborazione autonoma su 
quel terreno politico che at¬ 
tiene più direttamente alla 
condizione femminile (fui i" 
organiamo dinenc interlocu¬ 
tore che esercita funzioni di 
proposta, di confronto, di ri¬ 
cerca e di raccordo, e che si 
avvale anche di poteri 

Che cosa vuol dire: che così 
come esiste un gruppo del 
PCI, un gruppo del PSI, un 
| gruppo della Sinistra indi- 
| pendente, così esisterà anche 


un gruppo delle donne elette 
nelle liste comuniste? 

-.Vo, non ci sarà un grup¬ 
po delle donne nella geogra¬ 
fia dell'aula parlamentare; 
ci sarà ini ece un gruppo che 
sarà titolare di funzioni poli¬ 
tiche. che avrà avuto un rico¬ 
noscimento politico...-. 

Quindi una funzione per 
cos» dire interna? 

-Al contrario. La prima 
ro.-a per la quale sentiamo di 
doicr. nascere e lavorare è 
proprio il rapporto con I e- 
.-.terno Ma per vuoto è es¬ 
senziale ai ere. all’interno, il 
riconoscimento di una digni¬ 
tà di .soggetto politico-. 

C'è qui un punto difficile 
di rif.essione e — pare- di ca¬ 
pire — di non celata perples¬ 
sità in «alcuni parlamentari, 
uomini e donne, e riguarda il 
rapporto fra costituendo or¬ 
gani-mo e gruppo comunista. 
K vero che si tratter.à di una 
adesione volontaria da parte 
delle compagne, e tuttavia 
qualcuno si è chiesto se e co¬ 
me si concilierà i’aulonomia 
politica — e quindi autono¬ 
mia di elaborazione, di inizia¬ 
tiva, di proposta e anche di 
tattica parlamentare — con 
l'appartenenza, che non si 
vuole venga meno, ai gruppi 
parlamentari del PCI. Non 
può accadere che le linee non 


coincidano? 

-Siamo su un terreno nuo¬ 
vo. sperimentale. Realistica¬ 
mente non è da escludersi 
che qualche volta le poririo* 
ni siano divaricate. Ma del 
resto già oggi, così come in 
passato, di fronte a questa o 
quella scelta si hanno opi¬ 
nioni differenti. Nella bozza 
di documento abbiamo scrit¬ 
to e nel dibattito abbiamo ri¬ 
petuto che quando sorgono 
contrasti, la soluzione deve 
essere ricercata in un con¬ 
fronto ampio e reale all'in¬ 
terno delle sedi abilitate a 
decidere, che sono t direttili 
e le assemblee dei gruppi. 
Essenziale sarà comunque il 
dibattito: il piu ricco, il più 
libero, il più attento a ciò che 
avviene anche all'esterno-. 

D’accordo, l’ampiezza del 
dibattito e la sua attenzione a 
ciò che si agi*a all’esterno ri¬ 
sulteranno utilissimi, ma 
questo non toghe che alcuni 
problemi restino oggettiva¬ 
mente in piedi: per e>empio 
un problema di coscienza, di 
fronte ad una duplice solleci¬ 
tazione che presenti motiva¬ 
zioni ugualmente legittime; 
per esempio la sensazione di 
godere di una sorta di .auto¬ 
nomia vigilata» da parte di 
chi aderisca alforganismo 
delle donne; per esempio la 


non improbabile condizione 

— per il gruppo autonomo — 
di dover scegliere collocazio¬ 
ni sempre mediane, né trop¬ 
po distanti dai movimenti 
della società né troppo di¬ 
stanti dagli approdi della 
mediazione politica. Non è 
così? 

Lalla Trupìa, responsabile 
nazionale delle donne comu¬ 
niste, non ha difficoltà ad 
ammettere che il problema e- 
siste. Ma anche lei insiste sul¬ 
la considerazione che le deci¬ 
sioni si formeranno in modo 
diverso: in un rapporto più 
vivo e piu ricco con l’esterno, 
con la società in movimento, 
con le sue tensioni e le sue 
attese. La stessa ricchezza di 
questo processo contribuirà 
alla costruzione di orienta¬ 
menti comuni. E se talvolta 

— aggiunge Lalla Trupìa — 
gli orientamenti politici non 
dov essero coincidere, non sa¬ 
rchile drammatico. 

Continua: -E un terreno 
su cui non ci siamo mai mos¬ 
si. Con prudenza ma con co¬ 
raggio sarà bene sperimen¬ 
tare. provare, inventare for¬ 
me nuove che diano voce alle 
donne. Si può forse negare 
che ci sia un problema di cri¬ 
si della rappresentanza? Che 
si debba far pesare di più 
nelle istituzioni quel grande 


patrimonio di idee e di cul¬ 
tura politica che le donne 
hanno costruito?-. 

Secondo te, la costituzione 
del nuovo organismo parla¬ 
mentare risponde a questo 
bisogno? 

«Penso di si Ma è impor¬ 
tante che nasca bene, nel 
modo giusto. Se ci sono riser¬ 
ve, incertezze, timori, è giu¬ 
sto e necessario che vengano 
espressi con chiarezza per¬ 
ché il più ampio confronto è 
il migliore atto di nascita. Io 
penso che non dovrà essere 
né uno "specchietto ” verso 
l'esterno, né un semplice 
strumento di pressione verso 
l’interno. Dovrà essere inve¬ 
ce una sede reale di elabora¬ 
zione. di confronto e di ve¬ 
rifica politica, dotata di au¬ 
tonomia e di poteri, in grado 
di mobilitare altre forze — 
interne al Parlamento ed e- 
sterne — per condurre una 
azione che non può essere 
delegata ad altri. Uno stru¬ 
mento che si muova ogni 
giorno ma che agisca con un 
programma di legislatura, e 
che sappia rimettere ai cen¬ 
tro — proprio in un momen¬ 
to di acuta offensiva conser¬ 
vatrice — i grandi temi che 
hanno guidato la battaglia 
delle donne in questi anni». 

Eugenio Manca 
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Si avvicina la scadenza di novembre, 
quando i colloqui di Ginevra 
dovrebbero concludersi. 

Quali prospettive? 

All’Est come all’Ovest si intrecciano 
spinte alla ragionevolezza 
e posizioni rigide. 

L’iniziativa dell’ultima ora 




Dal nostro inviato 

BONN — Missili americani 
comunque. Qualunque cosa 
accada ancora da qui a metà 
novembre, quando la chiu¬ 
sura definitiva d"! negoziato 
a Ginevra e, per quanto ri¬ 
guarda la Germania, il voto 
al Bundestag sulla installa¬ 
zione si presenteranno con 
tutti 1 crismi dell’.ora X» del 
riarmo NATO. Mentre anche 
a Bonn si diffondevano voci 
insistenti su una mossa In e- 
xtremls che Mosca si prepa¬ 
rerebbe a compiere per sal¬ 
vare le trattative, andando al 
di là delle proprie offerte più 
recenti pur di impedire l'ar¬ 
rivo del Pershlng 2 e Cruise 
in Europa, e mentre la SPD 
rilanciava con Egon Bahr la 
propria Iniziativa, che ruota 
ormai intorno alla prospetti¬ 
va di un rinvio senza Instal¬ 
lazione del termine ultimo a 
Ginevra, gli uomini del cen¬ 
trodestra hanno lanciato 
una sorta di contrattacco 
preventivo. È caduto anche il 
velo della fedeltà formale al¬ 
la «doppia decisione, del ’79: 
qualunque proposta verrà 
daU’altra parte, a Ginevra o 
altrove, sarà respinta. Anche 
se, al limite, 1 sovietici rinun¬ 
ciassero a tutti l loro SS20. 

Questo nuovo atteggia¬ 
mento tedesco-federale, che 
è evidentemente passato so¬ 
pra agli scrupoli e le pruden¬ 
ze del ministro degli Esteri 
Genscher (il quale proprio Ie¬ 
ri, gettando sul comporta¬ 
mento della coalizione l’om¬ 
bra di-una schizofrenica di¬ 
varicazione di orientamenti, 
ha Invece «sollecitato, una 
nuova offerta negoziale di 


Mosca), è stato reso del tutto 
esplicito, ieri, da una dichia¬ 
razione del responsabile del¬ 
la CDU per le questioni delia 
sicurezza JUrgen Todenhó- 
fer e dal «libro bianco, sui 
problemi delia difesa che il 
ministro Manfred Worner 
ha presentato alla stampa 
proprio alla vigilia del gior¬ 
no più «caldo» deila settima¬ 
na pacifista con una mossa 
che ha dato netta l’impres¬ 
sione di un voler mettere le 
mani avanti rispetto a un 
possibile sviluppo della si¬ 
tuazione di cui si è già avuto 
qualche sentore. E in effetti 
da un palo di giorni circola 
nella RFT l’idea che la pros¬ 
sima mossa sovietica pos^a 
essere l’offerta di ridurre gli 
SS20 al numero di 50, ristabi¬ 
lendo, più o meno, la situa¬ 
zione del ’78, quando Helmut 
Schmldt e Leonid Breznev 
convennero che esisteva un 
sostanziale equilibrio. Pro¬ 
prio a questa ipotesi ha fatto 
riferimento l’esperto della 
SPD Egon Bahr sostenendo 
che se davvero Mosca fosse 
disposta ad una riduzione 
tanto radicale, il problema 
sarebbe risolto, perché sa¬ 
rebbe realizzata nel fatti la 
condizione che la «doppia de¬ 
cisione. aveva posto per non 
dar luogo al riarmo NATO. 
Da quanto si è potuto capire 
la SPD chiederebbe come ga¬ 
ranzia al sovietici di comin¬ 
ciare effettivamente. In cam¬ 
bio della non-lnstallazione 
occidentale, a smantellare l 
propri missili. Dieci al mese, 
ha proposto l’altro giorno 
Karsten Volgt, dando l’im¬ 
pressione che la sua ipotesi 
corrispondesse alla sostanza 
di qualche segnale di dispo¬ 


nibilità giunto da Mosca. 

Non è perciò sicuramente 
un caso che Todenhofer ab¬ 
bia fatto riferimento a que¬ 
ste voci che circolano e all’ 
atteggiamento della SPD. 
Ritengo — ha detto — che 
prima del 21 novembre 1 so- 
\ietici presenteranno una 
nuova proposta. Ma essa a- 
vrà un «obiettivo propagan¬ 
distico» e sarà «inaccettabile 
per l’Occidente». L’offerta so¬ 
vietica — ha precisato To¬ 
denhofer a un quotidiano, 
scoprendo 1° carte — potreb¬ 
be consistere nella riduzione 
a 50 degli SS20 e sarà «confe¬ 
zionata in modo che larghi 
strati della popolazione tede¬ 
sca e l’opposizione socialde¬ 
mocratica premano perché 
venga accolta*. Ma — ha so¬ 
stenuto — la NATO non po¬ 
trà accettarla perché garan- 

4 1 rollìi o pnmitnnliiì «ìll’IIT^^Q 


I promotori della marcia: sarà 
una manifestazione non violenta 

ROMA — Le organizzazioni promotrici della manifestazione 
hanno diffuso ilseguente comunicato: «Cresce l’attesa per la 
grande manifestazione di pace del 22 ottobre. Giungono sem¬ 
pre nuove adesioni e si precisano via vìa l caratteri di libera e 
ordinata espressione politica e di grande festa popolare che 
l’iniziativa verrà ad assumere. Oltre all’alto significato sim¬ 
bolico della già annunciata simulazione della "morte nuclea¬ 
re”, Il corteo presenterà mille forme di espressione; ogni co¬ 
mitato per la pace, ogni organizzazione sta realizzando propri 
modi di testimlniare la propria volontà di pace: carri, stri¬ 
scioni, gruppi musicali e di animazione. 

«Tutte le forze promotrici della manifestazione sono impe¬ 
gnate a garantire uno svolgimento gioioso, ordinato e non 
violento del grande corteo romano. Qualunque tentativo di 
forze estranee e ostili al movimento della pace di turbare 
questo carattere non violento della manifestazione sarà dun¬ 
que civilmente ma decisamente respinto». 


luevvwiuinjuu in. vj 

il monopolio delle armi a 
medio raggio. 

Il «libro bianco» di Wòrner, 
dal canto suo, contiene un e- 
spliclto rovesciamento della 
logica della «doppia decisio¬ 
ne» NATO (e anche un po’ 
della logica tout-court). L’in¬ 
stallazione del Pershlng 2 e 
del Cruise è diventata nel «li¬ 
bro bianco* (come Io è diven¬ 
tata anche nelle dichiarazio¬ 
ni rese recentemente da vari 
capi di governo NATO, In¬ 
cluso il nostro Craxi) la pre¬ 
messa della scelta occidenta¬ 
le e non più, come indicava 
la stessa risoluzione NATO e 
come suggerisce la logica 
dell’equilibrio, la conseguen¬ 
za di un eventuale rifiuto so¬ 
vietico a ridurre drastica¬ 
mente gli SS20. 

Paolo Soldini 


Nel bilancio americano de! 1985 
18 per cento In più alla difesa 

NEW YORK — Il ministro della Difesa americano Caspar 
Weinberger ha preparato la bozza di bilancio per le spese 
militari nel 1985, in cui sono contenuti aumenti del 17,7 per 
cento rispetto al bilancio per la difesa dell’anno fiscale in 
corso. Il bilancio provocherà probabilmente dure critiche da 
parte dell’Ufficio federale per il bilancio, del Congresso e par¬ 
ticolarmente dei democratici durante la campagna elettorale 
dell’anno prossimo. 

In totale, per il 1985 Weinberger Intende chiedere 322,5 
miliardi di dollari (98,4 alla Marina, 106,3 all’Aviazione, 75 
all'Esercito e 42,8 al vari enti collegati col Pentagono). Per 
quest’anno fiscale, invece, il totale degli stanziamenti richie¬ 
sti è di 274,1 miliardi. 

Fonti del Pentagono hanno detto che l’intenzione di Wein¬ 
berger è di recuperare fondi nel bilancio 1985 per compensare 
1 tagli che ci si attende saranno apportati nel bilancio per 1*84. 


La «questione 
nucleare» 
ora divide 



BERLINO — Si è conclusa senza sostanziali novità la riunione 
straordinaria del ministri della Difesa dei paesi del Patto di 
Varsavia, tenutasi ieri a Berlino. Secondo il ministro della Difesa 
della RDT, Heinz Hoffmann, che ha rilasciato una breve dichia¬ 
razione al termine dei lavori, i partecipanti sono stati unanimi 
nel sottolineare (in linea con la dichiarazione di Praga del gen¬ 
naio 1983, con le conclusioni del vertice di Mesca del giugno 
scorso e con le recenti iniziative sovietiche) la necessità di fare 
tutto 11 possibile perché sia impedita l’installazione di nuovi 
missili americani a medio raggio in Europa. Hofmann ha poi 
aggiunto che le forze del Patto di Varsavia anche in futuro 
assicureranno la difesa della pace c l’integrità dei confini della 
comunità dei paesi socialisti. 


Dal nostro inviato 

SOFIA — Proprio la capitale 
bulgara, a pochi giorni dalla 
conclusione del vertice dei 
Patto di Varsavia, ospiterà a 
metà della prossima setti¬ 
mana la prima visita ufficia¬ 
le all’estero del prcsldenic 
sovietico Jurl Andropov, la 
prima vera missione In un 
paese dell’Est dopo la suc¬ 
cessione a Breznev al vertici 
del partito e dello Stato so¬ 
vietici. La Bulgaria, che sug¬ 
gerisce di sé l’immagine del 
ferreo e tranquillo alleato 
dell’Unione Sovietica, è an¬ 
che uno del paesi di cui si 
parla come probabile ospite 
del missili nucleari sovietici 
nel caso di fallimento deila 
trattativa di Ginevra e d’ini¬ 
zio dell'installazione in Eu¬ 
ropa occidentale dei missili 
americani Cruise e Pershlng 

n 

Le conclusioni del recente 
vertice del Patto di Varsavia 
hanno confermato la cre¬ 
scente preoccupazione degli 
alleati di Mosca di fronte alla 
prospettiva di dover ospitare 
sul proprio territorio nuove 
basi e nuovi ordigni. Questo 
spiega perché se 11 coman¬ 
dante In capo delle forze del 
Patto di Varsavia era stato 
esplicito ncll’annunclarc « se¬ 
vere contromisure » negli ar¬ 
mamenti missilistici e con¬ 
venzionali In caso di falli¬ 
mento del negoziato di Gine¬ 
vra, 1 rappresentanti degli 
altri sei paesi hanno espresso 
riserve e perplessità che han¬ 
no finito per far emergere, 
pur nell’ermetico linguaggio 
del comunicato finale, una 
posizione dal toni assai più 
moderati e distensivi. E, se 
nel vertice moscovita del 28 
giugno era stata unicamente 
la Romania ad esprimere di¬ 
saccordo, negli ultimi mesi 
le preoccupazioni e le ragioni 
di tinteresse nazionale » sem¬ 
brano vedere partecipi anche 
1 leader di altre capitali dell' 
Est. I dirigenti di Sofia, In 
particolare, appaiono pro¬ 
fondamente preoccupati. I 
nuovi ordigni sarebbero col¬ 
locati, nel caso bulgaro, in 
direzione della base siciliana 
di Comiso destinata ad ospi¬ 
tare 1 Cruise americani. E 
questo particolare preoccu¬ 
pa non poco le autorità di So¬ 
fia già fortemente turbate 
dal recente deterioramento 
delle relazioni italo-bulgare. 

A Sofia, naturalmente, 
non si conferma in modo uf¬ 
ficiale l’esistenza di una ipo¬ 
tesi di installazione del mis¬ 
sili nucleari sovietici sul ter¬ 
ritorio bulgaro. Ma si cerca¬ 
no tuttavia all’esterno quelle 
ragioni politico-diplomati¬ 
che In grado di ostacolare 
una prospettiva che, proba¬ 
bilmente, non si sarebbe in 
grado di contrastare con 1 
propri mezzi. •L’ipotesi di in¬ 
stallazione degli •SS-21* e 
degli •SS-22* in Bulgaria — 
sostiene 11 nostro Interlocu¬ 
tore — non è oggettivamente 
praticabile. La nuova linea 
di politica estera del governo 


greco di Papandreu costitui¬ 
sce da sola il più serio c con¬ 
vincente ostacolo In questo 
senso. Mosca, oggi, non ha 
alcun interesse a chiudersi 1 
ponti alle spalle nella regio¬ 
ne balcanica con l’installa¬ 
zione di nuovi ordigni nu¬ 
cleari a poche centinaia di 
chilometri da Alene». 

Proprio una settimana fa, 
alla vigilia del vertice del 
Patto di Varsavla, il premier 
bulgaro Jlvkov si è recato In 
visita a Bucarest 11 comuni¬ 
cato congiunto diffuso al 
termine degli Incontri con 
Ceausescu fa appello a USA 
e URSS e sottolinea la » ne¬ 
cessità Imperativa » di giun¬ 
gere ad un accordo a Gine¬ 
vra. Ma soprattutto te due 
parti hanno Insistito nel pie¬ 
no sostegno «al/a ipotesi di 
creazione di zone denuclea¬ 
rizzate In Europa• ed hanno 
affermato «la ferma Inten¬ 
zione di lavorare attivamen¬ 
te per la trasformazione del¬ 
la penisola balcanica in una 
di queste zone. Tale obiettivo 
— si sottolinea — costitui¬ 
rebbe un altro risultato Im¬ 
portante nelle relazioni bul- 

f aro-romene». I governi di 
ofia e Bucarest, nel mesi 
scorsi, avevano assunto In 
questo senso un esplicito Im¬ 
pegno formale rispondendo 
favorevolmente ad una lette¬ 
ra del premier greco Papan¬ 
dreu. 

Nlcolae Ceausescu, da 
tempo solitario sostenitore 
della proposta di distruzione 
di tutti gli arsenali missili¬ 
stici ad Est e ad Ovest, non è 
dunque più solo, ma sarebbe 
riuscito a trascinare le auto¬ 
rità di Sofia lungo la strada 
della difesa di incancellabili 


•Interessi nazionali? È an¬ 
cora presto per dirlo. È fuor 
di dubbio, comunque, che gli 
atteggiamenti del governo 
bulgaro e di altri paesi dell’a¬ 
rea orientale sembrano se¬ 
gnalare una crescente, sep¬ 
pure discreta, Iniziativa poli¬ 
tico-diplomatica volta a evi¬ 
tare una ulteriore acutizza¬ 
zione delle relazioni Est-O¬ 
vest. Non a caso. I dirigenti 
di Berlino, Varsavia, Buda¬ 
pest, Sofia e Praga si sentono 
sempre più trascinati in pri¬ 
ma linea verso II baratro di 
una ipotetica *guerra nu¬ 
cleare limitata». Spinti, fon¬ 
damentalmente, dalla com¬ 
prensibile esigenza di tenere 
lontano dal propri confini 
nuovi ordigni nucleari e an¬ 
che nel contempo preoccu¬ 
pati di non offrire al gruppi 
pacifisti nazionali terreno di 
iniziativa sociale che, temo¬ 
no, potrebbe avere effetti po¬ 
tenzialmente destabilizzanti. 
•Non c’è nessuna giustifi¬ 
cazione all’esistenza del mo¬ 
vimenti pacifisti autonomi 
— ripetono Infatti l dirigenti 
dell'Est — perché 1 nostri go¬ 
verni sono essi stessi 11 movi¬ 
mento pacifista». In caso di 
nuovi e più pesanti Impegni 
di tipo strategico tale proces¬ 
so ai Identificazione finireb¬ 
be per essere ogge t ti vamen te 
Indifendibile. 

Proprio queste ragioni, 
sembrano suggerire la forte 
iniziativa del dirigenti della 
RDT, 11 paese che ospita II 
più combattivo e ferace mo¬ 
vimento pacifista tra 1 paesi 
del blocco orientale. Il presi¬ 
dente Honecker ha lanciato, 
alcun! giorni fa, un appello 
comune con 11 presidente au¬ 
striaco Klrchschlager. In es¬ 


so si Insiste sull’esigenza di 
«accordi immediati » sulla • li¬ 
mitazione e riduzione degli 
arsenali di anni nucleari». 
La preoccupazione ha spinto 
Il premier di Berlino Est a In¬ 
viare una lettera al cancel¬ 
liere tedesco-occidentale, 
Kohì, nella quale esprime, 
per la prima volta, Il timore 
che l’Installazione degli eu¬ 
romissili possa «avere gravi 
conseguenze sulle relazioni 
tra le due Germanie e sulle 
prospettive del popolo tede¬ 
sco». 

La stessa RDT, unitamen¬ 
te a Polonia e Ungheria, ha 
espresso, riservatamente, 
nelle ultime settimane, alle 
autorità di Mosca serie 
preoccupazioni per 1 con¬ 
traccolpi che deriverebbero 
da una rottura delle trattati¬ 
ve di Ginevra. Le auto ri Li 
ungheresi, anche se escludo¬ 
no ogni Ipotesi di Installazio¬ 
ne di missili sul proprio ter¬ 
ritorio, sono consapevoli che 
un eccessivo Impegno strate¬ 
gico finirebbe per condizio¬ 
nare pesantemente 1 legami 
commerciali con l’Occidente 
che costituiscono una esi¬ 
genza economica e che so¬ 
stengono la politica stessa di 
riforme caratterizzante la 
gestione di Kadnr. Gii accen¬ 
ti di differenziazione del go¬ 
verno di Budapest erano già 
emersi In più occasioni. Il 
neomlnistro degli Esteri, Pe¬ 
ter Vàrkonyl, li ha ribaditi 
recentemente alla Conferen¬ 
za di Madrid. Proprio In que¬ 
sto senso, ei è stato fatto no¬ 
tare, va Interpretato l'assen¬ 
so del ministro laddove sot¬ 
tolinea l’esigenza di tfare 
tutto 11 possibile per ottenere 
che non siano collocati mis¬ 
sili dove fino ad ora non ce 
n’erano e sia diminuito il nu¬ 
mero del missili ancora esi¬ 
stenti». 

Anche le autorità cecoslo¬ 
vacche, tradizionalmente al¬ 
lineate al Cremlino, hanno 
fatto sentire la propria voce, 
nel giorni scorsi, con un inso¬ 
lito appello al disarmo diret¬ 
to per la prima volta sia agli 
Stati Uniti che ai l’URSS. 
Nell'appello, contenuto in un 
commento sulle dimostra¬ 
zioni pacifiste apparso sul 
•Rude Pravo», si auspica una 
•Europa senza armi nuclea¬ 
ri, chimiche o batteriologi¬ 
che sia all’Est che all’Ovest». 

L’imminente visita di An- 
dropov In Bulgaria registre¬ 
rà, dunque, un primo con¬ 
creto Impatto con questa 
problematica. Il leader del 
Cremlino cercherà proprio 
qui a Sofia di recuperare pie¬ 
namente una unanimità di 
comportamenti che ad Ovest 
poteva apparire fino a Ieri 
scontata? O sceglierà di lan¬ 
ciare, all’ombra delle navate 
orientali della cattedrale di 
Sant’A/exander Nevskl, un 
messaggio rassicurante di 
fronte all’cmergere della 
questione nucleare anche al¬ 
l’Est? 

Gianni De Rosa9 



Tesa e appassionata 
vigilia nella RFT. Ieri 
studenti in prima linea 

Si attende il gran finale in programma domani a Bonn, Am¬ 
burgo, Berlino Ovest - La polizia preannuncia interventi duri 


Dal nostro inviato 

BONN — Occhi puntati sul cuore della capitale. 
Oggi è l'ultima prova del fuoco prima del gran 
finale di domani, con le manifestazioni di Bonn, 
Amburgo, Berlino Ovest (questa si è aggiunta 
all’ultimo momento) e i cento chilometri deila 
catena umana che unirà Stoccarda alle Wiley- 
barracks, la base americana di Neu-Ulm. I pacifi¬ 
sti vogliono bloccare i ministeri della Difesa e 
della Cooperazione economica e il quartiere della 
Cancelleria, al di qua e al di là del Reno. Non 
hanno chiesto l’autorizzazione della polizia (per 
la prima volta) perché non gli sarebbe stata con¬ 
cessa. Il clima si è fatto teso. Si parla di possibili 
incìdenti. Il capo della polizia di Bonn, dichia¬ 
rando che potrebbero scendere in campo gruppi 
violenti, ha preannunciato risposte dure da parte 
delle forze aell’ordine. Il coordinamento del mo¬ 
vimento ha risposte con altrettanta fermezza, la¬ 
sciando intendere che i manifestanti provvede¬ 
ranno a isolare eventuali provocazioni, ma che 
opporranno forme di resistenza passiva se la poli¬ 
zia cercherà di attuare azioni preventive. 

Se la settimana straordinaria è passata finora 
senza incidenti di rilievo, gran parte del merito 
va attribuito al comportamento estremamente 
responsabile della stragrande maggioranza dei 
pacifisti. Qualche scontro si è registrato soltanto 
a Bremerhaven, sabato scorso, ma solo dopo che 
la manifestazione (20-30 mila persone) si era 
sciolta cessando con ciò di interporsi con i suoi 
cordoni di protezione tra un seicento-ottocento 
«autonomi* intenzionati al peggio e un ingente 
schieramento di polizia. Per i] resto calma asso¬ 
luta. Anche le poche centinaia di arresti compiuti 
finora non hanno provocato incidenti, anche se 
gli arrestati, pur non opponendo alcuna resisten¬ 
za, rischiano in qualche caso imputazioni pesan¬ 
ti. 

La giornata di oggi, dunque, è importante per¬ 
ché dovrebbe dimostrare la forza pacifica del mo¬ 
vimento, che i suoi aderenti oppongono esplicita¬ 
mente al carattere «emozionale» e lesivo del dirit¬ 
to democratico dell'opposizione a manifestarsi, 
che caratterizza i! comportamento di una parte 
almeno dell’apparato statale. D'altra parte il to¬ 
no e la sostanza delle dichiarazioni di alcuni e- 
■ponenti del centro-destra (non tutti, va ricono¬ 
sciuto) • di alcuni funzionari degli apparati di 
sicurezza, suscitano pesanti preoccupazioni. II 
nuniitro degli interni Ziromermann insiste a ogni 
pia' sospinto sul carattere del «reato» delle azioni 
ghe blocchino uffici pubblici e installazioni mili¬ 


tari. 

La cronaca di ieri registra un migliaio di inizia¬ 
tive nelle scuole e nelle università nell’ambito 
della «giornata degli studenti» nonché un bilancio 
provvisorio che il Coordinamento del movimento 
ha tracciato in una conferenza stampa convocata 
(potenza dei simboli) nella stessa sala in cui mez¬ 
z’ora prima il ministro della difesa Werner, in 
compagnia di un paio di generali della Bunde- 
swehr, aveva ribadito tutti i capitoli della «fer¬ 
mezza occidentale» sui missili. 

Tts le iniziative nelle scuole ci sono da segna¬ 
lare scioperi che hanno interessato percentuali di 
studenti fino al 90Q a Brema e in tre distretti di 
Berlino Ovest (malgrado la proverbiale severità 
degli ordinamenti interni degli istituti tedeschi), 
assemblee, «interruzioni di ammonimento», ma¬ 
nifestazioni. cortei, catene umane, lancio di pal¬ 
loncini e di colombe, lettere aperte al cancelliere 
Kohl (100 mila dal solo Land Schleswig-Hol- 
stein, il meno popoloso della Repubblica). Il mo¬ 
vimento aveva invitato gli studenti a recarsi a 
lezione vestiti di nero, e moltissimi lo hanno fat¬ 
to. In diversi istituti e in qualche università a 
mezzogiorno meno cinque (i cinque minuti che 
precedono le 12 sono il momento centrale di mo¬ 
bilitazione di ogni giorno della settimana straor¬ 
dinaria) sono state suonate le sirene deU’alIarme 
antiaereo che — segno dei tempi — sono colloca¬ 
te su molti edifici pubblici delia RFT. 

Durante la conferenza stampa, i rappresentan¬ 
ti delie diverse regioni della Repubblica federale 
hanno tentato di tracciare un quadro approssi¬ 
mativo di quanto è accaduto finora. Ne è emerso 
il solito impressionante quadro di una mobilita¬ 
zione che sta toccando tutti gli angoli della Ger¬ 
mania. Ma gli elementi più interessanti sono ve¬ 
nuti dalle anticipazioni sulle manifestazioni di 
domani, relative soprattutto alle partecipazioni 
ufficiali. Oltre alla presenza di Willy Brandt sul 
palco della Hofgarten a Bonn (certamente il dato 
più significativo politicamente) c'è da segnalare 
che nella capitale e a Stoccarda parleranno, fra i 
tanti, due esponenti pacifisti della RDT. Nella 
città del Baden-Wurttemberg sarà un esponente 
del gruppo di Jena già espulso a suo tempo dalle 
autorità di Berlino. Nella capitale federale, inve- 
ce, alla manifestazione parlerà Heino Falcke, 
prevosto evangelico di Erfuri, che, a quanto si è 
capito, dovrebbe venire alla manifestazione con 
tanto di autorizzazione delle autorità della RDT. 

p. 9. 



BOLOGNA — La manifestazione degli studenti bolognesi ieri mattina contro l'installazione dei 
missili a Comiso 


Il documento sul disarmo 
dei sindacati europei: un «no» 
da 41 milioni di lavoratori 

britannico. 

A nessuno può sfuggire, 
credo, il grande significato 
politico di questa piattafor¬ 
ma, che, superate di slancio 
le resistenze degli ambienti 
più moderati del sindacali¬ 
smo europeo, schiera aperta¬ 
mente 41 milioni di lavorato¬ 
ri a fianco delle forze più vive 
della sinistra e de) movimen¬ 
ti pacifisti europei In una 
settimana cruciale della loro 
mobilitazione. Vale la pena 
di riflettere attentamente su 
questo risultato, anche In ca- 


•II movimento sindacale 
europeo non accetterà un 
fallimento» del negoziati di 
Ginevra sugli euromissili. È 
questa l’ultima, ma anche la 
più significativa affermazio¬ 
ne contenuta nel documento 
sul disarmo approvato all’u¬ 
nanimità il 14 ottobre dal co¬ 
mitato esecutivo della CES 
(confederazione europea del 
sindacati). I punti centrali 
della rivoluzione sono preci¬ 
si. L’unica prospettiva vin¬ 
cente per la pace nel conti¬ 
nente i quella di una sua 


progressiva •denuclearizza¬ 
zione». La trattativa sul mis¬ 
sili a medio raggio ne deve 
costituire una tappa impor¬ 
tante. È necessario, dunque, 
distruggere in modo signifi¬ 
cativo gli SS20 so\ietlcl c 
non procedere all’installa¬ 
zione del del Pershlng 2 e 
Cruise americani. La tratta¬ 
tiva deve poter proseguire 
per tutto II tempo Indispen¬ 
sabile a realizzare un accor¬ 
do, per 11 quale è determi¬ 
nante un atteggiamento po¬ 
sitivo del governi francese e 


ROMA — Sono ancora 1 gio¬ 
vani, gli studenti, l protago¬ 
nisti delle giornate di prepa¬ 
razione della manifestazione 
nazionale di sabato. Ieri a 
Bologna — ma anche a Ca¬ 
gliari, Palermo, Bari — as¬ 
semblee e cortei. Nel capo¬ 
luogo emiliano tremila stu¬ 
denti hanno sfilato per le vie 
del centro, fino all’assem¬ 
blea In un cinema stracolmo. 
«La pace è In pericolo, la pace 
è possibile, la pace è necessa¬ 
ria. No al missili a Comiso», è 
stato Io slogan. All’assem¬ 
blea ha portato la sua ade¬ 
sione il sindaco, Renzo Im¬ 
beni. In Umbria, altra regio¬ 
ne di punta per la mobilita¬ 
zione pacifista, una rappre¬ 
sentazione della «morte pos¬ 
sibile» si tiene oggi a Perugia. 
Ragazzi e ragazze mimeran¬ 
no l’olocausto nucleare. Do¬ 
mani mattina, sempre a Pe¬ 
rugia, nella sala del consiglio 
provinciale, assemblea degli 
studenti medi. Prese di posi¬ 
zione sono venute da diversi 
consigli comunali: tra questi 
Città di Castello. 

Adesioni, appelli, conti¬ 
nuano ad arrivare a due 
giorni dalla marcia del 22. 
Sono organizzazioni, sono 
individuali. Piero Basso, pre¬ 
sidente della Lega italiana 
per la liberazione e i diritti 
dei popoli, scrive: «Cl sono 


A Bologna 
tremila 
studenti 
Le adesioni 
di ieri 

popoli che conoscono la 
bomba M, come miseria. 
Quando non sono diretta- 
mente oppressi o diretta- 
mente coinvolti in sanguino¬ 
se guerre fratricide, la corsa 
al riarmo li priva dei mezzi 
per vivere... È anche per que¬ 
sto che sarò presente alla 
manifestazione del 22 otto¬ 
bre». 

E da Milano un grupo di 
docenti, uomini di scienza e 
di cultura, di «differenti opi¬ 
nioni politiche», che sono tra 
i firmatari dell’appello dei 
«60», hanno rivolto un nuovo 
appello ai colleglli. «TI chie¬ 
diamo — dice — di sottoscri¬ 
vere e contribuire con noi al¬ 
le iniziative per la giornata 
internazionale di pace e dl- 


sa nostra. Esso non è il parto 
di una improvvisazione poli¬ 
tica dettata dalla necessita 
di reagire In qualche modo 
alla situazione di stallo in cui 
versano I negoziati ginevrini, 
né è 11 frutto di rapporti di 
forza occasionalmente favo¬ 
revoli alla tradizionale •sini¬ 
stra sindacale» presente nel¬ 
la CES. 

Chi ha partecipato diretta- 
mente alla discussione di 
Bruxelles del 14 ottobre si è 
potuto rendere conto, al con¬ 
trario, di quanto ormai sta 
maturata la percezione — 
nei sindacati europei — del 
nesso indissolubile che lega 
tra loro politica di sicurezza 
e abolizione delle armi nu¬ 
cleari. 

Ecco perché, dunque, non 
è accettabile l'ipotesi di un 
fallimento del negoziati di 
Ginevra. Ecco perché è ne¬ 
cessario compiere ogni sfor¬ 
zo per evitare uno scontro — 


militare e commerciale — 
con il blocco orientale. 

La politica del confronto 
— che sarebbe inevitabil¬ 
mente riaccesa da quel falli¬ 
mento — accelera la corsa al 
riarmo, 1 cui costi enormi a 
loro volta contribuiscono ad 
intensificare la crisi dell’eco¬ 
nomia mondiale: e ciò rap¬ 
presenta per I lavoratori un 
problema di sicurezza nel 
senso più ampio del termine. 

Il documento votato dalla 
CES, In sostanza. Intende In¬ 
coraggiare le masse lavora¬ 
trici nella battaglia contro le 
dottrine deila deterrenza nu¬ 
cleare, che vanno sostituite 
da una concezione della si¬ 
curezza fondata sulla coopc¬ 
razione economica, sul dia¬ 
logo e sulla fiducia reciproca 
tra gli Stati. 

Per l'Europa si tratta di 
una questione centrale, e 11 
successo o lo scacco del ne¬ 
goziati dì Ginevra a tale ri¬ 


sanno nucleare». Seguono le 
firme di Mario Lo Sano, Eli¬ 
sa Grandorl, Giancarlo Con- 
sonnt, Lodovico Meneghetti, 
Enrica CollottI Pischel, Ce¬ 
sare Stevan, Valeria Erba, 
Pier Luigi Bellon, Ezio Ta¬ 
bacco, Tomas Maldonado, 
Bruno Grandi, Carlo Smura¬ 
glia, Antonio Aloni, Gennaro 
Barbaris. 

Adesione anche dell’UISP, 
che, in un documento, invita 
«il mondo sportivo a non ri¬ 
manere passilo». Cl sarà la 
rivista «Interstampa». Mari¬ 
sa Rodano, membro del co¬ 
mitato parlamentare euro¬ 
peo per il disarmo nucleare, 
presidente della Commissio¬ 
ne per l problemi delie don¬ 
ne, ha annunciato che sarà 
presente. Così Nella Marcel¬ 
lino, segretario della FIL- 
TEA-CGIL, e i segretari Mo¬ 
retti, Beschi, Caccia, Lepri, 
Megale, Ravasio. 

Un messaggio di adesione 
hanno mancato Benzi. Se¬ 
meraro, Vasta, Ferreri, Fari¬ 
nelli, Petrucci, della segrete¬ 
ria e del centro nazionale 
della CGIL-Scuola. Un tele¬ 
gramma di adesione è arri¬ 
vato dalla CGIL-CISL-UIL 
del servizio d: elaborazione 
dati del Eanco di Santo Spi¬ 
rito. Saranno aU’appunta- 
mento di sabato Gabriella 
Poli e Isabella Veronese, del 
direttivo na. icnaie CGIL. 


guardo eserciteranno una 
profonda influenza — positi¬ 
va o negativa — sul rapporto 
Est-Ovest, che va ben al di là 
dell'oggetto specifico del ne¬ 
goziati stessi. 

È allora davvero Impor¬ 
tante che 1 lavoratori Italiani 
che scenderanno In piazza 
nel pross.ml giorni, possano 
contribuire efficacemente — 
In sintonia con tutti gli altri 
lavoratori europei — ad am¬ 
pliare c diffondere la consa¬ 
pevolezza dì massa che 11 
mancato accordo sugli euro¬ 
missili comprometterebbe la 
possibilità di andare avanti 
nella politica di distensione, 
e frantumerebbe la speranza 
degli uomini nella possibilità 
di conseguire, attraverso la 
trattiva, un effettivo control¬ 
lo degli armamen tic il disar¬ 
mo. 


Michele Magno 
Responsabile dell’Ufficio 
Intemazionale della CGIL 
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TAVOLA ROTONDA/Qual è la cultura del pacifismo 
che domani «invaderà» con le sue manifestazioni 
tutta l’Europa? Ne discutono Gianni Baget Bozzo, 
Giuseppe Boffa, Arrigo Levi e Paolo Sylos Labini 



L'UNITA — Negli ultimi 
tempi si è puntato l'indire 
contro i ritardi e le difficolta 
del pacifismo italiano. 1 a ma* 
nifestazione di domani, che si 

f ireannuncia grandissima, 
orse inaugurerà un nuoto 
clima. Lppure, proprio in 
questa vigilia, ci sembra giu¬ 
sto non dimenticale le soffe¬ 
renze e i trai agli di un dibat¬ 
tito che ancora ùmile tasti 
settori d’opimope pubblica. 
Allora, è toro che l'Italia e 
• meno pacifista'* della Ciur¬ 
matila e deU'InghiIlorra.’ I' 
perché? Gioigio Galli ha 
scritto. l’Italia e la Trancia so¬ 
no piu Indietro perché sono 
paesi di tradizione cattolica. 
Baget ftoz/o, sei d’accordo? 

B \GrT HOZ/O — Si, Galli 
ha ragione. Il «centro» dell’e¬ 
vento paesista In Europa è 
stata la Chiesa c arpèhca 
tedesca Quella Chiusa sot’o 
Hitler ave * a subito una gr.t- 
vi cuma crisi teologica, < n- 
trunaoln conti acidi, ione con 
la tesi luterana acconcio la 
quale 11 Pr acipe e capo del 
corpo viabile della Cnicsa 
Le sue posizioni uttuali sono 
frutto profondo della storia 
religiosa e politica della Ger¬ 
mania. E anche le posizioni 
più avanzate degli episcopati 
cattolici sono venute da pae¬ 
si come gli Stati Uniti, 11 Ca¬ 
nada, l’olanda paesi di cul¬ 
tura protestante. L’Episco¬ 
pato Italiano e francese sono 
molto indietro - e questo ha 
pesato nel movimento. 

L’L’NIT \ — Cd è stata que¬ 
sta l’unica causa delle diffi¬ 
colta? 

HAGCT 1107.70 — No, no, 
ci sono altre ragioni Provo a 
schematizzarle. Primo: c’è 
una profonda crisi della co¬ 
scienza nazionale. Per trop¬ 
po tempo il nostro Paese ha 
delegato agli Stati Uniti la 
propria politica estera e non 
penso solo ai diligenti ma 
anche a! popolo. In Italia c’è 
una crisi dell’idea di nazione 
Siamo ormai un pae^e fram¬ 
mentato dove le grandi cau¬ 
se collettive suscitano sem¬ 
pre meno interesse Larrobi- 
li'aZ'One di mas .a concen¬ 
tra qutui solo su carne cor- 
porat’ve Secondo - C'è un 
singolare Imbarazzo del Par¬ 
tito comunista che teme, pa¬ 
trocinando troppo aperta¬ 
mente un movimento, nel 
quale esistono anche tesi 
tassabili di filosovietismo, di 
diminuire l’incidenza dello 
«strappo» e di abbassare il 
suo profilo di legittimazione 
governativa. Infine c’è un 
terzo elemento, forse 11 più 
importante: il movimento fi¬ 
nora ha limitato l suoi obict¬ 
tivi alla battaglia su Comiso. 
E stato un errore e se persi¬ 
stesse sarebbe un suicidio. Si 
esaurirebbe la portata mora¬ 
le e culturale di un movi¬ 
mento che è molto più pro¬ 
fondo. E a questo proposito 
vorrei aggtugere: cosa aspet¬ 
ta Il movimento a darsi una 
struttura, una testa, quat¬ 
tordici quindici persone rap¬ 
presentative che formino 
una specie di suo comitato 
direttivo? Cosi è troppo 
frammentato, all’interno 
convivono troppe tesi e trop¬ 
pe diverse tra loro 

I L\ I — Sì Eaget, ma di¬ 
ciamo più apertamente una 
cosa. Non sono molte le forze 
che In Italia possono pro¬ 
muovere un.» mobilitazione. 
Sono il Partito radicale, il 
movimento popolare cattoli¬ 
co e 11 Partito comunista Be¬ 
ne - t primi due sono per tra¬ 
dizione e cultura molto anti- 
sovietici e 11 Partito comuni¬ 
sta, che avrebbe una capaci¬ 
tà di mobilitazione tre volte 
superiore agli altri, non è un 
partito pacifista In Senso 
stretto. Ecco il punto. E un 
partito che crede al- 
{'«equihbrio delle forze-, che 
ha accettato la Nato, non è 
un partito antinucleare, non 
è un partito unilateralista. 
Ecco perché in Italia il mov ì- 
mento sembra piu debole. 

BOFFA — No Levi, non si 
può ridurre tutto a questi 
schemi. Le cose sono piu pro¬ 
fonde. Attraverso il pacifi¬ 
smo I't-uropa, per la prima 



c: 


e l ini! 


BAGET BOZZO — No, no. 
parliamo di movimento pa¬ 
cifista. Governi e movimenti 
harno opinioni civer-e E 
comunque I sondaggi d'opi¬ 
nione ci dicono che esistono 
maggioranze centrane al 
coliocamento degli euromis¬ 
sili praticamente in tutti i 
paesi Interessati e ambe nel 
paesi non Interessati come in 
Francia.. 

LEV! — No. questo non è 
vero. La RFT ha votato, me¬ 
no di un anno fa, su cos.ziom 
chiarissime e ha dato una 
netta maggioranza al partiti 
che erano per la collocar.or.e 
del missili... 

BOFF V — l’SPD non è ca¬ 
duta sul miss.!;, ma sui pro¬ 
blemi econcm.c! 

Il \GF r IìOZ/O — E poi 
hai capito rr.a'e I.e-I Io sto 
p .riandò di sondaggi d'opi- 
r..or.e non di elezioni. 

Itti — I sondaggi d'opi¬ 
nione r.on contano niente. 

B\GET BOZZO — I son¬ 
daggi d'opinione hanno dato 
Incoazioni chiare ovunque. 
Ma lo ora r.on voglio pole¬ 
mizzare. Voglio cercare di 
capire ccs'è questo movl- 
— •.ntoche tu r.on vuol nem¬ 
meno eh amare p.-cif.st ». 
Giarda, lo sono te ..tato di 
rag cr.c Qum’o roai- 
i-ér.to inatti c c^aVc^a c.i 
: iu ai un ravvi*'.' a te, p< r » 
..ice. C’è in Euro: V uni 
prec:c - . , aar.ar. r ' cr.c fa*.-di¬ 
ca gli curamfsilu L’E mora 
sta prendendo coscienza che 
la guerra nuclerre è obietti¬ 
vamente possibile. E crollato 
quel quaaro di rapporti tra le 
due superootenze, come ha 


volta, sta riflettendo sul fat¬ 
to che il concetto di «sicurez¬ 
za» sul quale al erano costrui¬ 
te le politiche del suoi gover¬ 
ni negli ultimi decenni, oggi, 
con lo sviluppo delle armi a- 
tomiche e la loro sofistica¬ 
zione tecnologica, sta per¬ 
dendo ogni significato. La 
concezione della sicurezza 
basata sull’accumulazione 
delle armi è in crisi aperta. 
L'eco, bisogna dire che forse 
in Italia non si ha ancora 
piena coscienza di questo da¬ 
to storico e culturale. Mi li¬ 
mito ad un esempio parziale: 
nel nostro Paese non è mal 
.-dato tradotto un libro dei 
tanti importanti che sono u- 
scitl soprattutto In America 
sui temi della strategia nu¬ 
cleare. Allora: il PCI, Levi, si 
siorza di non essere un’ano¬ 
malia rispetto al resto dell’ 
Europa e del mondo. Non è 
vero che il dibattito vede da 
una parte I pacifisti e dall’al¬ 
tra chi è «preoccupato» della 
siculi za, chi è per la Nato e 
chi è contro la Nato. Il dibat¬ 
tito è dentro la Nato E noi et 
battiamo per una revisione 
della strategia nucleare se¬ 
guita dal secondo dopoguer¬ 
ra. 

L’UNITÀ — Boffa, cosa ri¬ 
spondi a Baget Bozzo che so¬ 
stiene che è un errore del mo¬ 
vimento limitarsi alla batta¬ 
glia sulla installa/ione dei 
missili a Comiso? 

BOFFi — Dico che Intan¬ 
to c’è Comiso Ogni movi¬ 
mento ha bisogno dei suol 
emblemi Del suol obiettivi 
'-premei. Ma certo Comiso 
non basta. Il movimento si 
disperderebbe si limitasse 
a battersi su questo punto. 

L’UNITÀ — Diamo la paro¬ 
la a Svlos Labini. Sia Baget 
Bozzo che Boffa hanno la¬ 
mentato una crisi della co¬ 
scienza nazionale. E di solito, 
a torto o a ragione, si crede 
che gli intellettuali siano i 
• responsabili» delle coscienze. 
Luciana Castellina poi, recen¬ 
temente, ha accusato la cate¬ 
goria con parole molto pesan¬ 
ti. L’accusa è di viltà. 

SILOS I.MUNÌ — Voglio 
bere alla Castellina ma ogni 
tanto dice cose dettate solo 
dall’emoz.ione. Vogliamo da¬ 
re la colpa di certi ritardi agli 
intellettuali? E diamola pu¬ 
re, che Importa, se serve a 
scaricarsi la coscienza... Ma¬ 
gari fosse così semplice. Ma 
il problema, ahimè, riguarda 
tutti ed è più profondo. Di¬ 
ciamo la verità; questo paese 
è stato diviso tra filoameri¬ 
cani e filosovietici per molti 
anni dopo la seconda guerra 
mondiale. Questi sono dati 
profondi che non si cancella¬ 
no facilmente. Appartengo¬ 
no alla nostra storia, alla 
memoria dei singoli e a quel¬ 
la collettiva. Ora il PCI ha 
fatto dei grandissimi passi in » 
avanti e oggi esprime posi- ' 
zioni chiare. Ma lo dico: il 
•sospetto» c’è ancora, la diffi¬ 
denza è rimasta in molti set¬ 
tori dell’opinione pubblica. 
Ecco che allora non basta 
qualche discorso o qualche 
documento ben fatti. Ci vuo¬ 
le di più. Ci vuole un po’ più 
di utopia. Perchè non pensa¬ 
re, oltre alle manifestazioni 
in Italia, anche a dibattiti 
nelle radio dell’Est, a forme 
di pressione pubblica in quei 
paesi? Non voglio fare delle 
provocazioni, voglio una sfi¬ 
da fatta in buona fede. Ma 
finché la fanno solo piccoli 
gruppi di dissidenti... Il PCI 
deve farla. L’ho scritto nella 
lettera mandata aU’*Unità» e 
lo ripeto. Il movimento ap¬ 
parirà sempre unilateralista 
finché non studierà forme di 
pressione anche all'Est. Que¬ 
sto significa essere europei e 
pacifisti. 

L’UNITÀ— Svlos, ma tu sei 
a’accordo con Pannclla che 
non aderisce alla manifesta¬ 
zione di domani perché la vo¬ 
leva fare a Praga? 

SVI.OS LABfNI — 99 volte 
su 100 lo non condivido Pan¬ 
nala. Ma stavolta sì. 

L’UNITÀ — Cioè essere eu¬ 
ropei significa fare manife¬ 
stazioni a Praga e non a Bonn 
o a Roma? 


[, i «verdi» 
Moralismo 


SVLOS LADINI — Questo 
no. Bisogna andare a Bonn, a 
Roma ma anche a Praga, an¬ 
che a Mosca. Anche perché 

10 «squilibrio» In questi ulti¬ 
mi. anni è stato creato dal so¬ 
vietici approfittando della 
bonomia di Carter. E questo 
è stato grave, perché la gente 
è portata oggi ad «assolvere» 
Reagan. Intendiamoci: qui 
nessuno può scagliare la pri¬ 
ma pietra. E allora noi non 
dobbiamo essere .equidi¬ 
stanti» dobbiamo essere eu¬ 
ropei. Perché il rischio più 
grande che oggi corre l’Eu¬ 
ropa è quello di essere ricat¬ 
tata sia da Est che da Ovest 
E noi sia contro Est che con¬ 
tro Ovest dobbiamo prote¬ 
stare. 

L’UNITÀ — Scusate ma a 
questo punto vorrei «egnalar- 
vi un dato curioso: le critiche 
alle manifestazioni pacifiste 
italiane agli appelli che le 
preparano sono contradditto¬ 
rie: da una parte arriva l’ac¬ 
cusa di filosov ictisino e di u- 
mlatcralismo. Dall’altra, lo 
ha fatto la Castellina, lo ha 
fatto Raniero lai Valle, arriva 
l’accusa di antisovictismo... 
Non è curioso? 

BOFFA — Sì, e prima Levi 
ha detto una cosa simile: che 

11 movimento della pace non 
si sviluppa perché il PCI non 

, è più filosovietico... 

LEVI — Lo dico e lo ripeto. 
E del resto è anche la rispo¬ 
sta alla contraddizione che 
rilevava la domanda. Il PCI 
si trova In una posizione ati¬ 
pica: è l’unico in grado di 
mobilitare davvero il popolo 
italiano ma non può sposare 
le tesi estreme del mov inten¬ 
to pacifista europeo che, nel¬ 
la sua maggioranza, è unila- 
teralista. Cne c’entra li PCI 
con Petra Kelly, con l «Ver- 
di», con il reverendo Bruce 
Kant 1 quali, tutti, dicono 
che bisogna buttare a mare 
l’«equi!ibrio' J ». Questa situa¬ 
zione che colloca davvero il 
PCI «in mezzo al guado» fa sì 
che arriv ino critiche opposte 
sia di filosov ietismo che di 
antisovictismo. Ma poi vor¬ 
rei aggiungere una cosa: io 
non so neanche se il movi¬ 
mento che si interessa alle 
questioni dei missili lo si 
possa chiamare pacifista. In 
Occidente questo .movimen¬ 
to» è fatto di manifestazioni 
stradali ma è fatto anche di 
governi, di «esperti», di gran¬ 
di istituti strategici e in A- 
merica poi arriva fino dentro 
al Congresso. Allora diciamo 
meglio: tutto questo compo¬ 
ne nel mondo un .movimen¬ 
to sui problemi dei missili» 
ma non di un movimento pa¬ 
cifista in senso stretto. 


I 










Quale movimento 
nell’era 


guerra nucleare? 


Sfili 


Gianni Ba g et Bozzo: «Questo 
movimento è una delie cose 
più importanti del dopoguerra, 
perciò non può limitare 
1 suoi obiettivi alia battaglia 
di Comiso: deve estendere 
i suoi contenuti e costruirsi 
un gruppo dirigente»•_, -— 1 


scere. E anche 1 sovietici lo 
sentono, tant’è che hanno 
polemizzato con il pacifismo 
occidentale. Ora ecco 11 pun¬ 
to: al ricatto si può sfuggire 
solo con una pressione con¬ 
giunta di movimenti e go¬ 
verni su tutti e due I protago¬ 
nisti della trattativa. E bada¬ 
te che se noi non riusciamo a 
fare questo lo sento molto 11 
pericolo che 11 movimento si 
sgretoli e prevalgano alla fi¬ 
ne soloMe posizioni unilate- 
raliste. Oggi, Levi, l’untlate- 
ralismo, e minoritario. La 
maggioranza del pacifisti è 
per Tl «congelamento» non 
come pensi tu per il disarmo 
unilaterale. Ma domani, se 
non passano le nostre idee? 

L’UNITÀ — Anche tu, Levi, 
in fondo, avevi auspicato una 
certa identità di vedute tra 
movimenti e governi. Ora sei 
d’accordo con questa inter¬ 
pretazione di Boffa? 

BOFFA — Il giudizio sulle 
politiche dei governi in que¬ 
sti ultimi decenni per la ri¬ 
duzione degli armamenti è 
molto complesso. La guerra 
finora non c’è stata, ma certo 
l’aumento degli arsenali e la 
sofisticazione crescente delle 
armi nucleari ci autorizza a 
dire che queste politiche so¬ 
no fallite. Ora una guerra 
nucleare 25 anni fa non crea¬ 
va pericoli di estinzione della 
specie umana come oggi e 
questo ha portato le politiche 
al controllo degli armamenti 
a diventare un fatto decisivo 
di discussione per l’opinione 
pubblica di tutto il mondo. 
Pensate che il movimento 
del ’68 non aveva minima¬ 
mente tra i propri temi il pe¬ 
ricolo nucleare! Dopo mezza 
generazione 11 tema è esplo¬ 
so. E questo ha cambiato lo 
scenario. Ma diciamo la veri¬ 
tà: In questo senso Popinlorie 
pubblica è arrivata in ritardo 
rispetto agli Stati e agli «e- 
sperti». 

SYLOS LABINI — A pro¬ 
posito di esperti Levi, posso 
farti una domanda? L’idea 
che ho sentito circolare In di¬ 
versi settori è quella del .to¬ 
gliere il dente all’avversa¬ 
rio»: si dice cioè che si può 
colpire Fiumicino senza che 
Roma senta neanche rumo¬ 
re, colpire insomma gli arse¬ 
nali militari senza ricadute 
radioattive— E possibile que¬ 
sto tipo di guerra che non sia 


un olocausto? 

LEVI — Sì, ma la precisio¬ 
ne deUMntervento chirurgi¬ 
co» è relativa. Le tre testate 
nucleari degli SS20 sono pa¬ 
ri, non mi ricordo se a 14 o 15 
bombe di Hiroshima... Ma, 
dicevo, oggi c’è una vasta 
presa di coscienza. Ma, qui 
arriva anche il punto dolente 
del pacifismo: la presa di co¬ 
scienza non è una politica. È 
uno stato d’animo. Voglio es¬ 
sere chiaro: Il movimento co¬ 
me arma di pressione è un 
fatto importantissimo per¬ 
ché, in democrazia, 1 governi 
hanno bisogno di questa dia¬ 
lettica come hanno bisogno 
del consenso. Ma per quanto 
riguarda le proposte politi¬ 
che finora non cl siamo. Ma¬ 
gari su questo ritorno dopo... 

L’UNITÀ — È un po’ gene¬ 
rico dire non ci siamo. Spiega¬ 
ti subito. 

LEVI — La tremenda e- 
quazione che noi dobbiamo 
risolvere, forse la più difficile 
di tutta la storia dell’umani¬ 
tà è questa: come arrivare ad 
una riduzione concordata di 
armamenti nucleari senza 
rompere l’equilibrio tra le 
forze perché la rottura di 
questo equilibrio è essa stes¬ 
sa una minaccia per la pace. 
Ora il pacifismo non può ri¬ 
fiutarsi di affrontare questo 
problema e non può Ignorare 
che nel momento in cui con¬ 
trasta la decisione di instal¬ 
lare 1 missili se non cl fosse 
nessun segnale nuovo da 
parte sovietica, diventa un 
fattore di destabilizzazione e 
non di pace. Lo voglio dire 
con franchezza, tra 1 firma¬ 
tari di numerosissimi dì que¬ 
sti appelli ci sono troppe per¬ 
sone che non sanno neanche 
di cosa parlano. Io non fir¬ 
merei mai degli appelli per 
dire come si deve gestire il 
Teatro di Roma! Questo è il 
vero tradimento degli intel¬ 
lettuali. 

BOFFA — Ma non vorrai 

f iaragonare un appello con- 
ro le bombe atomiche ad un 
cappello sulla conduzione del 
Teatro di Roma! Se il Teatro 
va a rotoli mi dispiace tanto, 
ma se va a rotoli la pace... 

LEVI — Ed è questa la ra¬ 
gione della mia indignazio¬ 
ne: se lo mi mettessi a dire 
come condurre il Teatro di 
Roma sarei uno sciocco, ma 
non metterei in pericolo l’u¬ 


manità! 

BOFFA — Senti Levi, lo tl 
ho già detto che capisco la 
posizione unilateralista, ne 
conosco l’origine e !a rispetto 
ma non la condivido. Ma non 
posso accettare la tua idea 
che identifica il pacifismo 
con l’unilateralismo. Non è 
vero che il movimento si li¬ 
mita a due «non mettere 1 
missili di qua», non è vero 
che il movimento sia desta¬ 
bilizzante. Ad esemplo la 
proposta del prolungamento 
delle trattative di Ginevra è 
una proposta largamente ac¬ 
cettata da forze diverse, in A- 
merlca, in Europa, dal so¬ 
cialdemocratici alle Chiese, 
a Papandreu, fino ad arriva¬ 
re a John Glenn. Non è vero 
che nel movimento non ci sia 
la .preoccupazione» dell’e- 
quil’brio. E una versione fal¬ 
sa. E poi intendiamoci: cl so¬ 
no fior fior di esperti In Occi¬ 
dente, nel governi e nelle op¬ 
posizioni, compreso un certo 
Me Namara che dicono che 
l’installazione del missili sul 
territorio europeo non è un 
fatto così essenziale dal pun¬ 
to di vista militare. 

SVLOS LADINI — Nean¬ 
che Io sono d’accordo con la 
tua Indignazione, Levi. Io so¬ 
no un economista e quindi 
sono anch’io un incompeten¬ 
te in fatto di missili. Eppure 
devo parlare anch’io. Intan¬ 
to perché così, caro Levi, gli 
incompetenti si bilanciano e 
lo sarò incompetente ma non 
•unilateralista» e poi perché 
questa è una questione vitale 
per tutti, per me, per 1 miei 
figli, per tutti. Qui ci sono 
due alternative: o ci mettia¬ 
mo a ridere sugli appelli e le 
manifestazioni, le accoglia¬ 
mo con un sogghigno di su¬ 
periorità oppure li prendia¬ 
mo sul serio e ei impegnia¬ 
mo. Ma se li prendiamo sul 
serio lo su questo punto insi¬ 
sto, dobbiamo dare una svol¬ 
ta al movimento pacifista. 
Subito dopo !a guerra i mo¬ 
vimenti giovanili, soprattut¬ 
to quello comunista, orga¬ 
nizzavano festival a Praga, a 
Varsavia. C’erano anche 
molti miei amici oggi liberali 
o repubblicani. Andavano 
con grandi speranze, parteci¬ 
pare alla ricostruzione... 

LEVI — Erano molto inge¬ 
nui... 


Paura delle armi 
e paura del «lead 
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notato George Kennan, che 
garantiva la «vita tranquilla* 
dell’Europa, la possibilità 
che il nucleare v en*sse politi¬ 
camente equilibrato. Nessu¬ 
no crede più alK- ipotesi di 
•guerra nucleare limitata*. 
Se l Pershing 2 colpissero 
Mosca, Mosca non risponde¬ 
rebbe solo contro la RFT ma 
•toccherebbe* il santuario a- 
mericano Ecco la prospetti¬ 
va in cui è entrata l’Europa: 
la tensione tra Est e Ovest (a- 
desso non ha Importanza 
stabilire di chi siano le re¬ 
sponsabilità prevalenti sedei 
sovietici o degli americani) 
ha raggiunto Ir.elii di penco¬ 
lo mortale. Questa prospetti¬ 
va domina e stravolge la co¬ 
scienza ci ogni europeo. Io 
mi «pago co ; : anche i feno¬ 
meni della v.ta privata. le 
angosce, le ditiicoltà csister.- 
7 .*.ìi Tutto è diventato pre¬ 
cario. Ma ecco il punto - que- 


convinzione. Nei passato le 
manifestazioni della pace e- 
rano -squilibrate*, erano uni¬ 
laterali. Forse era anche le¬ 
gittimo: erano periodi in cui 
prevalevano le grandi con¬ 
trapposizioni ideologiche, e 
c’era un reale squilibrio a 
vantaggio dell’O.esU Oggi 
questo «squilibrio* non a- 
vrebbe senso Perché il pen¬ 
colo riguarda tutti e perché 
le responsabilità non stanno 
tutte da una parte. Del resto 
li PCI questo non l’ha mai 
taciuto e fin dal ’79 aveva 
proposto che la trattativa co¬ 
minciasse. Ben prima di An- 
dropov. E abbiamo dato un 
giudizio pesante sulla politi¬ 
ca sovietica che culmina con 
l’Afgnanistan Anche se oggi 
1 invece i »r*viet ri S'<r.o molto 
! p.u •di.sr^mb. 1 ** degli amen- 
■ c.tr.i r.e.ic trattative d. Gine- 
t vra Ma ..Je-so non vogl.o e- 
sammare eh: c piu •flèssibi- 
! Ic*. Voglio dire che fin dall’i- 
ì nizio è stato chiaro che le 


Arrigo Levi: 

«C’è troppa gente 
che firma appelli 
senza sapere neanche 
di cosa parla, 
senza sapere 
che se non ci si pone 
il problema deli’ “equilibrio 
tra i blocchi” si lotta 
contro, non per la pace» 



s*a crisi resterebbe tale sia j nizio è stato chiaro che le 
che gii euromissili venissero trattative di Ginevra potei, a- 
Instaiiati o no Stiamo en- no riuscire soltanto in pre- 
trar.do nella civiltà del terrò- senza di una grandissima 
re delia guerra. Ecco perché pressione dell'opinione pub- 
li movimento per la pace è blica: una pressione su en- 

solo una espressione di una trambi 1 protagonisti. Ecco 

sens.mlità più estesa: la co- la condizione per sfuggire al 
si *er.za del rischio mortale .ricatto*. I govtrm, invece, a 
i d...u nostra civiltà. E prò- parte fin clic ha re tto quello 
| prio per questo il movimento di Schmidt,si sono invece al- 
I nuli ;i può *rsorcizz.-.rc». In lineati ben presto sulla posi- 
, im et rto censo è «lmbattibi- zior.e americana E qui il ri* 
L- catto è passato. Mentre le 

I BOFFA — Svios Labmi ha manifesta?.om, Sylos, non 

t’et’o prima una frase che sono tanto sicuro che, pur se 
vorrei ripetere: *Oggi l’Euro* fatte all’Ovest non parlino 
pa rischia di essere ricattata anche dall'altra parte. In 

sia da Est che da Ovest*. Be- Germania orientale e In Un- 

ne, analizziamo I movimenti gheria, ad esempio, il movl- 
per la pace alla luce di questa mento ha cominciato a cre- 



Giuse p pe Boffa: «Si stanno 
diffondendo pericolose 
illusioni sulla possibilità 
delle nuove armi 
di “colpire l’obiettivo”, 
di scatenare una guerra 
nucleare, senza distruggere 
il mondo: se passano è 
la fine della nostra civiltà» 


Paolo Svlos Labini: 
«Per dimostrare 
di non essere unilateralisti 
bisogna manifestare 
a Bonn e a Roma, 
ma anche a Praga e a Mosca. 
Non per fare delle provocazioni 
ma per far crescere una 
coscienza davvero europea» 



SYLOS LABINI — Saran¬ 
no stati Ingenui, ma cl crede¬ 
vano. Ebbene, io dico perché 
non fare oggi qualcosa del 
genere sul tema della pace? 
In quei paesi non si alza mal 
una voce. In America sì, ma 
li no. Il nostro compito è fare 
alzare queste voci. Fumagal¬ 
li, che e il leader della FGCI, 
ha detto che bisogna rompe¬ 
re quella «cortina impermea¬ 
bile*. Bene, ecco cosa deve 
fare il pacifismo per diventa¬ 
re davvero ur> movimento 
mondiale. 

L’UNITÀ — In ateuni punti 
questo dibattito dà come l’im¬ 
pressione che esistano davve¬ 
ro un partito sovietico e uno 
americano nel movimento 
per la pace: è davvero cosi? 

BAGET BOZZO — Siamo 
tutti d’accordo che il vero 
problema è come «convivere» 
con la potenza nucleare, con 
la potenza batteriologica, 
con i terribili scenari di guer¬ 
ra che ci sono davanti. Su 
questo punto le posizioni del 
movimenti e dei governi so¬ 
no meno lontane di quello 
che sembra perché nessuno è 
così idiota aa dire «apriamo 
le porte all’Armata Rossa», 
oppure .spezzeremo le reni 
alla Russia». Ora, Invece, il 
problema di Comiso, il pro¬ 
blema degli euromissili ri¬ 
schia effettivamente di di¬ 
ventare un problema Ideolo¬ 
gico tra due campi: e questo 
sarebbe la Fine. Dobbiamo 
fare di lutto per evitarlo. Ora 
lo non so se il movimento 
della pace, come dice Levi, 
siccome «polarizza» gli schie¬ 
ramenti nuoce alla pace. 
Quello che so è che senza 
questo movimento forse non 
avremmo avuto neanche Gi¬ 
nevra... 

LEVI — Non è vero, è una 
decisione che risale al ’79, 
precedente a lutto. 

BAGET BOZZO — Guar¬ 
da, lì movimento può essere 
limitato e Insufficiente, ma 
di questo lo sono convinto: se 
non cl fosse noi non sarem¬ 
mo neanche oggi qui a parla¬ 
re. 


LEVI — Sono d’accordo, 
ma lo ripeto, non si possono 
discutere stati d’animo. Io 
non so quale è precisamente 
la politica del movimento 
perla pace, mi è più semplice 
discutere quella del partito 
comunista- Allora, il PCI di¬ 
ce: nessun euromissile in Oc¬ 
cidente e un numero minore 
di missili In URSS. Non sono 
d’accordo: questa è sostan¬ 
zialmente la posizione di An- 
dropov. I missili «sottomari¬ 
ni» inglesi e francesi non so¬ 
no affatto l’equivalente degli 
SS-20 sovietici. E se la situa¬ 
zione rimanesse tale si in¬ 
staurerebbe una gara nu¬ 
cleare, tra Francia e Inghil¬ 
terra da una parte e URSS 
dall’altra, che renderebbe 
ancora più Instabile q mi¬ 
nacciosa la situazione. E sta¬ 
ta proprio la fermezza occi¬ 
dentale, e non le manifesta¬ 
zioni pacifiste, a produrre 
nel tempo una maggiore 
flessibilità sovietica. 

BOFFA — Bada che a fer¬ 
mezza si contrappone fer¬ 
mezza. Questa è la strada 
della corsa alle armi, non 
dell’accordo. Perciò, ripeto, 
occorrono pressioni su en¬ 
trambi 1 contendenti, non su 
uno solo. 

L’UNITÀ — Levi, scusa ma 
anche la proposta di una pro¬ 
roga della trattativa va in 
una direzione sbagliata, se¬ 
condo te? 

LEVI — Sì, anche la pro¬ 
posta di Papandreu di un 
rinvio di sei mesi mandereb¬ 
be a Mosca un segnale preci¬ 
so: non preoccupatevi perché 
l’Occidente non arriverà mal 
a Installare l missili. Guarda, 
Il rinvio non è un problema 
«etico»: il rinvio m sé e per sé 
non è né giusto né sbagliato, 
il problema è vedere se serve 
o no. Secondo me non serve. 
Da parte NATO già è stato 
un grosso gesto di responsa¬ 
bilità aver deciso, all’epoca, 
una moratoria di 4 anni nel¬ 
l’installazione del missili. 
Quattro anni di moratoria u- 
nilaterale. L’Unione Sovieti¬ 
ca purtroppo ne ha approfit¬ 
tato per stabilire una sua po¬ 
sizione di superiorità in Eu¬ 
ropa. Ha continuato per 4 
anni a installare un missile 
alla seUimana. Mi dispiace 
ma la situazione è cuesta: 
anche lì più pacifista cel pa¬ 
cifisti quando è con le spalle 
al muro deve reagire. 

BAGET BOZZO — Levi, tu 
continui a parlare dell’Euro¬ 
pa, ma non dimenticare che 
fa parità nucleare di cui par¬ 
liamo è tra America e URSS, 
ì’Europ3 sta solo sotto «ricat¬ 
to»... L’equilibrio nucleare o è 
totale o non è, il rischio nu¬ 
cleare o è totale o non è. In- 
somina chi ha stabilito che 
se 11 pareggio nucleare fosse 
valido In generale In tutto il 
mondo. In Europa non cl po¬ 
trebbe anche essere dispari¬ 
tà? 

LEVI — La storia degli ul¬ 
timi anni dimostra che pur 
essendoci un equilibrio glo¬ 
bale nel mondo, una superio¬ 
rità locale ha consentito 
pressioni politiche vincenti. 

BOFFA — Levi, io voglio 
solo farti notare che non 
puoi presentare le tue tesi 
come quelle dell’Occidente. 
Sono tesi discusse... 

LEVI — Non ho mal detto 
il contrarlo. Diciamo che le 
mie opinioni «coincidono» 
largamente con le posizioni 
del governi. Io ero d’accor- 


dissimo anche con la SPD fi¬ 
no a un anno fa. Oggi non 
sono più d’accordo, pazien¬ 
za. • ■ 

BOFFA — Non solo l’SPD. 
Ci sono in Occidente forze 
importanti'che non la pensa¬ 
no come te. 

BAGET BOZZO — E poi 
non è vero che l’Europa per 
difendersi ha per forza biso¬ 
gno dei Cruise e del Per- 
shing... 

L’UNITÀ — A questo punto 
le vostre posizioni sono chia¬ 
re. IVIa ciascuno di voi è dav¬ 
vero convinto che il rischio 
della guerra nucleare sia dav¬ 
vero reale? «La guerra la fan¬ 
no gli uomini non le armi»: è 
una frase un po’ ottimista di 
Raymond Aron. La condivi¬ 
dete? 

BAGET BOZZO — No. Og¬ 
gi ci sono armi che possono 
da sole dichiarare la guerra. 
Già con la tragedia del «jum¬ 
bo» coreano abbiamo visto 
come le insufficienze di un 
sistema possano provocare 
una strage. Man mano che 
entriamo in un universo di 
macchine, il rischio che le 
macchine aggiungono alla 
volontà degli uomini è gran¬ 
de. 

SYLOS LADINI — Sono le 
macchine che dichiarano la 
guerra non gli uomini, gli 
uomini non la vogliono. E 
questo è terribile e angoscio¬ 
so. Molta delia angoscia esi¬ 
stenziale di oggi, soprattutto 
del giovani, dipende da que¬ 
sto. Io ho due figli che non ne 
parlano mal ma so che cl 
pensano e pensano che tutto 
quello che faccio da econo¬ 
mista non è rilevante di 
fronte a questo. Adesso che 
ho scritto quella famosa let¬ 
tera sul movimento, in fondo 
mi hanno preso sul serio. Ec¬ 
co perché penso che gli intel¬ 
lettuali devono intervenire. 
Del resto se un personaggio 
intelligente, ma non certo un 
genio, come Friedman è riu¬ 
scito ad esercitare una In¬ 
fluenza nefasta su paesi co¬ 
me l’America, l’Inghilte'ra, 
il Cile, l’Argentina, l’Uru¬ 
guay vuol dire che, nel bene 
e nel male, gli Intellettuali se 
non hanno cannoni hanno 
altre armi. E alle volte anche 
queste sono micidiali. 

LEVI — Io non credo cl sia 
un rischio immediato di 
guerra. I governi sono pru¬ 
denti e in questo sono uniti 
sia gli amencani che l sovie¬ 
tici. L’errore non è dietro 1’ 
angolo. Abbiamo molto tem¬ 
po davanti a noi. Ma ecco: il 
tempo non è Infinito. L’erro¬ 
re presto o tardi potrebbe ac¬ 
cadere e non solo l’errore 
tecnico, ma l’errore politico. 

BOFFA — Il pericolo mag¬ 
giore non è l’errore tecnico, 
anche se questo pericolo sta 
crescendo, ma la sofistica¬ 
zione delle armi nucleari. Lo 
ricordava Sylos: c’è l’illusio¬ 
ne che si possa solo «togliere 
il dente» all’avversario. Sono 
teorie che si vanno diffon¬ 
dendo. Per fortuna non sono 
ancora maggioritarie, ma si 
vanno diffondendo. «rCentl- 
naladl milioni di morti ma 11 
mondo sopravviverà.. Guai a 
non battere queste teorie. E 
questo tipo di illusioni pro¬ 
vocate dalla sofisticazione 
tecnologica il più grande ri¬ 
schio per la nostra civiltà. 
Tecnologla-iiiusloni: ecco la 
ricetta mortale. 

A CURA Di 

Ferdinando Adornato 
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Riforma dello Stato 

È ostruzionismo 
dilatare i compiti 
della Commissione 


Dobbiamo riconoscerlo: è stato 
un •gran giorno * per gli •Ingegneri 
costituzionali • quello che ha visto 
le due Camere decidere di dar vita 
ad una Commissione che esamini e 
proponga le riforme delle Istituzio¬ 
ni. Dopo anni di denunce (le più va¬ 
ricele più variamente motivate), di 
analisi (talvolta acute, spesso uni¬ 
laterali ed Insieme manipolatole 
del dati reali), di ricostruzioni (tan¬ 
te volte mistifica torte) del nostro si¬ 
stema politico, di progetti (alcuni 
fantasiosi, altri spericolati, altri 
ancora piattamente Imitativi e sco¬ 
pertamente tdl partei) l’ingegneria 
costituzionale Invade legalmente 11 
Parlamento. 

Il bilancio del lungo lavorio In¬ 
trapreso dagli Ingegneri costituzio¬ 
nali per tanti anni può finalmente 
Iscrivere una voce consistente al 
suo attivo. Può essere questa stessa 
voce Iscritta anche all’attivo della 
lotta per la riforma democratica 
dello Stato? Il successo degli Inge¬ 


gneri costituzionali rappresenta 
anche una tappa nel processo di 
sviluppo della democrazia del no¬ 
stro Paese? non nc siamo convinti. 
CI sono ragioni serie che fanno, In¬ 
vece, propendere per una risposta 
negativo. Queste ragioni vanno e- 
sp Ilei tate. 

Stiamo al fatti. La Commissione 
bicamerale è investita di un gros¬ 
sissimo compito. Deve affrontare 
tutte(o quasi) le problematiche del¬ 
lo Stato contemporaneo (aggravate 
dalla crisi del welfare state). 

Stando al mandato ricevuto (che 
somiglia, francamente, all'indice 
per materia di un manuale di dirit¬ 
to pubblico) dovrebbe, In un solo 
anno, proporre, essa sola, soluzioni 
che riguardano nondimeno che I 
problemi (peraltro, anche da esa¬ 
minare) relativi: alla derivazione 
(sistema elettorale), com posizione, 
struttura (bicamerale o monoca¬ 
merale), funzionamento, strumen¬ 
tazione del Parlamento; alla strut¬ 


tura, composizione, funzionamen¬ 
to e •legittimazione politicai del go¬ 
verno; al sistema delle fonti norma¬ 
tive primarie e secondarle; all'orga¬ 
nizzazione ed alle funzioni della 
pubblica amministrazione, diretta. 
Indiretta, statale, regionale, degli 
enti pubblici, regolamentando am¬ 
biti di competenza, modelli proce- 
dimentall, tipologia di atti e di con¬ 
trolli; alle autonomie regionali; al¬ 
l’ordinamento giudiziarie ed alla 
giustizia ordinaria (•statusi, auto¬ 
nomia e responsabilità del giudici, 
disciplina del procedimenti giudi¬ 
ziari e tutela del diritti del cittadino 
nel giudizi); al rapporti tra potere 
pubblico e società civile; alle forme 
di espressione della democrazia di¬ 
retta; al rapporto tra Stato e forma¬ 
zioni sociali; alla democrazia sin¬ 
dacale, al diritto di sciopero ed alla 
partecipazione del lavoratori alle 
decisioni di impresa; all’estensione 
della legittimazione al ricorso di 
costituzionalità. 

Come chiunque comprende, non 
è poco. Chi ha provato a numerarle 
sostiene che sono 51 le questioni ge¬ 
nerali che dovrebbero formare og¬ 
getto dell’esame e delle proposte 
della Commissione bicamerale. Per 
fortuna, c per merito del gruppi del 
PCI, è stato possibile sottrarre ad 
ulteriore esame (e ad ulteriore rin¬ 
vio) questioni ormai più che matu¬ 
re quali la riforma delle autonomie 
locali, quella del procedimenti d'ac¬ 
cusa del ministri, quella della vetu¬ 
sta o Inesistente organizzazione 
della presidenza del Consiglio. 

Ala la convinzione che l'invasio¬ 
ne (legale) del Parlamento da parte 
dell’ingegneria costituzionale ab¬ 
bia carattere alluvionale (e come 
tale debba essere valutata) resta In¬ 
tatta. E’ motivata proprio dal con¬ 


tenuto dell’elenco delle materie di 
cui dovrebbe occuparsi la Commis¬ 
sione bicamerale. Tra queste ap¬ 
paiono questioni come quelle rela¬ 
tive alla riforma della pubblica am¬ 
ministrazione cd all’nmmlnlstra- 
zlone della giustizia che potrebbero 
essere già affrontate nelle sedi or¬ 
dinarle di deliberazione parlamen¬ 
tare, perchè hanno raggiunto un 
grado di approfondimento e di ela¬ 
borazione tale da autorizzare un 
giudizio molto severo sulle forze 
che ne ritardano 11 momento della 
decisione. 

La verità è che l'ostruzionismo di 
maggioranza ricompare amman¬ 
tandosi di una nuova veste: quella 
del rinvio alla Commissione bica¬ 
merale. 

C'è un bisogno contro 11 quale la 
sinistra deve mobilitarsi prenden¬ 
done piena coscienza. Non è diffici¬ 
le decifrarlo: si mettono Insieme 
tutte le questioni che hanno carat¬ 
tere Istituzionale per trattare su 
tuffo. Si raggiunge intanto un ef¬ 
fetto immediato che è pervenuto: 
quello di destabilizzare l’intero 
quadro del fondamenti normativi 
su cui regge la nostra democrazia 
costituzionale, incrinando norme 
ed Istituti che regolano I rapporti 
soprattutto tra 1 poteri, tra quello 
parlamentare e quello di governo, 
cioè, tra maggioranza cd opposizio¬ 
ne, tra pentapartito e Partito co¬ 
munista. Nel rapporti tra organi 
supremi, se tutto viene messo in di¬ 
scussione, quale remora, quale li¬ 
mite alle forzature, alle deviazioni, 
agli sviamenti del potere di mag¬ 
gioranza e di governo? 

Non sono mal eccessive preoccu¬ 
pazioni di questo tipo. E non si lan¬ 
ci la solita accusa di tendenza all’ 
arroc camento, di riflesso difensi¬ 


vo, di garantismo minoritarie. SI 
spieghi. Invece, perché al problemi 
reali delle nostre Istituzioni (bica¬ 
meralismo, diritti degli utenti) si 
sono volute annodare, strumental¬ 
mente, tematiche Istituzionali cosi 
Intimamente connesse al fe regola¬ 
ti ve del) processi politici che pongo¬ 
no oggettivamente In crisi vecchi 
equilibri, rapporti di forza pregres¬ 
si, egemonie regredienti o che non 
Incentivano pretese egemoniche 
che si vogliono conseguire distor¬ 
cendo la regola basilare della de¬ 
mocrazia, quella del numeri. 

Perché dal partiti di maggioran¬ 
za e dagli specialisti che ad essi si 
richiamano pervengono solo pro¬ 
poste che tendono a comprimere 1 
poteri parlamentari e ad Incremen¬ 
tare quelli del governo? Perché, ol¬ 
tre che a parlare dell'Introduzione 
di meccanismi (sfiducia costrutti¬ 
va) che hanno dato prove piuttosto 
squallide nel Paesi aove sono appli¬ 
cati (Germania federale), si Insiste 
tanto sulla modifica In senso mag- 

f lorltarlo del sistema elettorale? 

er giocare la partita tutta al cen¬ 
tro, sapendo che 1 sistemi elettorali 
maggioritari privilegiano 1 partiti 
di centro (di centro-destra e di cen¬ 
tro-sinistra) e che, alla lunga, o e - 
saurlscono o omologano I partiti 
•diversi »? 

E si spera che queste cose non si 
sappiano? SI sanno bene. Cosi co¬ 
me si sa bene che quello delle rifor¬ 
me Istituzionali è un terreno di lot¬ 
ta decisivo per consolidare la de¬ 
mocrazia finora realizzata In Italia 
mirando a svilupparla per e nell'al¬ 
ternativa L 

Gianni Ferrara 

deputato della Sinistra lndipen. 

professore di diritto 
pubblico all’Università di Roma 
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Cronache della crisi democristiana - 1 


ROMA — Con tante Cassan¬ 
dre che dal 26 giugno girano 
tra l democristiani, Antonio 
Gava è uno dei pochi che an¬ 
cora mostrano quell'aria 
sorniona e rilassata per cui 
andavano giustamente fa¬ 
mosi l dorotel del bel tempi 
andati. Anzi, sembra decisa¬ 
mente di buon umore, anche 
se sta giusto per entrare nei 
gabinetto del dentista: e so¬ 
prattutto l’aspettano, da qui 
a un mese, le urne insidiose 
di Napoli, che potè un giorno 
lontano fregiarsi del titolo di 
vice-reame gaviano. Tutto 
passa, ma Gava forse pensa, 
o spera, che prima o poi ri¬ 
torna. Perciò sorride e sen¬ 
tenzia: «Ma che Paese strano 
che siamo, e dico pure per 
certi miei amici di partito. 
Quando si verifica una cosa 
normale, come una mazzata 
elettorale, ecco che subito si 
trasforma nella fine di un 
partito. Che fesseria. Il fatto 
è un altro: prima, lo, dico la 
DC, sapevo che avrei vinto 
comunque, oggi invece la po¬ 
litica comincia ad avere an¬ 
che per noi i suol rischi, co¬ 
me succede In tutti gli altri 
Paesi. Non cl resta che rim¬ 
boccarci le maniche e far ve¬ 
dere, se ne siamo capaci, che 
siamo meglio degli altri». 

Basta con l’autoflagella- 
zione, torniamo a fare politi¬ 
ca: è il ritornello che ripeto¬ 
no, come una parola d’ordi¬ 
ne, capi, gregari e correnti 
democristiani. E come sem¬ 
pre succede quando la galas¬ 
sia DC comincia lentamente 
a muoversi, il primo segnale 
arriva dalla sinistra dei par¬ 
tito, che è quasi costituzio¬ 
nalmente la più svelta a ci¬ 
mentarsi con l’intelligenza 
degli avvenimenti. È bastato 
il convegno zaccagnlniano di 
Chianciano perché I social¬ 
democratici corressero a de¬ 
nunciare presunte «nostalgie 
della solidarietà nazionale*, 
e 1 socialisti vi collegassero la 
ricomparsa a Montecitorio 
del «franchi tfratori», proprio 
come due più due fa quattro. 
Matematica elementare, 
quando. Invece la situazione 
delia DC somiglia assai a u- 
n’equazlone a molte Incogni¬ 
te. 

E poiché la prima riguar¬ 
da proprio la stabilità della 
sua segreteria, Ciriaco De 
Mita marcia deciso verso un 
congresso a breve scadenza. 
«È giusto — proclama li suo 
vice, Roberto Mazzotta, l’al¬ 
fiere di una DC In versione 
efflclentista e tecnocratica 
— Il risultato elettorale ha 
delegittimato la leadership, e 
solo il congresso può riiegit- 
timaria». GII avversari di¬ 
chiarati, l critici più o meno 
occultU «frondisti» della 
maggioranza DC sono anche 
loro convìnti che un con¬ 
gresso convocato per feb¬ 
braio-marzo dell’anno pros¬ 
simo difficilmente potrà por¬ 
tare a un cambio di cavallo, e 
perciò hanno cercato di o- 
stegglarlo. Ma nessuno se la 
sente di chiedere apertamen¬ 
te il rinvio a dopo le elezioni 
europee deil’&t. DI conse¬ 
guenza è praticamente certo 
che 11 Consìglio nazionale di 
lunedì prossimo darà 11 disco 
verde alla richiesta del se¬ 
gretario di avviare la campa¬ 
gna precongressuale. 

È il momento che molti In¬ 
vocano per «rimescolare le 
carte», come dice speranzoso 
Giuseppe Garganl, uomo del 
clan piu ristretto di De Mita, 
dislocato sull’avamposto dei 
•quarantenni» («ma non è un 
fatto anagrafico», sottolinea 
prudentemente) che sono 
ancora tagliati fuori dalle 
principali leve di comando. 
Ed è anche li momento che 
altri, come Mazzotta, aspet¬ 
tano per risolvere a modo lo¬ 
ro Il paradosso di un segreta¬ 
rio uscito dalle file della sini¬ 
stra, ma che sembra al mo¬ 
mento godere più delle sim¬ 
patie delle correnti modera- 

•La linea della segreteria è 
chiara — spiega nei suo stile 
apodittico 11 vice-segretario 
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— ma bisogna che interpreti 
pubblicamente le posizioni 
di chi converge su di essa». 
Non cl vuol molto a leggervi 
Il disegno di un cambio di 
maggioranza attorno a De 
Mita, e poi Mazzotta aiuta: 
«i’ho già detto all’altro con¬ 
gresso: mi auguro che la lea¬ 
dership del partito possa 
contare su Forianl e De Mita. 
E non ho affatto cambiato 1- 
dea». 

Con 11 doroteo Bisaglia che 
già per conto suo si è rlav. l- 
cmato a De Mita, si riaffac¬ 
cia sulla DC l’ombra del 
«patto di S. Ginesio» fra i tre 
ex-giovani degli anni Ses¬ 
santa? «E così De Mita cade 
tre giorni dopo», prevede sar¬ 
castico Antonio Gava. Piut¬ 
tosto è possibile, stando al li¬ 
stino delle voci correnti, che 
anche Bisaglia si aggiunga 
in un modo o nell’altro all’ 
attuale maggioranza, o che 
addirittura si veleggi, ed è Io 
stesso Bisaglia ad auspicar¬ 
lo, verso un congreso unita¬ 
rio: *La verità è che tutte le 
vecchie aree del partito oggi 
sono divise, e le posizioni 
meno distanti sono forse 
quelle di De Mita e di Forla- 
nl», spiega il presidente del 
senatori con l’evidente In¬ 
tenzione di candidarsi al 
ruolo di grande mediatore. 

E De Mita? Tace. E quando 
parla Io fa solo per riconfer¬ 
mare la sua linea. Incurante 
del fatto che su di essa sem¬ 
brano serrare In modo sem¬ 
pre più compatto tutti 1 
gruppi del tradizionale «cen¬ 
tro» del partito, frammenta¬ 
to e atomizzato dopo l’esplo¬ 


sione del gruppone doroteo. 
La gabbia che 1 grandi nota¬ 
bili gii hanno costruito at¬ 
torno si vede a occhio nudo, 
ma a chi lo conosce bene lui 
continua a dichiarare orgo¬ 
gliosamente: «a me, non mi 
condiziona nessuno, eccetto 
il buon Dio». La «grinta» de- 
mitiana ha fatto un certo ef¬ 
fetto, si sa, ma fino al 25 giu¬ 
gno: e può bastare adesso a 
ndar fiato a un partito In 
preda a un ossessivo «com¬ 
plesso di sostituzione»? 

L’analisi di questa sindro¬ 
me conduce al cuore del di¬ 
lemma politico in cui si di¬ 
batte la DC, e che l giochi di 
schieramento degli strateghi 
democristiani sembrano vo¬ 
ler rimuovere, fidando ma¬ 
gari nelle virtù miracolose 
del tempo. Però è chiaro che 
anch’essi ne sono assillati, se 
perfino un uomo del presti¬ 
gio e dei peso di Rognoni se 
ne è uscito, a Chianciano. de¬ 
nunciando il rischio che un 
efficace operato del governo 
Craxi finisca col rafforzare 1 
tentativi di egemonia perse¬ 
guiti dal PSI. E la paura che 
senti affiorare in quasi tutti 1 
discorsi democristiani è pro¬ 
prio questa, che «laici* e so¬ 
cialisti si mettano ad attin¬ 
gere al «ventre elettorale» 
della DC, per crescere a sue 
spese e alla fine gettarla via 
come un limone spremuto. 

•È un rischio che non vedo 
— ribatte Gava — anche se 
certo dobbiamo scontare 
una maggiore concorrenza 
al centro. Ma senta un po’, 
non abbiamo sempre detto 
che cl sono tre grandi filoni 


culturali nel Paese, Il cattoli¬ 
co, il marxista e quello laico? 
E se Spadolini riesce ancora 
a parlare di Mazzini, noi non 
avremmo più In Italia, e ri¬ 
peto in Italia, la possibilità di 
parlare con successo di cat¬ 
tolicesimo democratico? Ma 
via». 

Però se sfoglio il taccuino 
del «processo alla sconfitta» 
che I democristiani hanno 
celebrato alla Festa dell’A¬ 
micizia, a Fiuggi, trovo un’a¬ 
ria molto diversa dal distac¬ 
cato «storicismo» gaviaro. E 
ricordo l’ovazione che accol¬ 
se le parole di un dirigente 
iocaie come il segretario pro¬ 
vinciale della DC milanese, 
DI Gennaro, che lamentava 
«l’emergere di un disegno di 
stampo laicista, forse masso¬ 
ne, che conta di affermarsi 
grazie al venir meno del peri¬ 
colo comunista e alla spe¬ 
ranza del declino democri¬ 
stiano. La nostra sostituibili¬ 
tà è dietro l’angolo*, conclu¬ 
se angosciato. 

L’eco di questi sospetti e ri¬ 
sentimenti, che negli ultimi 
gtornj sono andati assumen¬ 
do la corposità di una mina 
vagante per II mare mosso 
del pentapartito, è risuonata 
in termini più politici a 
Chianciano. Lo sforzo delia 
sinistra, o almeno della sua 
parte più consistente, è stato 
di tradurre questo malessere 
del partito in una riflessione 
più ampia sulle sorti della 
democrazia Italiana, sul ruo¬ 
lo che la DC può giocare in 
una prospettiva di «demo¬ 
crazia compiuta», sulla vali- 


«Laici e PSI 
vogliono 
attingere al 
nostro ventre 
elettorale». 
Gava: «È finito il 
tempo in cui 
vincevamo 
comunque». Si è 
aperto un 
processo di 
scomposizione 
delle vecchie 
aree? Dice 
Bisaglia: «Il 
congresso è già 
iniziato, 
durerà 
fino all’85» 


dità della lezione morotea. E 
la discussione ha portato al¬ 
la luce un confronto di linee 
che aveva fino ad allora se¬ 
guito tracciati silenziosi e 
sotterranei. 

Qualche fedelissimo di De 
Mita sostiene che a Chlan- 
ciano è andata fallita una 
«congiura»: in poche parole, 
si sarebbe puntato a mettere 
il segretario sotto un «pro¬ 
cesso culturale», per lasciare 
poi che fosse il braccio seco¬ 
lare dei vecchi gruppi mode¬ 
rati a giustiziarlo. Congiura 
o no, sta di fatto che l’area 
Zac non ha «mollato» De Mi¬ 
ta, ma gli ha posto delle con¬ 
dizioni destinate a pesare nel 
dibattito congressuale. Non 
piace agli zaccagninlanl una 
versione dell’alternativa che 
sembra fatta apposta per 
mettere tra parentesi la 
«questione comunista», come 
se questa fosse uno scoglio 
aggirabile della democrazia 
Italiana. E non piace — come 
spiega Guido Bodrato — 
l’«appiattimento al centro 
che fa delia DC una specie di 
corrente di un superpartito», 
secondo H vecchio schema 
preambolare. «Per cui finisce 
che all’elettore non sembri 
più Importante per chi vota¬ 
re, se per noi o, faccio un e- 
sempio, | repubblicani». 

La sinistra, per quanto an- 
ch’essa soggetta alla forza 
centrifuga che si esercita, 
scomponendole, su tutte le 
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vecchie aggregazioni, è In¬ 
semina intenzionata a pre¬ 
mere sulla segreteria almeno 
per una parziale correzione 
di rotta. Ma di «chiarimenti» 
veri, di quelli che segnano 
una nuova linea e nuovi as¬ 
setti, nessuno se ne aspetta a 
breve termine. In un modo o 
nell’altro tutti sembrano dar 
ragione a Bisaglia, quando 
ripete: «il congresso è Inizia¬ 
to, ma durerà a lungo: anzi, 
non credo che finirà prima 
dell’85». 

È l’anno dell’elezione del 
Presidente della Repubblica, 
una scadenza alia quale tut¬ 
ta la DC guarda come a una 
specie di passaggio d’epoca; 
si tireranno le somme (se 
non Io si dovrà far prima) di 
un’alleanza tormentata co¬ 
me l’attuale, si sarà forse 
chiarita la tendenza elettora¬ 
le del partito, sarà l’occasio¬ 
ne buona per accompagnare 
fuori di scena, sia pure con 
tutti gli onori, un bello spic¬ 
chio delia vecchia classe diri¬ 
gente DC, 1 grandi capi che 
già scalpitano per correre 
verso il Quirinale. Molte cose 
che cominciano oggi (e che 
vedremo più da vicino nel 
prossimi articoli finiranno 
allora. «Sempre che nel frat¬ 
tempo — mormora preoccu¬ 
pato un andreottlano che 
chiede l’anonimato — la DC 
non sia diventata l’avampo¬ 
sto degli uomini perduti». 

Antonio Caprarica 
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«Bisogna che questo sistema 
capitalistico 

possa essere controllato» 

Caro direttore, 

sono un’operaia di un’industria del pavi- 
mentl in legno che ha messo a zero ore 20 
operai su 120 e ha progettato un plano di 
ristrutturazione che fascercbbe solo 48 lavo¬ 
ratori a tempo pieno e 22 a rotazione, un mese 
occupati e uno a casa in cassa integrazione 

lo penso che questi attacchi padronali siano 
da respingere e in ogni caso I gruppi di rota¬ 
zione dovrebbero comprendere tutti, e in egua¬ 
le misura, per non creare divisioni tra I taso- 
rat or i. 

Ma quanto alla questione primaria, cioè la 
minaccia di licenziamento, bisogna poter se¬ 
ri fi care da vicino questi plani, in modo da 
organizzare invece meglio I vari lasori con 
beneficio di tutti. 

Bisogna che questo sistema capitalistico 
possa essere controllato e che gli operai e le 
operate non stano delle pedine da usare solo 
quando ai padroni fa comodo. 

LETTERA FIRMATA 
(Argelato • Bologna) 

La guerra di Libia, 
la guerra *15-18, 
i missili a Comiso... 

Caro direttore. 

in un paese che dista 4 chilometri da Pesaro 
(S. Pietro in Calibano) quando ero un ragazzo 
(ora sono vecchio) i nostri genitori erano quasi 
tutti socialisti o simpatizzanti socialisti. In 
questo paese si diffondevano giornali come 
/'Avanti!. /‘Asino (credo diretto da Podrecca), 
libri, riviste C opuscoli tutti scrini dai dirigen¬ 
ti socialisti di allora, i quali erano Turali. 
Prampolini. Treves. Baratono, Luzzatti. ecc. 
E prima di loro Andrea Costa, Enrico Ferri, 
Bissolati. 

La diffusione di quella stampa influenzò 
anche noi giovani e cosi mi iscrissi alfa Fede¬ 
razione giovanile socialista. Quelle letture c- 
rano ispirate a una morale socialista: si con¬ 
dannava la guerra, si combatteva l'alcolismo, 
lo sfruttamento dei padroni, ecc. 

Più avanti nel tempo incominciai a disillu¬ 
dermi di alcuni dirigenti socialisti. Quando 
poi fu dichiarata la guerra del "15-18. il PSI 
diede una risposta equivoca• •nè aderire nè 
sabotare». Alcuni dirigenti furono interventi¬ 
sti. 

Oggi, purtroppo, in relazione all'installa¬ 
zione dei missili a Comiso i dirigenti socialisti 
stanno sbagliando ancora come aveva sbaglia¬ 
lo Bissolati ad appoggiare la guerra di Libia, 
contro la Turchia, nel 1911; e come sbagliaro¬ 
no i dirigenti nel 1915. 

GIANNETTO SERAFINI 
(Pesaro) 

Perché «rivoluzionarlo, 
democratico e riformatore» 

Cara Unità, 

a proposito della discussione sulle caratte¬ 
ristiche del PCI, avrei anch’io qualcosa da 
proporre: penso che la migliore definizione 
attuate per il nostro partito sia quella di •ri¬ 
voluzionario. democratico e riformatore». 

Ecco perchè credo che questi tre concetti 
racchiudono bene l’attuale tratto ideologico 
del partito: 

1) rivoluzionaro, perchè mette in discussio¬ 
ne i‘assetto capitalistico della nostra società e 
formula proposte per il suo superamento in 
senso socialistico; 

2) democratico, perchè net quadro delta Co¬ 
stituzione repubblicana lolla per unire forze 
di sinistra e democratiche, respingendo il me¬ 
todo della violenza e affermando, quindi, la 
democrazia a valore generale come metodo e 
fine di lotta politica: 

3) riformatore, perchè esso, tendendo al su¬ 
peramento dell'attuale sistema, già oggi cerca 
(spesso riuscendovi) di introdurre elementi di 
socialismo, cioè momenti »contraddittori» in 
questo sistema politico-sociale. Vedi, in pro¬ 
posito. le •riforme di struttura » (Togliatti) 
intesi a rivoluzionare l'attuale sistema capita¬ 
listico. 

SALVATORE RIZZI 
(Milano) 

La legge Bucalossi 
ha solo il torto di essere 
frutto della «solidarietà» 

Cara Unità, * 

il decreto del Consiglio del ministri sul con¬ 
dono degli abusi edilizi, recentemente respin¬ 
to dal Parlamento, suonava come una beffa 
per tutti i cittadini onesti e rispettosi delle 
leggi dello Stato. Un solo colpo di spugna 
indiscriminato legalizzava delle opere abusi¬ 
ve. sorte in dispregio delia legge e degli stru¬ 
menti urbanistici esitanti. 

Il provvedimento era molto più grave di un 
condono fiscale, perchè mentre per quest'ulti¬ 
mo è obiettivamente difficile (almeno finché i 
vari governi non avranno la volontà politica di 
dotarsi di strutture idonee) accertare qualita¬ 
tivamente e quantitativamente le evasioni fi¬ 
scali. nel caso degli abusi edilizi tutti i Comu¬ 
ni dispongono, per ciascun abuso, di un car¬ 
teggio dettagliato. Allora si tratta di applica¬ 
re le leggi esistenti, in particolar modo !a leg¬ 
ge Bucalossi del gennaio '77, nelle parti ri¬ 
guardanti la necessità di una concessione edi¬ 
lizia e la repressione degli abusi edilizi. 

Questa legge, che ha il solo torto di essere 
stata varata nel periodo della solidarietà na¬ 
zionale, prevede G chiare lettere alcune cose 
fondamentali: 

1) - Ogni trasformazione urbanistica del 
territorio richiede una •concessione edilizia», 
rilasciata al Comuni in conformità agli stru¬ 
menti urbanistici di cui dispongono. 

2) - La •concessione edilizia» non è gratui¬ 
ta, ma onerosa, in quanto bisogna pagare il 
costo di costruzione e per le opere di urbaniz¬ 
zazione. 

3) • Ogni opera realizzata in assenza di 
•concessione edilizia» va demolita (a spese del 
contravventore) o acquisita ai beni indisponig¬ 
li del Comune in cui l'opera è stata realizzata. 


servizi (ENEL, SIP, ecc.) di servire opere abu¬ 
sive, in modo da impedire che queste siano 
dotate del servizi essenziali: acqua, fogna, lu¬ 
ce. gas. ecc. 

5) - Gli alti notarili per opere realizzate 
senza concessione edilizia sono nulli 

Le suddette norme sono applicabili per tut¬ 
te le opere abusive realizzate a partire dal 
28-1-77 e, se applicate, avrebbero costituito 
un freno reale per ogni forma di abuso edili¬ 
zio. 

Ebbene, cosa era successo a partire da detta 
data? A parte un primo periodo di esitazione, 
incoraggialo anche da comportamenti di ri¬ 
vincita di quei partiti che mal avevano digeri¬ 
to la solidarietà nazionale e tutto quello che 
di positivo questa aveva prodotto, T esercito 


degli abusivi s! era rimesso in molo, ma con la 
complicità determinante di organi ed apparati 
delio Stato Infatti • 

a) - Solo raramente, in caso dì violazione di 
legge, è stato applicato il punto 3) prima ri¬ 
chiamato 

b) - Gli enti pubblici distributori di servizi 
hanno tranquillamente servito anche opere a- 
busivc (in palese violazione di legge!) 

e) - In moltissimi casi i notai (in barba all'e¬ 
tica professionale ed alla funzione delicata 
cui devono assolvere per conto dello Stato) 
hanno redatto atti riguardanti opere edificate 
senza concessione edilizia. In questi casi c'è 
stata la tacita complicità anche degli acqui¬ 
renti, che hanno comprato il frutto di un reato 
ad un prezzo inferiore, a parità di condizioni, 
del 30 <r b rispetto al prezzo del mercato non 
abusivo Inoltre tali atti sono stati redatti con 
un documento separato in cui il venditore (il 
costruttore abusivo) si impegna a pagare ogni 
eventuale multa amministrativa che potesse 
sopraggiungere. 

il /travedi mento governativo, essendo indi¬ 
scriminato. se approvato, sarebbe andato a 
regolarizzare situazioni che non potrebbero 
mai essere sanate, conte nel caso di opere co¬ 
struite m zone di tutela paesaggistica (es. co¬ 
ste) o culturale (es. zone archeologiche). In 
tali zone nessuno strumento urbanistico po¬ 
trebbe mai prevedere una qualsiasi forma di 
edificabilità E poi. dove va a finire l'autono¬ 
mia che gli Enti locali hanno in materia urba¬ 
nistica 7 

Inoltre, vista la natura atipica e spontanea 
degli interventi abusivi sparsi un po' ovunque 
sul territorio del Comune, quanto costerebbe 
alle casse dei Comuni la realizzazione delle 
opere abusive sono sorte? Intanto lo Stato in¬ 
casserebbe il 75% delle pur modeste multe 
che gli abusivi dovrebbero pagare. Ai Comuni 
resterebbero le briciole e le spose per realizza¬ 
re te suddette opere c infrastrutture. 

Per finire, quale credibilità avrebbero or¬ 
mai i sindaci nel voler far applicare la legge 
Bucalossi (che resta m vigore!) c gli strumenti 
di cui dispongono 7 Nessuna dal momento che. 
in nome del socialismo •democratico e dal 
volto untano», le classi dominanti, il Craxi di 
turno lo troveranno sempre... 

prof. RAFFAELE SANTORO 
(Bertrange - Lussemburgo) 

«...e non buttare Marx 
incoscientemente 
a marcire in cantina» 

Spett. Unità. 

anche se l'artigiano, il maestro dì bottega, 
resteranno fra noi ancora a lungo sia pur mol¬ 
to trasformati — e dobbiamo auspicarlo — si 
vede giorno dopo giorno incrementarsi la mi- 
croinformatica robotizzata, che dilaga la¬ 
sciando dei proletari a spasso, sempre al ser¬ 
vizio di portar denaro unilateralmente al pa¬ 
drone, ai trust, alle multinazionali. Bisogna 
assolutamente tornare agli insegnamenti 
classici di Marx e non buttarlo incosciente¬ 
mente in cantina: tutti l mezzi di produzione, 
anche i meccanismi più sofisticati, sono esclu¬ 
sivamente il prodotto dell'uomo lavoratore e 
debbono essere solamente al servizio della so¬ 
cietà. per migliorare la condizione generale e 
non solo quella di chi li fabbrica, li possiede o 
li adopera. Ci sarà differenza di mestieri, ma 
mal di •classe» lavoratrice. 

Quanto all’informatica, cibernetica, roboti¬ 
ca. applicale alle orribili armi di guerra, con¬ 
sidero chi le applica o le vuole applicare delle 
sanguinarie bestie feroci; non volendo offen¬ 
dere l merav ighosi animali con il paragonarli 
a questi mostri umani involuti 

ELIO GIRELLI 

(Malo* Vicenza) 
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Angelo DESIDERI. Roma; Giovanni DE 
CARLO, Monfalcone; Gabriele GRANDE, 
Piombino; P. G., Torino; Vincenzo GATTO, 
Terranova di Pollino; Mino MERCURI, Ale- 
zio; Massimo BAILO, Roma; Loredana BUR¬ 
LINE Vicenza; Giovanni DIMITRI, Santhià; 
L. ARCADU, Roma; Mauro AURIGI. Siena; 
Giacomo GALVANO, Reggio Emilia; Carmi¬ 
ne CARUDO, Roma (•Signori. Capi di Stato 
e di Governo, unitevi a un tavolo con dialogo 
sincero, datevi una stretta di mano cordiale e 
firmale una pace mondiale. Alzale sulle vo¬ 
stre frontiere la bandiera bianca, simbolo non 
di resa ma di uguaglianza»); Vito P1RRUC- 
CIO, Rocceila ionica {•Guai a noi se non di¬ 
ciamo a squarciagola: "Novelli non si toccai". 
Grazie Novelli, di uomini politici come te 
questa Italia corrotta ne ha bisogno a mi¬ 
gliaia»). 

Luigi MESSORI, Gropcllo Cairoli (•Anche 
se non condivido totalmente il testo dell'ap¬ 
pello aderisco con entusiasmo alla manifesta¬ 
zione del 22 ottobre, da "utile idiota"; e sarà 
presente per dare un contributo semmai a 
"correggere il tiro". Invece voi. Altiero Spi¬ 
nelli. Paolo Sylos Labini. Luigi Spaventa ri¬ 
schiate di rimanere degli inutili genii »); Fran¬ 
cesco FRANZONI c Mauro MARINONI di 
Bologna, Alcide SIMONAZZI c Gino Gl- 
BALDI di Milano (ci scrivono lettere in cui 
criticano S>los Labini, Spaventa e Spinelli pei 
la loro non adesione alla manifestazione per la 
pace del 22 ottobre; e fanno in particolare rife¬ 
rimento alle marce per la pace svoltesi a Mo¬ 
sca). 

R. S.. un «socialista pentite» di Molincila 
(•Per Radio e TV dal Libano, nelle intervisti 
si è sempre sentita la voce del generate Angio- 
ni; ma quando ci faranno ascoltare un'intervi¬ 
sta con I soldati di leva mandati, contro le 
loro volontà, in un paese non loro, o un'inter¬ 
vista con igenitori?»); Anna BORTOLO 1 fi 
Bologna (dovresti mandarci l’indirizzo esatte 
perché a quello indicato risulti •sconosciuta a, 
portalettere »); 

Francesco TR ALINO di Napoli. IpparooE 
SPINOSA di Ancona c Nicolò NOLI di Ge 
nova (come hanno già fatto altri lettori, espri 
mono riserve e critiche sull’assegnazione de 
Premio Nobel per la pace a Walesa); COMI 
TATO maestri supplenti annuali delle scuole 
elementari di Napoli (abbiamo provveduto i 
inviare il vostro scritto ai nostri gruppi parla 
mcnt3ri); Laura VENTURI, Ferrara (sei pre 
gata di mandarci il tuo indirizzo completo 
solo così potremo risponderti personalmente} 


Scrivete lettere brevi, indicando eoo chlarez 
za nome, cognome c Indirizzo. Chi desidera chi 
in calce non compaia U proprio nome ce le 
precisi. Le lettere noo firmate o siglate o coi 
firma Illeggibile o che recano la sola Indicarlo 
ne «un gruppo di—» noo Tengono pubblicate 
cosi come di norma non pubblichiamo testi In 
fiati anche ad altri giomalL La redazione a 
risena di accorciare gli scritti pervenuti. 
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l’Unità - CRONACHE 


Uno speciale personal computer 
per gli handicappati 
Basta un «soffio» per azionarlo 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dna ventina «li ragazzi, sofferenti 
di gravi deficit nel movimento e nell’articola* 
zione del linguaggio, (tanno imparato a comu¬ 
nicare per iscritto grazie all’uso di un «personal 
computer». La loro esperienza ha aiutato un 
gruppo di tecnici della riabilitazione ed alcuni 
docenti di elettrotecnica deH’universita di Ge¬ 
nova a mettere a punto un programma che 
potrebbe essere utilizzato da gran parte di colo¬ 
ro che soffrono di questo handicap. I.a macchi¬ 
na è semplicissima: e un personal computer- 
analogo a quelli che stanno diffondendosi nelle 
nostre case, utilizzati in prevalenza dai ragazzi¬ 
ni per i videogames. Il computer e collegato ad 
un visore (anche il televisore domestico) o ad 
una stampante ed ha, invece clic la solita tastie¬ 
ra, due o al massimo tre gratuli tasti con i quali 
il disabile dice «si» o «no- al computer. Cardine 
della macchina e naturalmente il «program¬ 
ma», contenuto in un dischetto. Attivando il 
visore appaiono sullo schermo le singole lettere 
dell’alfabeto. Individuata la lettera, basta bat¬ 
tere il tasto di assenso e subito dopo entrano nel 
visore le lettere successive una alla volta. Lette¬ 
ra dopo lettera, si compila la parola o la frase 
che poi viene riprodotta dalla stampante. «Con 
un minimo di abitudine — hanno spiegato i 
tecnici illustrando l’apparecchio — si arriva a 
due/tre secondi per lettera, un minuto per ri¬ 


ga». Il programma si chiama «Logos 1» ed e 
basato sulla memorizzazione delle locuzioni piu 
(refluenti in testi scritti dai ragazzi in età scola¬ 
re. in possesso di questo «italiano di base», il 
computer, nel momento in cui viene scelta una 
lettera, propone le altre in ordine di decrescen¬ 
te probabilità. Nel modello di base il computer e 
azionato da due grossi tasti. Ci sono però model¬ 
li che possono essere utilizzati anche da disabili 
non in grado di muovere gli arti: in questo caso 
i comandi sono azionati dal soffio, da movi¬ 
menti della testa o delle ciglia. È forse questo 
l’aspetto piu significativo dell’esperienza geno¬ 
vese. «Logos 1» e stato realizzato da una società 
di .software» genevose sulla base di prototipi 
-.perinienlali sviluppati dal centro di educazio¬ 
ne motoria della CSI, di Gc«nva-I.ovante e la 
collaborazione dell’istituto di elettronica dell’u¬ 
niversità nell’ambito di un progetto finalizzato 
sulle tecnologie biomedichc del CNIL L’appa¬ 
recchio e stato presentato ieri alla stampa con 
l'intervento dell’assessore regionale alla sanità 
ingegner Giuseppe Josi. Per adesso «Logos 1» 
funziona al serv ìzio dì riabilitazione motòria ed 
e finalizzato al recupero di handicappati in età 
scolare e post scolare. I costi attuali si aggirano 
sui cinque milioni per apparecchio, ma sono 
drasticamente riducibili con un minimo di svi¬ 
luppo produttivo. 



Gli astronauti di cui più si parla 

Ecco gli astronauti di cui piu si parla in questi giorni. Si tratta 
dei sovietici Lyakov e Alexandrov, in orbita nella stazione spa¬ 
ziale Salvut 7. Secondo la BBC i due astronauti avrebbero perso, 
per un guasto, il controllo della stazione orbitante. L’UKSS ha 
seccamente smentito. 


Sul caso Moro il PSI 
polemizza ricordando 
lo scandalo Cirillo 


ROMA — Presentando una propria relazione di minoranza alla 
Commissione .Moro, il PSI ha espresso un dissenso estremamen¬ 
te profondo c generalizzato rispetto alle valutazioni contenute 
nella relazione di maggioranza. I socialisti, com’è noto, ribadi¬ 
scono la loro tesi secondo la quale sarebbe stata la «politica della 
fermezza» ad impedire la liberazione di Aldo Moro e affermano 
che la tragica conclusione della vicenda viene «resa ancora puu 
amara dalla considerazione che quel sacrificio non valse a con¬ 
solidare un orientamento di analogo e conseguente rigore nella 
successiva lotta al terrorismo e alla criminalità, se e vero che in 
altre occasioni, dopo l’assassinio di Aldo Moro, si condussero 
trattative per la liberazione di ostaggi, finendo addirittura per 
favorire oggettivamente collegamenti fra criminalità polìtica e 
criminalità comune. Questo e il motivo fondamentale — si legge 
ancora nella relazione presentata dal PSI — che ha indotto il 
gruppo socialista a votare contro la relazione conclusiva». In 
questo passo e cv identc il riferimento al «caso Cirillo • e ai patteg¬ 
giamenti dei servizi segreti con camorristi e brigatisti. Il dissen¬ 
so espresso dai socialisti rispetto alla relazione dì maggioranza 
riguarda inoltre: l’interpretazione delle cause del delitto Moro; 
l'interpretazione delle radici del terrorismo in Italia; il giudizio 
sulle inefficienze degli organi dello Stato e sulle loro imprevi¬ 
denze; la valutazione complessiva dei comportamenti dei vari 
soggetti di quella tragedia (la vittima, le Br, le forze politiche). Il 
PSI, in particolare, nega che il delitto Moro fosse stato ideato per 
colpire la politica di «solidarietà nazionale». 


Docenti di sostegno: 
la specializzazione 
non conta, il ruolo sì 

ROMA — «Non ci sono soldi», dice il ministero. E così da quest’ 
anno gli allievi handicappati potranno avere come «insegnante 
d’appoggio» anche docenti privi di titoli di specializzazione pur¬ 
ché «li ruolo. Gli insegnanti specializzati potranno essere nomi¬ 
nati in quei posti, ma solo se di ruolo. Gli altri, precari, dovranno 
attendere in fondo alla fila un posto eventualmente rifiutato da 
tutti. «Tranne poi — dicono i docenti esclusi e i genitori dei 
bambini handicappati — nominare un supplente sul posto la¬ 
sciato vuoto dal docente di ruolo. Insomma: sì spende la stessa 
cifra, ma il servizio e peggiorato.. Da giorni a Roma e in altre 
citta italiane gli insegnanti specializzati precari e i genitori — in 
particolare i primi — protestano davanti a provveditorati c al 
ministero. I docenti vedono infatti misconosciuti il titolo ac¬ 
quisito in corsi costosissimi (e spesso privati) e lunghi (due anni), 
i genitori temono di trovare sulla strada del proprio figlio un 
insegnante «l’appoggio che non abbia esperienza, né tecnica. O, 
peggio, non sia motivata. Ieri, in una conferenza stampa a Ro¬ 
ma, organizzazioni dì genitori di bambini handicappati e inse¬ 
gnanti hanno dato un ultimatum al ministro: due giorni per 
ritirare la circolare, che detta questa norma oppure il ricorso alla 
magistratura. Nell’incontro con la stampa sono poi uscite le 
proteste e le denunce per il peggioramento delle condizioni di 
studio degli allievi portatori di handicap. A loro, infatti, nelle 
scuole medie si e «tagliato» l’orario di sostegno, mentre il famoso 
«collegamento operativo» delle scuole che hanno inserito alunni 
handicappati con le Unita sanitarie locali e ancora lontano dall’ 
essere realizzato. «Logiche di spesa», dicono al ministero. I.c 
stesse che permettono «la anni uno scandaloso e illegale finan¬ 
ziamento ad enti inutili, come l’KNAM e il «Kirner» sciolti dal 
Parlamento ma mantenuti in vita con cavilli giuridici e soldi 
pubblici? 


Ore di interrogatorio per il generale Santovito a Trento 


Convocò i giudici ad Ariano I. Accertamenti della Finanza 


Sismi e P2 nel traffico d’armi? 


Dal nostro inviato 

TRENTO — Una delle piste 
più consistenti del traifico 
internazionale di armi porta 
dritta dritta alla P2 e i magi¬ 
strati di Trento sembrano 
intenzionati a percorrerla fi¬ 
no in fondo. Ieri, il giudice 
istruttore Carlo Palermo ha 
convocato l’ex generale Giu¬ 
seppe Santovito, responsabi- 
ledel SISMI — il controspio¬ 
naggio militare — fino a 
quando il suo nome non ven¬ 
ne trovato sulle liste di Licio 
Gelli. La sola mattinata non 
è bastata a Santovito, indi¬ 
ziato di reato, per rispondere 
alle moltissime domande: 
dopo una breve pausa per il 
pranzo è tornato nell'ufficio 
del magistrato, accompa¬ 
gnato dagli avvocati e muni¬ 
to dì due grosse valigie, forse 
piene di documenti. L’inter¬ 
rogatorio è andato avanti 
ancora per parecchio tempo, 
con l’ex ufficiale superiore 
impegnato a difendersi dal 
sospetto di aver partecipato 
di persona al traffico di armi. 

Stamane comparirà da¬ 
vanti allo stesso giudice an¬ 
che un altro iscritto alla P2. 
Vanni Nisticò, ex capo uffi¬ 
cio stampa del PSI che già fu 
chiamato a deporre davanti 
alla Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta. 

L’inchiesta di Trento è 
dunque ad una svolta? Si 
socchiude l’ennesima fine¬ 
stra sull’intreccio ffa P2 e 
certi ambienti politici? I ma¬ 
gistrati che se ne occupano 
preferiscono non sbilanciar¬ 
si: -Stiamo lavorando pa¬ 
zientemente — dicono — per 
ricostruire nel dettaglio i 
contorni del traffico di armi. 
È ancora presto per parlare 
di svolta vera e prop r, a*. Ma 
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In tanti lavoravano 
intorno ad una serie 
di strane operazioni 

Si parla di una possibile svolta neirinchiesta condotta dal giudice 
Palermo - È ancora tutto da chiarire il ruolo dei «servizi» 


, ciò che la prudenza dei giu* 
I dici rende impenetrabile è 
! reso meglio leggibile dall’e- 
j ienco di personaggi che si so- 
■ no succeduti davanti al dott. 
Palermo in queste ultime 
settimane. Prima di tutti e 
toccato a Massimo Pugliese, 
ex responsabile del SID e del 
SIFAR m Sardegna, anch’c- 
. gli iscritto alla loggia di Gel- 
[ li. in carcere da Pasqua. Pu- 
j gliese, in tutti questi mesi, è 
i stato ripetutamente interro¬ 


gato; la settimana scorsa è 
stato messo a confronto con 
il Gran Maestro della Masso¬ 
neria Armando Corona poi è 
stato posto in libertà provvi¬ 
soria. Il suo nome è quello 
che ha portato a Giuseppe 
Santovito. che. agli inizi di 
maggio, venne interrogato a 
Roma dal giudice Palermo. 

Più che di un interrogato¬ 
rio. si trattò di un vero e pro¬ 
prio scontro, al termine del 
quaie Santovito si vide no- 


| tificare la comunicazione 
. giudiziaria che l’ha portato 
| ieri a Trento. 

Già in quell’occasione, evi¬ 
dentemente, le carte seque¬ 
strate a Pugliese furono suf¬ 
ficienti a inchiodare l’ex ge¬ 
nerale a pesanti responsabi¬ 
lità. 

Secondo ie indiscrezioni 
che circolarono fin da quei 
momento, il giudice gii chie¬ 
se conto di una sene lunghis¬ 
sima di operazioni illecite. 


Cutolo: parlo 
di Cirillo 
E il processo 


■ \ 


consumate sia durante il pe¬ 
riodo in cui Santovito era re¬ 
sponsabile del SISMI, sia 
successivamente. L’ex gene¬ 
rale lece molta fatica a di¬ 
fendersi, si impappinò più 
.volte e alla fine si ritrovò con 
un guaio in più (oltre alla 
stona mai risolta della 
scomparsa dei due giornali¬ 
sti in Libano, Graziella De 
Palo e Italo Toni) di cui ri¬ 
spondere. 

Ieri Santovito si è trovato 
di fronte ad un compito an¬ 
cor più arduo: tentare di dare 
risposte convincenti ad un’ 
altra serie di domande infol¬ 
tita, oltre che dall’attenta 
lettura delle carte di Puglie¬ 
se, anche da quanto questi 
ha rilevato nel corso degli ul¬ 
timi interrogatori. L’ex capo 
del controspionaggio si è 
presentato in tribunale po¬ 
chi minuti prima delle 10. 
Passo incerto, aria preoccu¬ 
pata ed intimorita. Il motivo 
di quell’aria sperduta e nien- 
t’affatto tranquilla si è sapu¬ 
to qualche ora dopo, quando 
si è sparsa la voce che con lui 
il giudice non aveva ancora 
terminato. E, con quella vo¬ 
ce, si è diffusa anche una 
certezza: al centro dell’inter¬ 
rogatorio erano parecchie o- 
perazioni illecite cui Santo¬ 
vito si presume abbia parte¬ 
cipato quando il suo compito 
istituzionale sarebbe stato 
quello di prevenirle e stron¬ 
carle. 

Sull’interrogatorio di sta¬ 
mane non si sa ancora mol¬ 
to. A Nisticò potrebbero es¬ 
sere chiesti chiarimenti su 
alcuni contatti con Santovi¬ 
to e con il faccendiere Fran¬ 
cesco Pazienza. 

Fabio Zanchi 
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Accadde alla vigilia del megaprocesso di 
Napoli, poi rinviato dopo quattro udienze 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Continuano gli interrogatori delle persone arre¬ 
state nel corso del «maxi blitz* contro la Nuova Camorra. 
L’altro giorno è stata la volta di Frate Mariano Santini, cap¬ 
pellano del carcere di Ascoli Piceno. Ne! corso dell’interroga¬ 
torio il religioso avrebbe fatto delle ammissioni di colpevolez¬ 
za, ma avrebbe anche affermato che sarebbe stato costretto a 
fare il «camorrista» da affiliati della banda che lo avrebbero 
ripetutamente minacciato. 

Il frate non ha saputo fornire maggiori ragguagli, ma ha 
affermato che di sicuro non era stato Cutolo in persona. 

Il frate — comunque — ha avuto un intenso epistolario con 
suor Aldina Morelli — che è stata interrogata sempre l’altro 
giorno — che avrebbe contenuto anche messaggi, cifrati, dei 
camorristi in carcere diretti a quelli ancora in libertà. 

L’utilizzazione dei due religiosi — secondo alcune indiscre¬ 
zioni — sarebbe stata decisa dall'organizzazione dopo Fonda¬ 
ta di ordini di cattura che aveva colpito i vertici della -Nuova 
Camorra- dopo il blitz in casa Cutolo (avvenuto il 9 settembre 
1981), che aveva interrotto i contatti fra la direzione strategi¬ 
ca e la struttura carceraria. Suor Aldina Morelli, nel corso 
dell’interrogatorio non avrebbe fatto alcuna ammissione, no¬ 
nostante le siano stati contestati tutti gli addebiti. 

Nei giorni scorsi nel carcere di Gorizia è stato interrogato 
anche il maresciallo delle guardie carcerarie dì Ascoli Piceno, 
Francesco Guarracino, che ha respinto ogni accusa. lì mare¬ 
sciallo ha ipotizzato che il suo -nome- sia stato -speso* da altri 
agenti a sua insaputa. Il difensore del maresciallo Guarraci¬ 
no ha fatto notare ai magistrati che il suo difeso era stato uno 
dei pochi che nel corso dell’incandescente inchiesta sul caso 
Cirillo aveva testimoniato sugli incontri avuti dal boss con 
vari personaggi e la sua deposizione era stata -spontanea*. 
Per questo l’avvocato Filippo Trofino ha chiesto che ci sia un 
confronto fra il maresciallo, i suoi accusatori e gli altri agenti 
in carcere. 

E proprio del caso Cirillo ha parlato qualche giorno fa 
proprio Raffaele Cutolo. Nel carcere di Ariano Irpino il boss è 
stato sentito da un magistrato irpino a! quale ha raccontato 
di sentirsi in pericolo proprio per le cose che sapeva sull’intri¬ 
cato caso. 

Cutolo, però, non ha detto chi lo ha minacciato, né perché, 
affermando solo genericamente di sentirsi minacciato. 
Quando poi, dopo due giorni, sono giunti i magistrati che 
hanno in mano l’intricata vicenda, Cutolo non ha aperto boc¬ 
ca, affermando di non avere nulla da dire. Nei due giorni 
intercorsi fra il primo e il secondo interrogatorio il processo 
che riguardava la sua banda era stato rinviato dal Tribunale 
di Napoli. Forse il boss ha ottenuto in soie 48 ore soddisfazio¬ 
ne. Resta un *mistero-, comunque, perché i giudici irpini in¬ 
vece di avvertire i colleghi che indagano sul «caso Cirillo-, 
hanno effettuato loro l’interrogatorio. 

Vito Faenza 


Quasi poveri 
e intoccabili 
i cugini Salvo 
e i boss Greco 

Una risposta de! governo - Sarti: c’è chi 
gode di una sorta di extraterritorialità 


ROMA — I potenti esattori 
siciliani Salvo? Quasi dei po¬ 
veracci. E i boss latitanti, i 
fratelli Salvatore e Michele 
Greco, gli imputati per l’o¬ 
micidio del giudice Chinni- 
ci? Anche loro in cattive ac¬ 
que. È quanto si è appreso ie¬ 
ri da una risposta che il sot¬ 
tosegretario alle Finanze, il 
de Domenico Lombardi, ha 
dato ad un’interrogazione 
dei deputati comunisti Sarti, 
Bellocchio e Antoni Varese. 
Non solo: dalle dichi-'razioni 
del governo risulta chiara¬ 
mente che i boss mafiosi e al¬ 
cuni noti esponenti capifila 
di potentati economici han¬ 
no goduto per anni di un’in¬ 
tollerabile impunità. Gli ac¬ 
certamenti compiuti dalla 
Guardia di Finanza, e comu¬ 
nicati ieri dal rappresentan¬ 
te del governo, sono in nu¬ 
mero rilevante ed effettuati 
anche sulla base della nor¬ 
mativa della legge La Torre. 
In questo quadro sono stati 
forniti i dati su alcuni perso¬ 
naggi. 

I Salvo: per Antonio Salvo 
sono stati compiuti accerta¬ 
menti sui redditi dall’anno 
1975 al 1980. Ecco cosa è e- 
merso: nel 75 denunciati 29 
milioni e accertati 250 milio¬ 
ni, nel 76 denunciati 43 mi¬ 
lioni e mezzo e accertati 260 
milioni, nel 77 denunciati 
quasi 80 milioni e accertati 
260 milioni, nel 78 denuncia¬ 
ti 128 milioni e accertati 
sempre 260 milioni. Nel 79 e 
nell’80 Nino Salvo ha denun¬ 
ciato rispettivamente 220 
milioni e 291 milioni ma non 
è stato eseguito alcun accer¬ 
tamento. Per Ignazio Salvo 
la tendenza è pressoché iden¬ 
tica ma nei suoi confronti è 


stato applicato lo sconcer¬ 
tante privilegio di omettere 
qualsiasi accertamento. 

I fratelli Greco, Salvatore 
detto «il senatore*, e Michele 
detto «u papa», dichiarano 
redditi di fame a partire dal 
77 con 14 milioni sino ad ar¬ 
rivare all’81 con 40 milioni a 
testa. Gli unici accertamenti 
compiuti riguardano il pri¬ 
mo e l’ultimo anno presi in 
esame: nel 77 la cifra si aggi¬ 
ra sui 28 milioni mentre nel- 
I’81.è di 91 milioni netti.. 11 
sottosegretario ha riferito 
anche la posizione fiscale del 
boss di Ottaviano, il social- 
democratico Salvatore La 
Marca, latitante: nell’80 di¬ 
chiara un reddito di 19 milio¬ 
ni. Manca ogni accertamen¬ 
to. I Salvo — ha comunicato 
il governo — hanno chiesto il 
condono. 

II compagno Armando 
Sarti, ha dichiarato di aver 
inviato alla commissione an¬ 
timafia la risposta del gover¬ 
no perché «acquisisca gli ele¬ 
menti emersi*. Dalla rispo¬ 
sta, dice Sarti, emerge chia¬ 
ramente che le indagini e gli 
accertamenti sulla base del¬ 
la legge antimafia sono ele¬ 
vati. Si tratta di valutarli e 
approfondirli in quanto fan¬ 
no risaltare indubbiamente 
il valore della normativa in¬ 
trodotta dalla legge La Tor¬ 
re. Ma va anche rilevata «una 
sorta di extraterritorialità, 
inconcepibile e Ingiustifica¬ 
ta», di cui hanno goduto no¬ 
tissimi contribuenti. Alcuni 
tra questi hanno usufruito 
del condono che ancora una 
volta è «un'ingiustizia se non 
una beffa per i contribuenti 
onesti e i lavoratori dipen¬ 
denti». 


Armando Corona ascoltato dalla Commissione d’inchiesta 


Rinvio per l’amministrazione controllata 


Il tempo 


Gelli ricattava anobi 


Grande Oriente 


Una lunga deposizione e il riconoscimento che la massoneria di Palazzo Giustiniani ha sempre aiutato il capo 
della Loggia P2 - Un «processo» contro i «venerabili» Gamberini e Battelli - I rapporti con il col. Pugliese 


ROMA - L 'ammissione, que¬ 
sta volta, e ufficiale, e viene dal 
grande maestro della ma»-one- 
ria Armando Corona- Lino Gal¬ 
li, con la sua organizzazione 
privata, ricattò l'intero Grande 
Oriente d'Italia. ì grandi mae¬ 
stri di Palazzo Giustiniani e 
tutta una serie rii «ùngenti ad 
alto livelio Corona, ieri matti¬ 
na, seduto davanti ai parla¬ 
mentari deiia Comm.-sione ri' 
inchiesta della Pi, non lo ha 
detto apertamente, ma e evi¬ 
dente che il .venerabile* di A- 
rezzo sapeva tutto su alcuni lo¬ 
schi traffici e sedeva molte cose 
su Gamberini, Battelli e .Salvi- 
ni. Si è parlato a più riprese, 
come si sa. anche di finanzia¬ 
menti di industrie private alla 
massoneria «la Fiat di Valletta, 
pere>empio, verro milioni di 
hre per fare azioni anti-indaca- 
li), ufficialmente per aiutare ì 
bisognosi 

Corona, ieri, ha poi <»anun- 
ciato che su tutte queste fac¬ 
cende, sulla crescita e lo sv :!up- 
po della Pi e sulia «carriera, di 
Celli, è aperto anche un proces¬ 
so massonico proprio contro 
Gamberini e Battelli che, sicu¬ 
ramente, saranno cacciati dalla 
massoneria. Inoltre, sempre 


Corona ha annunciato, per 1’ 
ennesima volta, un -iihro bian¬ 
co. con tutta la verità Poi ha 
aggiunto - -E difficile terminar¬ 
lo perche nessuno v u«»le appari - 
re in prima persona- 

Armando Corona, ieri mani¬ 
na. si e presentato aìla C«-»i 
m"-.one d’inchiesta sulla Pi 
per ìa terza volta, in particolare 
per essere ascoltato sulle inda¬ 
gini dei giudice Palermo, a 
Tren to. sulle connessioni Pi- 
traffico di armi e droga Per 
questo, ad un certo momento, 
la seduta e diventata segreta 
per poi tornare ad essere pub¬ 
blica. Il gran maestro, per la ve¬ 
rità. non può certo essere accu¬ 
sato di tacere: semmai parla 
troppo, scivola tra le domande 
e fornisce risposte che hanno 
soltanto l'apparenza di voler 
essere precise Cosi ha accenna¬ 
to brevemente alle logge mas¬ 
soniche che ospitano snidati e 
inficiali americani delle iia-i 
NATO in Italia (sono sette per 
l'esattezza! ed ha cercato di far 
capire che Francesco Pazienza, 
uomo dei «servizi- italiani e c- 
mencani, era un massone albo- 
recchio di Gelli e che «quindi 
non poteva essere considerato 
un vero e proprio -fratello-. 
Era. insomma, un tizio che cer- 
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Armando Corona 


cava di farsi belio vantando le¬ 
gami e rapporti con tutti Coro¬ 
na ha inoltre negato di avere 
avuto finanziamenti, per la 
campagna elettorale massoni¬ 
ca da Roberto Calvi II gran 
maestro ha amm<"o. inv«ae 
(bontà Miai. di «on<>'«ere il 
lonnello Massimo Pugln-se. in 
«juisito a Trento per trittico di 
armi K stato, pero, vago e ge¬ 
nerico comunque del iranico 
di armi non sapeva nulla Lo 
stesso presidente Tina Anselmi 
e molti commissari (Ricci. Riz¬ 
zo. Bellocchio, Malleoli e altri) 
hanno bombardato il teste di 
domande anche sulla esistenza 
ormai accertata di una loggia 
Pi. sulla esistenza di logge co- 
{>erte, sui rapporti con le altre 
massonerie. Corona ha risposto 
stancamente che. da «piando lui 
e gran maestro, non avvengono 
piu aifiltaziom -all'orecchio, 
del maestro venerabile e come, 
ormai, la massoneria di Palazzo 
Giustiniani si sia liberala per 
sempre delia Pi Insomma. an¬ 
che questa volta. Corona ha 
fatto tutto il possibile per ap¬ 
parire l'uomo del rinnovamen¬ 
to e della massoneria diversa e 
non inquinata. Dire che sia sta¬ 
to conv inceme non sarebbe, pe¬ 


ro. la verità. 

Il compagno Achille Cicchet¬ 
to ha dichiarato, alla fine della 
seduta, che due sono i punti 
nuovi emersi dallTmerrogato- 
rio del capo della massoneria: il 
primo riguarda il mutato atteg¬ 
giamento verso la Commissione 
d'inchie.'ia che non viene più 
guardata come un organismo 
persecutorio che intenda fare 
di ogni erba un fascio. Il secon¬ 
do punto — ha detto il compa¬ 
gno Occhetto — riguarda l'am¬ 
missione fatta nel corso dell’in¬ 
terrogatorio che il Grande O- 
nenie delle gestioni precedenti 
aveva aiutato in tutti i modi l'a¬ 
scesa di Gelli e della Pi. sopra- 
unto negli ambienti politici e 
per precise strategie politiche. 
A questo punto — ha spiegato 
Cicchetto ai giornalisti — la 
massoneria deve davvero colla¬ 
borare con la Commissione d' 
inchiesta nel chiarire molte ve¬ 
rna '■coitami, affrontando il 
vecchio problema della «segre¬ 
tezza massonica, perché è pro¬ 
prio su questa segretezza che è 
cresciuto e si è sviluppato in 
modo abnorme il potere geliia- 
no. » 


«Corsera», spunta 
di nuovo il nome 
del cavalier Monti 


MILANO — Soltanto l'S novembre il tribunale fallimentare deci¬ 
derà ro prorogare di un altro anno l’amministrazione controllata 
per la Rizzoli e il -Corsera-. Nel frattempo spunta di nuovo il nome 
di Attilio Monti, proprietario del -Carlino* e della .Nazione*, come 
l’editore puroche dovrebbe entrare. in posizioni di forza, nel nuovo 
assetto proprietario del -Corsera-. Si fanno anche i nomi dei com¬ 
ponenti lo staff che dovrebbe assistere il cavalier Monti in questa 
ìmpre-a. Di Bella, già direttore della -Nazione- e poi del -Corsera-, 
il cui nome e apparso nelle liste della Pi. Zican. un giornalista che 
ha lunga pratica di collaborazione con Monti; Bettiza. che tempo 
fa ha lasciato il -Giornale- di Montanelli, proprio per riciclarsi — 
come si è detto da varie parti — in attesa di assumere la direzione 
del -Corsera.. una volta mutati gli assetti proprietari. 

II rinvio del rinnovo per l'amministrazione controllata e stato 
deciso ieri nel corso di una riunione convocata dal giudice delegato, 
Marescotti. Erano presenti dirigenti regionali e nazionali del sin¬ 
dacato poligrafici, i commissari giudiziali, il presidente del gruppo 
Rizzoli. Scognamiho. il presidente del Nuovo Banco Ambrosiano, 
Bazoli. Il Nuovo Ambrosiano — come è noto —— è il maggior cre<ù- 
tore del gruppo e, attraverso la Centrale, ne detiene d 40*V delle 
azioni. Le condizioni poste dal tribunale per procedere al rinnovo 
dell’amministrazione controllata sono due che le banche — a par¬ 
tire dal Nuovo Ambrosiano - diminuiscano di alcuni punti il tasso 
degli interessi passivi; una ristrutturazione del gruppo, che com¬ 
porta una riduzione di organici di un migliaio di unita. Bazoli ha 
aggiunto una terza condizione: che un suo uomo di fiducia entri nel 
consiglio d'amministrazione del gruppo al posto di Gi3n Carlo 
Mondovi. indicato come uomo legato a Bruno_Ta>san Din. 

In un suo comunicato la Federazione poligrafici detmisce corret¬ 
ta l'impostazione data dal tribunale alla vicenda e dichiara la 
propria disponibilità .a discutere l'ipotesi di ristrutturazione pre¬ 
disposta dalla direzione del gruppo, e conosciuta solo nelle sue 
linee generali, a condizione che ciò non venga interpretato come un 
consenso o priori sulle proposte aziendali.. Piena disponibilità, 
insomma, del sindacato ma con garanzie precise. La palla torna 
adesso al Nuovo Ambrosiano. Di qui la determinazione del tribu¬ 
nale di rinviare ogni decisione. 

Paola Boccardo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L'A«tvnla 

Roma U. 

Roma F 

Csmpob. 

Bau 

Napoli 

Potenza 

S.M.l. 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 


3 19 

7 22 
15 21 

8 22 
5 21 

4 19 
9 18 

15 23 
8 20 

5 27 

5 23 

6 19 
10 19 

9 20 
4 20 

9 25 
IO 23 

8 15 
13 21 

12 23 

9 14 
17 20 

13 23 
15 22 
19 22 
13 22 
12 24 

10 25 
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SITUAZIONE: «I tempo sull'Italia * ancora controllato da una distribuzio¬ 
ne di alta pressione atmosferica. Una perturbazione atlantica provenien¬ 
te dall'Europa nord occidentale si sta avvicinando all'arco alpino, 
tt TEMPO IN ITALIA: sona regioni settentrionali a su «piene centrar, 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzata da ecars* attività 
nuvolosa a da ampia zona di aareno. Durante il coreo delta giornata 
tendenza ad intensificazione delta nuvolosità ad iniziare dalla fascia alpi¬ 
na a successiva mante dana ragioni settentrionali. SulVItsHe meridionale 
nuvolosità variabile alternata a schiarita anche ampi*. Zona di foschia 
sulla pianura del nord che durante la ora notturna possono trasformarsi 
in banchi di nebbia. Temperatura senza notavofi variazioni. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Prosegue e si allarga l’indagine della magistratura sulla sanità a Roma 
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«Ma saranno indicati i veri responsabili?» 

Intervista all’assessore Franca Prisco - «C’è il rischio di un polverone» - «D’accordo con la lotta a sprechi e disservizi, ma non 
dimentichiamo che la causa principale della crisi delle USL sta nelle scelte del governo» - La particolarità degli ospedali romani 


ROMA — I tre pretori che hanno avviato un’in¬ 
dagine a tasto raggio sugli ospedali pubblici e 
sulle cliniche contenzionatc della Capitale, per 
verificarne le condizioni di igiene e di sicurez¬ 
za, notificheranno oggi ai direttori sanitari dei 
nosocomi, nel quali sono già state riscontrate 
disfunzioni, una serie di ingiunzioni che do¬ 
vranno essere applicate entro 90 giorni. L’inter¬ 
vento della magistratura entrerà cosi in una 
fase certamente più impegnativa e delicata. 


Per questo magistrati e Investigatori si riuni¬ 
ranno preliminarmente per concertare il tipo 
di ingiunzione da notificare agli interessati. Ie¬ 
ri 1 carabinieri del NAS hanno consegnato nuo¬ 
vi rapporti su accertamenti compiuti. Da lune¬ 
di le Ispezioni negli ospedali romani riprende¬ 
ranno. Un’altra indagine intanto è stata avvia¬ 
ta dal sostituto procuratore Giancarlo Armati: 
questa volta sotto ispezione saranno gli ospeda¬ 
li psichiatrici. 


Come giudica Franca Prisco, 
assessore comunista alla Sanità 
del Comune di Roma, l’iniziati¬ 
va della maristratura negli o- 
.spedali della Capitale? E 
preoccupata di tanto clamore? 
O, piuttosto, né è amareggiata? 
L’una e l’altro coso, risponde. 
•C'é il rischio di alzare un pol¬ 
verone sulla sanità romana, già 
provata di per sé, come per altri 
servizi, dalla dimensione dei 
problemi, che sono quelli pecu¬ 
liari di una grande città. E per 
questo che sono preoccupata, 
anche perché temo che, alla fi¬ 
ne, non saltino fuori le respon¬ 
sabilità reali e che non si sap¬ 
piano indicare le reali e possibi¬ 
li soluzioni allo stato attuale 
delle cose. E se sono amareggia¬ 
ta, è per il fatto che si spendono 
più energie per distruggere che 
per costruire, mentre ovunque 
ci sono tante potenzialità in 
grado di superare anche i limiti, 
le confusioni e le incongruenze 
presenti nella stessa legge di ri¬ 
forma, al fine di farne andare 
avanti i principi». 

— Bene. Ala c’è una cosa 
che può colpire a prima vi¬ 


sta. È il dispiegamento degli 
interventi della magistratu¬ 
ra: Pretura, Procura della 
Repubblica, Corte dei Conti. 
Perché questa concentra¬ 
zione su Roma? 

«Può darsi che sia stata data 
notizia, contemporaneamente, 
di indagini che facevano il loro 
corso in modo autonomo. Alcu¬ 
ne fanno seguito ad indicazioni 
di presunte irregolarità, fornite 
dai comitati di gestione alla 
magistratura. La Procura della 
Repubblica, ad esempio, ai sta 
muovendo sulla base della de¬ 
nuncia del presidente della RM 
1, cioè la USL del centro di Ro¬ 
ma, che ha potuto rilevare, dai 
controlli effettuati, un consu¬ 
mo abnorme di farmaci e una 
quantità eccessiva di prescri¬ 
zioni, rilasciate da alcuni medi¬ 
ci di base. È ancora il caso del 
presidente della RM 16, cioè 
della zona Monteverde, in cui si 
trovano gli ospedali San Camil¬ 
lo, Spallanzani e Forlanini, che 
qualche tempo fa ha rimesso al¬ 
la magistratura la documenta¬ 
zione di diverse irregolarità. 
Questa è una cosa. Altra invece 


è l’indagine, di cui si sente par¬ 
lare, che starebbe svolgendo la 
Corte dei Conti sulle spese ef¬ 
fettuate dalle USL. Questa ini¬ 
ziativa non ci crea alcun disap¬ 
punto, né diffidenza. Al contra¬ 
rio. Si tratta semmai di essere 
avvertiti del fatto che notizie di 
generiche indagini, delle quali 
raramente si conoscono le con¬ 
clusioni, portano l’opinione 
pubblica a ritenere che le diffi¬ 
coltà della sanità e delle USL 
siano causate, sempre e comun¬ 
que, da cattiva amministrazio¬ 
ne e non dalle scelte di politica 
sanitaria, fatte a tutti i livelli 
competenti». 

— A che cosa ti riferisci, 

precisamente? 

«Mi riferisco soprattutto a 
quanto riguarda la spesa e i de¬ 
ficit di bilancio delle USL di 
Roma, dei quali si fa un gran 
parlare, ma che costituiscono 
invece un dato nazionale, per¬ 
ché tutte le USL sono “m ros¬ 
so”. Ebbene, il nodo iniziale, la 
causa di questa situazione sta 
nel fatto che la spesa sanitaria è 
sottostimata, nella misura di 
5500 miliardi circa. Il governo 


lo sa; e lo sa anche la Corte dei 
Conti. C’è da aggiungere poi 
che non solo c’è un’assegnazio¬ 
ne di bilancio inferiore allo ne¬ 
cessità, ma che i fondi destinati 
vengono effettivamente dati, 
come liquidità, perfino un anno 
dopo. Mi auguro che le indagini 
facciano emergere tutti questi 
fatti e che si individuino i re¬ 
sponsabili di queste irregolari¬ 
tà». 

— E come fanno le USL, se 
non hanno liquidità di cas¬ 
sa, a pagare i creditori? 

«Il fatto più vistoso, in que¬ 
sta situazione di cronico inde¬ 
bitamento, è l’aumento del 
prezzo delle forniture, perché è 
del tutto evidente che i fornito¬ 
ri devono calcolare anche il co¬ 
sto di quel denaro che vedran¬ 
no a distanza di un anno e forse 
più». 

— Ma la condizione degli o- 
spedali romani è cosi disa¬ 
strosa, come le notizie di 
questi giorni lasciano im¬ 
maginare? 

«Ci possono essere con tutta 
probabilità dei comportamenti 
illeciti o colpevoli da parte di 
alcuni medici e di alcuni opera¬ 
tori, ma non della generalità 
certamente. Credo che la magi¬ 
stratura indaghi proprio per in¬ 
dividuare, ad esempio, se e chi 
eventualmente abbia potuto 
somministrare medicinali sca¬ 
duti ai malati. A questo riguar¬ 
do, voglio dire che, in generale, 
c’è ancora molta strada da com¬ 
piere per affermare i diritti di 
chi è ricoverato in ospedale. 
Per quanto riguarda, invece, le 
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Franca Prisco 

strutture ospedaliere nel loro 
complesso, posso dire che oggi 
sono meno disastrose di qual¬ 
che anno fa, anche se non sono 
quelle che tutti vorremmo che 
fossero, né dal punto di vista 
degli impianti, né sotto l’aspet¬ 
to della funzionalità dei servizi. 
Insomma, sono in condizioni 
migliori di quando venivano ge¬ 


stite dagli enti ospedalieri. Ma, 
essendo stata finanziata in que¬ 
sto periodo solo la spesa per il 
mantenimento dell’esistente, 
non si sono potute fare grandi 
opere di ammodernamento e di 
risanamento. Per il 1983 erano 
stati previsti nel bilancio dello 
Stato 1500 miliardi, che dove¬ 
vano essere appunto destinati 
agli investimenti. Ma finora 
non è stata data una lira né al 
Lazio, né alle altre Regioni». 

— Come potranno, allora, 
delle sentenze della magi¬ 
stratura far superare quelle 
carenze tecniche, che sa¬ 
ranno eventualmente rile¬ 
vate? 

«Delle due l’una. O il governo 
darà, sulla base delle sentenze, 
i finanziamenti necessari ad e- 
seguire quei lavori risultati ob¬ 
bligatori; oppure si chiuderan¬ 
no le strutture pubbliche, e così 
la domanda di sanità sarà sod¬ 
disfatta esclusivamente da 
quelle private. In fondo, questo 
non è il disegno già espresso da 
qualcuno?». — Quanto segui¬ 
tano a pesare sulle strutture 
ospedaliere romane i ricove¬ 
ri dì malati che vengono dal 
Sud? 

«È una situazione che incide 
ancora in misura molto notevo¬ 
le. Si calcola che il 40 per cento 
delle strutture sia utilizzato da 
cittadini non residenti a Roma. 
Questi ammalati vengono pre¬ 
valentemente dal Sud, ma pa¬ 
recchi anche delle altre parti 
del Lazio». 

Giancarlo Angeloni 


Le reazioni della gente alla sospensione del decreto prefettizio a Gaeta da parte del TAR del Lazio 
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Dal nostro Inviato 

POZZUOLI— È da poco pas¬ 
sato mezzogiorno e nel piaz¬ 
zale assolato, davanti al Mu¬ 
nicipio di Pozzuoli, 11 Prefet¬ 
to Elveno Pastorelli si sbrac¬ 
cia a spiegare le sue ragioni: 
«La decisione del Tar del La¬ 
zio lo davvero non la capisco 
— sta dicendo —. Noi abbia¬ 
mo requisito ovunque abbia¬ 
mo potuto e se slamo stati 
costretti ad arrivare fin las¬ 
sù, pazienza... No, non slamo 
preoccupati. D’altra parte, se 
proprio vogliamo parlar 
ehlar, li Ministro, con 1 poteri 
che ha, potrebbe anche lnfi- 
sehlaresene di quanto deciso 
dal Tar. Noi, comunque, an¬ 
diamo avanti per la nostra 
strada, cercando di realizza¬ 
re al meglio un plano diffici¬ 
lissimo: sgombrare, in pochi 
giorni, 30 mila persone da 
questa città». 

Mentre una splendida 
giornata di sole restituisce a 
Pozzuoli un po’ del sorriso 
perduto, per le strade. In co¬ 
mune e nello stesso centro o- 
perativo si commenta ad al¬ 
ta voce la notizia del mo¬ 
mento: la decisione del Tar 
che ha dichiarato sospese, 
per 11 momento, le requisi¬ 
zioni nel comune di Gaeta 
(ed li provvedimento dovreb¬ 
be essere esteso all’intera 
provincia di Latina). Nell’uf¬ 
ficio tecnico del Centro ope¬ 
rativo c’è chi si mostra molto 
meno perplesso di quanto 
non lo sia 11 Prefetto Pasto¬ 
relli. Per esemplo, uno del 
funzionari Impegnati pro¬ 
prio nelle requisizioni: «Chi 
decide non sono io, chiaro. E 
però era davvero molto me¬ 
glio concentrare sin dall’Ini¬ 
zio tutte le requisizioni In tre 
sole zone: Baia Verde, Ca¬ 
stel volturno e Villaggio Cop¬ 
pola. Sono vicine e più facil¬ 
mente collegabili con Poz- 
zuolL Avremmo risolto più 
problemi In un colpo solo. Io 
sono stato 11, In questo gior¬ 
ni, e devo dire che non è vero 
che si è requisito tutto quel 
che si poteva requisire». 

La denuncia è grave, ma 
trova conferma nel pareri e- 
spresst da altri tecnici da noi 
ascoltati e — In più — nelle 
troppo Insistenti voci che 
circolano già da tempo in di¬ 
versi ambienti: quelle secon- 
; do le quali le requisizioni 
! lungo la costa domizlana e 
! nella provincia di Napoli non 
sono state affatto eseguite «a 
1 tappeto». Corposi Interessi 
sarebbero stati salvaguarda¬ 
li. Quello che &H’lnl 2 lo sem¬ 
brava dover essere un plano 
! di requisizioni da portare a 
termine addirittura «manu 
militari», si è andato trasfor¬ 
mando sempre più In un e- 
norme pasticcio, frutto di e- 
stenuantl calcoli e medlazlo- 
nl. Insomma: mentre cl sa¬ 
rebbero case ancora vuote a 
poche decine di chilometri 
da Pozzuoli, centinaia di per¬ 
sone vengono trasportate a 
Scaurt, Mlntumo ed oltre 


ancora. 

A questo punto, c’è chi co¬ 
mincia a sospettare che a 
tutto ciò non sia estraneo il 
fatto che proprio In questi 
giorni la DC ha ufficialmen¬ 
te deciso di affidare al Mini¬ 
stro Scotti 11 compito di gui¬ 
dare la Usta democristiana 
alle imminenti elezioni di 
Napoli. Cl si chiede: può 11 
Ministro Scotti — “coman¬ 
dante in capo” dell’operazlo- 
ne-Pozzuoli — ledere vasti 
Interessi e farsi potenti ne¬ 
mici ad appena trenta giorni 
dal voto di Napoli? Può dav¬ 
vero, Insomma, requisire «a 
tappeto» rischiando di met¬ 
tersi contro forze e settori al 
quali, intanto, chiede un vo¬ 
to? 

Quel che accadrà nel pros¬ 
simi giorni si incaricherà di 
fugare dubbi e sospetti o, al 
contrarlo, di confermarli. In¬ 
tanto, le agenzie di stampa 
Informano circa le reazioni 
ministeriali alla sentenza del 
Tan «Se non si troveranno 
nuove soluzioni e se ci fosse 
l’esigenza di reperire nuovi 
alloggi, 11 Ministro potrebbe 
emettere una nuova ordi¬ 
nanza, formulata In modo 
diverso dalla precedente e 
non contrastante con la sen¬ 
tenza del Tar, per chiedere al 
Prefetti nuove requisizioni». 
L’Impressione, quindi, è che 
si Intenda proseguire sulla 
strada Intrapresa e, per ora, 
bloccata dal Tar. 

È In questo quadro — In 
questo continuo accavallarsi 
di voci, sospetti e bracci di 
ferro che finiscono per allon¬ 
tanare una soluzione che In¬ 
vece dovrebbe essere rapida 
e veramente efficace — che 


Pozzuoli continua a vivere la 
sua emergenza. Nella gior¬ 
nata di Ieri l’attività sismica 
ha segnato una lieve ma sen¬ 
sibile ripresa: dall’I-10 di ieri 
notte fino alle 18, sono state 
registrate 5 scosse di 2° grado 
e 4“ strumentali. Difficile ca¬ 
pire, per ora, quali possano 
essere le evoluzioni del feno¬ 
meno. Gli stessi vulcanologi 
si limitano a registrare 
quanto accade, evitando con 
cura di azzardare previsioni. 
La città, per altro, resta pre¬ 
da dell’emergenza. E se è ve¬ 
ro che Ieri è stata quasi del 
tutto evacuata la tendopoli 
di via Campana, è altrettan¬ 
to vero che ben 9 camping 
continuano ad ospitare mi¬ 
gliala (circa 4 mila) di sfolla¬ 
ti. Sono sistemati In tende ed 
In roulotte. Nel camping 
«Pagoda» (1G0 ruolotte zeppe 
di senzatetto. Ieri continua¬ 
vano ad affluire famiglie di 
terremotati. Spiega Antonio 
Arca, funzionario del Comu¬ 
ne, responsabile del campo: 
•È da dopo la forte scossa del 
4 ottobre che questo cam¬ 
ping continua a riempirsi 
sempre più. Manca quasi 
tutto: non c’è mensa, 1 servizi 
sono pochi ed 1 collegamenti 
con la città del tutto inesi¬ 
stenti. Eppure c’è gente che 
si sta attrezzando come se 
dovesse restar qui per mesh 
Alcuni avevano avuto asse¬ 
gnato una casa a Formia o a 
Gaeta. Hanno rinunciato, 
preferendo la roulotte. È 
gente che lavora qui, che è 
occupata In fabbrica o su 
barche da pesca. Se andasse 
via di qui, sarebbe la fame...». 
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Federico Geremicca POZZUOLI — Un'immagine delia tendopoli, sullo sfondo le case lesionate dal bradisismo 


Storia di un brigatista contrario ad uccidere, che si lasciò convincere 

I killer «dubbiosi» di Walter Tobagi 

La posizione di Francesco Giordano, per il quale il pubblico ministero ha chiesto 30 anni di carcere 


MILANO — Di scena nell’udienza di 
ieri altri due elementi della banda 28 
marzo, responsabile dell'uccisione del 
giornalista Walter Tobagi II primo è 
Daniele Laus, difeso dall’aw. Franco 
Gandoìfi; 1) secondo è Francesco Gior¬ 
dano, detto «Cina», difeso dall’aw. Al¬ 
berto Medina. Laus, il giorno del delitto 
(28 magrio 1980) aveva le funzioni di 
autista; Giordano quelle di coprire I kil¬ 
ler. Per Laus il Pm ha chiesto 28 anni di 
galera; per Giordano, trentanni La po¬ 
sizione dei due è un po’ diversa. Laus, 
arrestato il A ottobre dei 1980, dopo 35 
giorni di detenzione in una camera di 
sicurezza, ammise la propria responsa¬ 
bilità e fornì indicazioni agli inquirenti 
per far trovare una certa quantità di e- 
splosivi. 

Un anno dopo, nuovamente interro¬ 
gato, dichiarò che intendeva ritrattare. 
Spiegò che non ai era inventato le cose e 
che la propria ritrattazione aveva un si¬ 
gnificato «politico». In dibattimento, in¬ 


fine, ha tenuto un atteggiamento poco 
chiaro, pur ammettendo di essersi reso 
conto di avere sbagliato. Giordano, in¬ 
vece, fino al momento del proprio inter¬ 
rogatorio in dibattimento, era stato zit¬ 
to. Si era, anzi, dichiarato estraneo al 
delitto. In aula, unitamente al coiropu- 
tato Franco Marano, che aveva tenuto 
identico comportamento, ruppe il silen¬ 
zio e ammise di avere partecipato all’o- 
micidio di Tobagi 

Assieme a Marano, inoltre, fece tro¬ 
vare un deposito di armi, nascosto in un 
bosco ella periferia di Milano. Per Gior¬ 
dano, il suo difensore punta sui dubbi 
espressi da lui e da Marano in riferi¬ 
mento ai .programmi omicidiari» della 
banda In proposito. Paolo Morandini 
ha dichiarato che proprio Giordano ave¬ 
va detto di stare attenti a non fare cose 
dalle quali non si potesse tornare indie¬ 
tro. T\ittavia, in seguito, Marano e Gior¬ 
dano si fecero convincere, tanto à vero 
che entrambi, la mattina del 28 maggio 


di tre anni fa, si presentarono al tragico 
appuntamento. Partendo da quei dub¬ 
bi, l'avv. Medina ha detto ieri: »Se non 
fossero stati fugati, Tobagi sarebbe an¬ 
cora vivo. Giordano non si dice oggi in¬ 
consapevole. Afferma, anzi, che il suo 
errore è stato quello di non battersi poli¬ 
ticamente per far mutare il “progetto” 
della brigata». Detto questo. Giordano 
tiene a dichiarare di non considerarsi né 
un pentito, ni un dissociato. Che cosa si 
consideri oggi non è facile capire. Il suo 
difensore cerca di calare la sua posizione 
in un arco molto vasto. Dice che tutti gli 
attentati di quegli anni erano parte di 
un «progetto», volto ad ottenere maggio¬ 
re giustizia. 

I fatti e i comportamenti di questi 
imputati, a suo dire, nascono dopo le 
esperienze del '68, dai «bisogni» allora 
scoperti e che continuavano ad urgere in 
molti di loro. E sarebbero provocati, i- 
noltre, dalle grosse ingiustizie sociali. 
Discorsi già sentiti, compreso quello che 


«Favvicinamento del PCI all’area di go¬ 
verno avrebbe lasciato un vuoto alla 6ua 
sinistra». Ma che cosa c’entrano le que¬ 
stioni, pur di grande rilevanza politica, 
quali 1 emarginazione sociale, la cassa 
integrazione, i quartieri ghetto, l’assun¬ 
zione dell'eroina per sfuggire ai proble¬ 
mi, con le pratiche aberranti delle «gam¬ 
bizzazioni», degli «espropri», degli ornici- 
di? 

Paolo Morandini, nell’udienza dell’ 
altro ieri, ha detto, parlando di quei 
•progetti», che tutti i valori erano stati 
calpestati, compresi quelli della vita. 
Non c’entrano, quindi, né le Idee, né i 
•bisogni» espressi dai movimenti del '68. 
Proprio quegli ideali, anzi, come ha rico¬ 
nosciuto un'altra imputata — Laura 
Motta — furono calpestati dai program¬ 
mi di violenza e di morte. Programmi e 
•progetti», in nome dei quUi, si giunse 
ad assassinar* uomini leali e coraggiosi 
come Walter Tobagi. 

Ibio Paolucci 


Attentato 
al Papa, 
un altro 
testimone 
contrad¬ 
dice Agca 


ROMA — Antonov parla 11 
turco o no? E l’Inglese Io sa 
bene? A volte la risposta a 
domande all’apparenza così 
banali possono servire perfi¬ 
no a fare un po’ di luce in un 
rebus tanto complicato come 
quello dell’attentato al Papa. 
E così, Ieri, le domando sono 
state rivolte a un nuovo teste 
dell'indagine per verificare, 
per l’ennesima volta, la veri¬ 
dicità di alcune affermazioni 
di All Agca, l’attentatore del 
Papa e grande accusatore 
del bulgari. 

Il teste è un funzionarlo 
della Turklsh Airlines, a suo 
tempo collega del bulgaro 
Antonov all’aercporto di 
Fiumicino, e la sua risposta, 
a quanto pare, è stata negati¬ 
va: «Antonov non parlava 
turco con me e nemmeno In¬ 
glese ma un po’ di pessimo 
italiano». Secondo 1 difensori 
del bulgaro questa potrebbe 
essere una prova Importante 
sull’Inattendibilità di molte 
affermazioni del killer turco. 
Dato che, non più di tre gior¬ 
ni fa, durante 11 sopralluogo 
a piazza S. Pietro, All Agca, 
ribadendo punto per punto 
le accuse di complicità con¬ 
tro Antonov aveva detto di 
aver parlato da solo con il 
bulgaro, poco prima dell’at¬ 
tentato. In che lingua, consi¬ 
derando che Agca non cono¬ 
sceva allora che poche parole 
di italiano? 

Il particolare sembra ag¬ 
giungersi a una serie di altre 
affermazioni fatte da All A- 
gca che, sempre seconde» 1 di¬ 
fensori del bulgaro, prove¬ 
rebbero l’assoluta estraneità 
del loro assistito dall’atten¬ 
tato al Papa: descrizioni sba¬ 
gliate di alcuni luoghi, parti¬ 
colari un po’ grotteschi come 
la foto ricordo che bulgari e 
Agca avrebbero vbluto fare, 
prima dell’agguato, quel 13 
maggio dell’81. Se questi 
particolari e, ora, l’ultima te¬ 
stimonianza del funzionario 
turco di Fiumicino saranno 
decisivi per il futuro dell’In¬ 
chiesta e per la posizione di 
Antonov, e Impossibile dirlo. 
Dura ormai da mesi (anzi 
praticamente dal giorno del¬ 
l’arresto del bulgaro) una in¬ 
credibile altalena di voci e di 
supposizioni sull’esito dell’ 
Indagine che, tuttavia, sono 
state sempre puntualmente 
smentite. 

Una cosa sembra certa: 11 
castello accusatorio di All A- 
gca vacilla vistosamente 
(tanto che è stato Incrimina¬ 
to per calunnia sul capitolo 
Walesa) ma, evidentemente, 
11 giudice Martella considera 
attendibile almeno la so¬ 
stanza della sua versione 
mentre, d’altra parte, gli ali¬ 
bi e le testimonianze della di¬ 
fesa di Antonov non vengo¬ 
no ritenuti sufficienti a sca¬ 
gionare il bulgaro. 

Torniamo per un attimo 
sull'ultimo capitolo della vi¬ 
cenda. La testimonianza del 
funzionario turco (di nome 
Mat Sabib) è stata sollecitata 
dal giudice Martella e dal 
magistrati bulgari In missio¬ 
ne a Roma dopo che All Agca 
aveva nuovamente cambiato 
versione sui suol presunti 
contatti col bulgaro Antonov 
prima dell’attentato. Nel 
corso delle sue lunghe con¬ 
fessioni, a quanto si è appre¬ 
so, l’attentatore del Papa a- 
veva Infatti dichiarato che, 
quando aveva parlato con 
Antonov, c’era sempre stato 
presente un Interprete. L'al¬ 
tro giorno, mentre ricostrui¬ 
va a S. Pietro l drammatici 
momenti prima dell’aggua¬ 
to, ha Invece detto di aver 
passeggiato a lungo con An¬ 
tonov e di avergli poi parlato 
da solo, vale a dire senza in¬ 
terpreti. 

Su queste e altre contrad¬ 
dizioni emerse durante 11 so¬ 
pralluogo Agca è stato Inter¬ 
rogato l’altro giorno, per ore, 
in carcere. Ieri, come si è vi¬ 
sto, 11 caposcalo della Turkl¬ 
sh Airlines ha escluso che 
Antonov potesse parlare tur¬ 
co. Naturalmente si tratta 
solo di «una» testimonianza. 

Dopo questa deposizione, 
comunque, il giudice Martel¬ 
la e l due magistrati bulgari 
si sono riuniti per fare 11 pun¬ 
to della situazione alla luce 
della recente attività istrut¬ 
toria. Fino a ieri sera non si 
conosceva l’esito dell’incon¬ 
tro che ha concluso due set¬ 
timane di strettissima colla¬ 
borazione tra gli Inquirenti I- 
talianl e bulgari. Il summit, 
se cosi si può chiamare, si è 
protratto più del previsto. 
Non è escluso che 1 magistra¬ 
ti bulgari rinviino la parten¬ 
za per poter aver un incontro 
con la stampa e spiegare l’e¬ 
sito della loro missione. A 
quanto si £ appreso 1 due giu¬ 
dici hanno ottenuto da Ali A- 
gca anche alcune Informa¬ 
zioni su Beklr Celenk, 11 boss 
mafioso turco In libertà vigl¬ 
iata a Sofia e che, secondo II 

f iudice Martella, sarebbe tra 
mandanti dell’attentato al 
Papa. 

Bruno Merendino 
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Provvedimenti per la giustizia: 
il governo ancora latita 

ROMA — La presidenza del gruppo del deputati comunisti 
ha denunciato In un comunicato «la mancata presentazio¬ 
ne in Parlamento, da parte del governo, del pacchetto di 
provvedimenti relativi ni problemi della giustizia varato 
dal consiglio del ministri nella riunione dello scorso 4 otto¬ 
bre». SI tratta — è detto ancora nel comunicato — di un 
ritardo di oltre 15 giorni che dimostra, quanto meno, la 
misura delle disfunzioni del governo, o la permanenza di 
contrasti anche dopo le decisioni del suo organo collegiale. 
Secondo la presidenza del gruppo comunista alla Camera 
11 fatto è da ritenersi «particolarmente significativo per la 
grave situazione, da tutti sottolineata e confermata dal 
ministro guardasigilli nella quale versa la giustizia, In par¬ 
ticolare per 1 problemi della situazione carcerarla, cui an¬ 
che si collega la revisione delle norme sulla carcerazione 
preventiva». 

Assemblea nazionale 
dei quadri dirigenti FGCI 

ROMA — Una assemblea nazionale del quadri dirigenti 
della Federazione giovanile comunista Italiana è stata 
convocata per domenica e lunedì prossimi. L’assemblea — 
che si terrà presso la scuola sindacale di Ariccia — si apri¬ 
rà alle 9 di domenica 23 con una relazione di Marco Fuma¬ 
galli, segretario nazionale della FGCI, e si concluderà nel 
tardo pomeriggio del giorno successivo. 

Cafiero (PdUP) presidente 
dei gruppo misto alla Camera 

ROMA — Luca Cafiero, del PdUP, è stato eletto Ieri all'u¬ 
nanimità presidente del gruppo misto della Camera. Dopo 
la concessione della deroga per la costituzione del gruppi 
minori (PLI, PR e DP), nel misto erano rimasti 1 deputati 
del PdUP (6), della SVP (3), dell’Unlon Valdotalne (1), del 
Partito sardo d’azione (1) e della Lega veneta (1). Vice¬ 
presidenti del gruppo sono Cesare Dujany (UV) e Roland 
Riz (SVP), segretario Michael Ebner (SVP). Alle votazioni 
non ha preso parte il deputato radicale Roberto Cicclo- 
messere che dal gruppo PR era passato al misto nel tenta¬ 
tivo di realizzare un’operazione di disturbo. In realtà non è 
riuscito a fare altro che del volgare anticomunismo. Per¬ 
ché se tanto 1 deputati della Sinistra indipendente quanto 
1 rappresentanti del PdUP erano stati eletti nelle liste del 
PCI, quelli avevano potuto formare gruppo e questi no? 
Perche la Sinistra indipendente poteva contare sul pre¬ 
scrìtto numero minimo di venti deputati, mentre 11 PdUP 
ne conta solo sei e la presidenza della Camera non può 
autorizzare per essi la deroga che sarebbe stata possibile 
solo nel caso di partecipazione diretta alle elezioni, con 
proprie liste. 

Una lettera di Giacomo Mancini 
sull’incontro CSM-Antimafia 

ROMA — L’onorevole Giacomo Mancini ha Inviato all’U¬ 
nità la seguente lettera: «Caro direttore, 11 tuo collaborato¬ 
re che riferisce oggi sulla riunione di Ieri, martedì, della 
Commissione antimafia, dà del mio intervento una versio¬ 
ne che non trova riscontro né nel resoconto sommario né 
nel testo stenografico. Non so spiegarmi come ciò sia potu¬ 
to avvenire però mi dispiace che sia avvenuto, Grazie per 
la pubblicazione e cordiali saluti». 

Una «talpa» nell’inchiesta 
sullo scandalo dei petroli 

MILANO — C’era una «talpa» nell’Inchiesta milanese sullo 
scandalo del petroli. La scoperta risale a diversi mesi fa; 
ora l’istruttoria si è conclusa con un triplice rinvio a giudi¬ 
zio, firmato dal giudice istruttore Arbaslno. Gli imputati 
sono due marescialli della Guardia di Finanza, Sandro 
Vagnuccl e Giuseppe Pesentl, e un petroliere, Giovanni 
Monginl. 

La talpa era Vagnuccl. Incaricato di coadiuvare il giudi¬ 
ce istruttore Edoardo Cofano nel settore di indagini affi¬ 
dato a lui, Vagnuccl approfittava dela sua posizione privi¬ 
legiata per trasmettere le notizie sulle intercettazioni tele¬ 
foniche disposte dal magistrati al Pesentl, che a sua volta 
le comunicava al Monginl, a sua volta coinvolto nel con¬ 
trabbando della Free-Oil e della GradolL Pesentl, per con¬ 
to suo, vi aggiungeva, sempre a beneficio del Monginl, 
altre utili informazioni, e in particolare elenchi riservati 
relativi a un’altra importante inchiesta per reatl finanzia- 
ri, quella sulle false fatturazioni IVA. 

Scalfaro vieta le assemblee 
degli operatori di polizia 

ROMA — Il ministro degli Interni Scalfaro ha proibito le 
assemblee degli operatori di polizia, indette per oggi dal 
Siulp e dal Sap. Le riunioni dovevano servire per discutere 
sullo stato della trattativa per il rinnovo del contratto del¬ 
la categoria. Il provvedimento di Scalfaro viene spiegato, 
appellandosi all’articolo 84 della riforma, dove è scritto 
che «gli operatori non possono esercitare il diritto di scio¬ 
pero o azioni sostitutive». 

Dura replica del Siulp che ricorda la possibilità, sancita 
dalla riforma, di esercitare «il diritto di riunione». Il Siulp 
definisce la decisione del ministro degli Interni «illegitti¬ 
ma, intempestiva e scarsamente ponderata». 
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Gemayel accetterebbe la sede proposta da Jumblatt 


FRANCIA 



Annunciato dalla Radio libanese il raggiungimento di un accordo, fonti ufficiose danno per certa 
una convocazione nella città elvetica - Il leader druso accetta gli osservatori solo «sul fronte» 
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Si è votato per i consigli {li amministrazione della sicurezza sociale - Trenta milio¬ 
ni di elettori - CGT e CFDT sotto il 50 per cento - Mitterrand da ieri a Londra 


BEIRUT — Fallito 11 tentati¬ 
vo di Gemayel di far riunire 
Il comitato «di riconciliazio¬ 
ne nazionale» nell’aeroporto 
di Beirut, la tregua è tornata 
ad essere rispettata. Le vio¬ 
lazioni che cl sono state Ieri 
sono state marginali, In rap¬ 
porto agli estesi combatti¬ 
menti delle 48 ore preceden¬ 
ti: negli episodi più gravi del¬ 
la giornata, un poliziotto è 
stato ucciso dal franchi tira¬ 
tori alla periferia sud, un sol¬ 
dato del contingente france¬ 
se della Forza multinaziona¬ 
le è rimasto ferito In un at¬ 
tentato. L’accordo per la 
nuova sede del colloquio di 
riconciliazione nazionale è 
stato raggiunto Ieri all’una¬ 
nimità, secondo quanto an¬ 
nunciato la Radio libanese. 
La data e il luogo del colloqui 
verranno determinati In se¬ 
guito. Fonti libanesi bene In¬ 
formate hanno comunque 
lasciato Intendere che 1 col¬ 
loqui potrebbero svolgersi 
nella sede della delegazione 
di Beirut presso le Nazioni 
Unite a Ginevra o In albergo 
della capitale elvetica o, Infi¬ 
ne, nell’ambasciata del Liba¬ 
no a Berna. Sulla prima Ipo¬ 
tesi nel giorni scorsi aveva e- 
spresso la sua disponibilità 11 
leader druso, Jumblatt. Nel¬ 
la stessa giornata di Ieri il 
governo di Beirut ha provve¬ 
duto a Inviare In Svizzera 1’ 
ambasciatore, Johnny Abdo, 
perché predisponga l prepa¬ 
rativi dell’incontro che do¬ 
vrebbe tenersi all’inizio della 
prossima settimana. 

L'altalena tuttavia conti¬ 
nua. Se sembra delinearsi, 
come si è visto, uno spiraglio 
sulla spinosa questione della 


conferenza di riconciliazione 
nazionale, continua ad esse¬ 
re In alto mare 11 problema 
degli osservatori militari Ita¬ 
liani e greci per vigilare sul 
cessate il fuoco. Ieri se ne è 
occupato il «comitato milita¬ 
re» quadripartito (esercito, 
falangisti, drusi e sciiti) che 
però non è riuscito a prende¬ 
re nessuna decisione, per un 
dissenso Insorto fra rappre¬ 
sentanti del governo e delle 
forze di opposizione. Il go¬ 
verno vorrebbe che ci fossero 
punti di osservazione all’in¬ 
terno dello Chouf, mentre 
Jumblatt vuole gli osserva¬ 
tori «soltanto sulle linee del 
fronte». Le fonti ufficiali ave¬ 
vano annunciato per Ieri un 
incontro del direttore gene¬ 
rale agli esteri, Mekkawi, 
con gli ambasciatori Italiano 
e greco, ma la riunione non 
ha avuto luogo; l’ambascia¬ 
tore Italiano Lucioll Ottierl è 
stato Invece ricevuto dal mi¬ 
nistro degli esteri Salem al 
quale ha riferito sulla sua vi¬ 
sita dell’altroleri a Deir el 
Kamar, la cittadina cristia¬ 
na dello Chouf assediata dai 
drusl. In precedenza Salem 
aveva ricevuto il mediatore 
saudita Rafik Hariri che poi 
è partito per Damasco; a Tel 
Aviv c’è invece il mediatore 
americano Fairbanks che si 
è incontrato con il premier 
Shamlr. 

A Damasco Intanto il pre¬ 
sidente Assad ha seccamente 
(ed Implicitamente) replica¬ 
to al «monito» americano del- 
l’altroieri, accusando gli Sta¬ 
ti Uniti di voler «imporre la 
loro egemonia sul Medio O- 
riente». Ma la Siria — ha det¬ 
to Assad — «non si piegherà». 



Massiccia offensiva di Teheran 


contro irakeni e patrioti curdi 


TEHERAN — Le forze congiunte dell’esercito 
iraniano e dei «pasdnran» (guardiani della rivolu¬ 
zione) hanno sferrato alla mezzanotte scorda una 
massiccia offensiva nella regione del Kurdistan, 
a cavallo del confine con l’frak. Obiettivo dell’of¬ 
fensiva, a quel che si ricava dall’annuncio di ra¬ 
dio Teheran, è di occupare alture strategiche nel¬ 
la regione curda (strappandole ai guerriglieri au¬ 
tonomisti), di penetrare in territorio irakeno e di 
allontanare le fonti di fuoco irakene che bersa¬ 
gliano le località iraniane di frontiera. 


L’attacco è scattato nella regione di Marivan- 
Baneh Sardasht. Secondo Teheran, le truppe ì- 
raniane sono penetrate in Irak e hanno «ripulito» 
diciotto villaggi dalla presenza di «controrivolu¬ 
zionari forgiati dal regime di Baghdad» (cioè 
guerriglieri curdi autonomisti); sarebbero stati 
uccisi circa 400 «nemici». 

Baghdad conferma l’offensiva, ma afferma che 
«il nemico non è riuscito ad oltrepassare la fron¬ 
tiera» e ha subito pesanti perdite. Alcune ore pri¬ 
ma dell’offensiva, aerei irakeni avevano effettua¬ 
to bombardamenti in profondità nell’Iran. 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Le elezioni per 1 
consigli di amministrazione 
della sicurezza sociale — per 

I quali trenta milioni di elet¬ 
tori (ma ha votato solo poco 
più del 52 per cento) erano 
chiamati a scegliere 1 loro 
rappresentanti sulle liste del 
5 sindacati CGT, CFDT, FO, 
CFTC e CGC — hanno pro¬ 
vocato un terremoto nel pa¬ 
norama sindacale francese. 

II riflusso generale registra¬ 
to in quasi tutte le più recen¬ 
ti consultazioni amministra¬ 
tive dalla sinistra si è tradot¬ 
to, In questo caso, In una 
spinta in avanti delle centra¬ 
li sindacali più critiche nel 
confronti del governo socia¬ 
lista e sostenute per l’occa¬ 
sione dai partiti di opposizio¬ 
ne gollista e giscardiano. I 
numeri sono chiari: CGT 
(28,2 per cento) e CFDT (19,6 
per cento), superano di poco 
1147 per cento; Force Ouvrle- 
re (che col 25,2 per cento sca¬ 
valca la CFDT e diviene la 
seconda centrale sindacale), 
CFTC (13,2) e CGC (13,6) ol¬ 
trepassano 11 53 per cento. E 
se nessuno azzarda 11 con¬ 
fronto con 11 voto di vent’an* 
ni fa, troppo lontano nel 
tempo ed avvenuto in un al¬ 
tro clima politico e sociale, la 
prima tentazione — quella 
cui vede oggi buona parte del 
commentatori — è di riferir¬ 
si alle elezioni dei tribunali 
del lavoro (1 prudhomme) del 
1982. 

Allora la CGT aveva otte¬ 
nuto il 36,8, la CFDT II 23,5, 
FO 11 17,7, la CGC il 9,6 e la 
CFTC l’8,4. Insieme le due 


centrali di sinistra avevano 
11 60 per cento. La conclusio¬ 
ne parrebbe dunque auto¬ 
matica: ripiego della CGT e 
della CFDT, netto guadagno 
delle altre tre centrali cosid¬ 
dette moderate e riformlste. 
Ma sarebbe arbitrario, han¬ 
no subito sostenuto l leaders 
delle due centrali di sinistra 
Krasucki (CGT) e Maire 
(CFDT), paragonare scrutini 
così differenti. A quello 
dell’82 partecipavano solo 13 
milioni di elettori, solo 1 sala¬ 
riati attivi. Oggi avevano di¬ 
ritto al voto 30 milioni di per¬ 
sone, un corpo elettorale sl¬ 
mile a quello di qualsiasi al¬ 
tra elezione politica, con In 
più 1 giovani a partire dal 16 
anni e gli Immigrati. 

I sindacati si misuravano 
dunque con un elettorato 
molto più vasto di quello per 
11 quale si battono quotidia¬ 
namente nel luoghi di lavo¬ 
ro, e sarebbe gratuito — di¬ 
cono 1 leaders dei due sinda¬ 
cati che In questo contesto 
registrano un calo — conclu¬ 
dere che 11 risultato Insoddi- 
sfacente della CGT e quello 
decisamente cattivo della 
CFDT rilevano una reale 
corrosione della base sinda¬ 
cale che si era pronunciata 
in maniera maggioritaria 
per le due centrali di sinistra 
nelle elezioni precedenti. Ba¬ 
sti osservare, aggiungono, 
che nelle più recenti elezioni 
professionali all’intemo del¬ 
le aziende la fiducia del lavo- 
raorl viene loro confermata 
In maniera costante. 

Ciò non li esime tuttavia 
dalla Innegabile necessità di 


alcune riflessioni di fondo di 
cui sarebbe errato sbaraz¬ 
zarsi limitandosi a dire — 
come ha fatto Ieri il ministro 
socialista del Lavoro, Bere- 
govol — che 11 voto di merco¬ 
ledì «non può dar luogo n 
nessuna estrapolazione poli¬ 
tica». La sinistra si trova di 
fronte comunque ad un nuo¬ 
vo avvertimento, dopo quelli 
ripetutisi prima con le can¬ 
tonali poi con le municipali e 
con 1 voti amministrativi 
parziali, che quasi ogni do¬ 
menica negli ultimi due mesi 
sono venuti a confermare un 
riflusso socialista e comuni¬ 
sta. Seppur forti nel mondo 
del lavoro, la CGT e ancor 
più la CFDT Incontrano dif¬ 
ficoltà a trovare la medesi¬ 
ma udienza nella più com¬ 
plessa società civile. Amara¬ 
mente Edmond Maire — 
quasi confessando 11 disap¬ 
punto che registrano oggi 1 
suol amici della cosiddetta 
«seconda sinistra», Impegna¬ 
ti in quella che definiscono 
una battaglia conto 11 con¬ 
servatorismo di sinistra e di 
destra — riconosceva che «la 
sua volontà di cambiamento, 
il suo linguaggio di verità si 
urta In questo periodo di cri¬ 
si con un clima preoccupan¬ 
te di ripiego su se stessi». 

Resta dunque Innegabile il 
significato politico del voto, 
che in un clima di rigore po¬ 
co favorevole al governo di 
sinistra colpisce le centrali 
sindacali viste o Indicate dal¬ 
la opposizione di destra co-' 
me un acritico supporto del 
potere socialista. Difficile e- 
scludere quindi che anche In 


questo caso, come nelle re¬ 
centi cantonali o municipali, 
alla disaffezione dell’eletto¬ 
rato di sinistra abbia ancora 
una volta corrisposto una 
mobilitazione di quello di 
centrodestra chiamato aper¬ 
tamente a votare per centrali 
le quali (lo volessero o no) a- 
vevano assunto In questo ca¬ 
so la funzione di relais della 
opposizione gollista e gl scar¬ 
di ano. 

Poco si è parlato nel primi 
commenti al voto di quelli 
che erano 1 suol scopi preci¬ 
pui. Che fare ora nel consigli 
di amministrazione della si¬ 
curezza sociale? Come gesti¬ 
re, come ridistribuire per su¬ 
perare la crisi e trovare una 
soluzione per lo Stato sociale 
che non sla quella dei tagli e 
del ridimensionamenti radi¬ 
cali alla ricerca di Impossibi¬ 
li equilibri finanziari? È a li¬ 
vello politico più che stretta- 
mente sindacale che si riper¬ 
cuoteranno nel prossimo fu¬ 
turo le conseguenze di un vo¬ 
to che per la sinistra compli¬ 
ca ancora una volta molte 
cose. 

Franco Fabiani 

• • * 

LONDRA — Il presidente 
francese, Francois Mitter¬ 
rand, è giunto Ieri pomerig¬ 
gio a Londra per una vLsita 
di 24 ore, l’ottavo vertice 
franco-britannico, che sarà 
verosimilamente dominato 
— alla luce della situazione 
attuale — dal problemi della 
difesa europea, oltre che da 
questioni comunitarie e bila¬ 
terali. 


USA 


Conferenza stampa del presidente in TV 



Toni duri anche con l’Iran: «Se bloccheranno il Golfo, non staremo con le mani in mano» - Con l’Unio¬ 
ne Sovietica, trattative ma solo a riarmo avvenuto - Festa nazionale in onore di Martin Luther King 


NEW YORK — «La nostra volontà di 
armarci» sta convincendo i sovietici del¬ 
la impossibilità di indurre l’Occidente a 
un disarmo unilaterale, e quindi a pen¬ 
sare che le loro migliori speranze «risie¬ 
dono in trattative serie e in buona fede». 
Con questa affermazione, fatta durante 
la conferenza stampa televisiva tenuta 
la notte scorsa, il presidente americano 
Reagan ha ribadito per l’ennesima volta 
la sua frusta teoria delle trattative «da 
posizioni di forza». Con toni di bassa 
propaganda, Reagan ha definito il gran¬ 
de movimento pacifista in Europa occi¬ 
dentale come un movimento che si è svi¬ 
luppato «con l'aiuto dell’URSS». Co¬ 
munque, ha detto Reagan, queste mani¬ 
festazioni non sono certo in grado di 


spingere Mosca ad un ritiro del suo «for¬ 
midebile» arsenale di missili nucleari. 

Parlando dell’Iran Reagan ha ammo¬ 
nito con toni minacciosi le autorità di 
Teheran a non mettere in atto la minac¬ 
cia di bloccare le vie petrolifere in segui¬ 
to al conflitto con l’Irak: «Nessuno creda 
— ha detto il capo della Casa Bianca — 
che il mondo libero se ne starebbe con le 
mani in mano di fronte ad una chiusura 
del Golfo». 

Altre minacce, questa volta dirette al¬ 
la Siria, sono state pronunciate dal pre¬ 
sidente, quando ha affrontato il tema 
del Medio Oriente. «I siriani — ha detto 
Reagan — stanno rallentando delibera¬ 
tamente» i negoziati in Libano. Ma essi 
«che tanto hanno contribuito ai disordi¬ 
ni e ai guai in cui si trova il Libano oggi 


— ha continuato Reagan, che evidente¬ 
mente ignora che l’aggressione al Liba¬ 
no è partita da Israele — rimarranno 
delusi se pensano di stancarci. In nessun 
modo, in nessuna circostanza, siamo di¬ 
sposti a starcene in disparte». Reagan 
non ha specificato con quali mezzi egli 
intenda far pressione sulla Siria. Ha 
mostrato di fare particolare affidamen¬ 
to sulla forza multinazionale quadripar¬ 
tita, che rimarrà in Libano — ha detto 

— «finché vi sarà la possibiltà di lavora¬ 
re per la pace» ed ha fatto un parallelo 
sinistro: «I francesi a Dien Bien Fu — ha 
detto — non avevano la New Jersey», la 
nave da battaglia americana cioè che 
pattuglia le acque davanti a Beirut. 

Fra gli altri argomenti, Reagan he ri¬ 


sposto, e significativamente, ad una do¬ 
manda sulle azioni clandestine della 
CIA in Nicaragua. Lungi dallo smentir¬ 
le, il presidente USA le ha giustificate, 
dicendo che azioni di questo tipo «sono 
da sempre parte dell’operato di tutti i 
governi del mondo quando i loro inte¬ 
ressi sono in pericolo». 

Infine, ha annunciato che promulghe¬ 
rà la legge che istituisce una festa nazio¬ 
nale in onore di Martin Luther King, il 
leader negro assassinato nel 1968. «So 
che vi è un particolare significato simbo¬ 
lico in questa festa — ha detto Reagan 
per metter fine alle polemiche degli am¬ 
bienti conservatori, che accusano Lu¬ 
ther King di essere stato comunista — e 
ciò mi basta: promulgherò la legge». 



AMERICA CENTRALE 


Lo scrive il «New York Times» 


La Commissione USA tornata dal Salvador: 
i militari dietro le squadre della morte 


NEW YORK — .Sgomenti 
perché hanno constatato che 
11 governo non è In grado di 
controllare le Forze armate, 
e per come funziona 11 siste¬ 
ma giudiziario»: è il giudizio 
— riferito dal «New York Ti¬ 
mes» — che hanno espresso, 
al ritorno dal Salvador. ! 
componenti della speciale 
commissione centroamerl- 
cana presieduta da Henry 
Kisslnger. Nella corrispon¬ 
denza dal Salvador si cita 
una fonte molto vicina alla 
commissione stessa. Tra le 
cose scandalose che 11 gior¬ 
nale segnala cl sono alcune 
considerazioni sulle azioni 
degli «squadroni della mor¬ 


te». le bande di civili che ra¬ 
piscono, uccidono, tortura¬ 
no. Ad organizzare, parteci¬ 
pandovi, alle azioni sono gli 
stessi militari e ufficiali del¬ 
l’esercito- Loro sarebbe la re¬ 
sponsabilità delle oltre mille 
e trecento esecuzioni. 

Alti funzionari del gover¬ 
no — scrive ancora 11 «New 
York Times» — minacciano 1 
sindacalisti, impegnati in 
tentativi di riforme. Quanto 
al governo, presieduto da Ai- 
varo Magana, sta a guarda¬ 
re, Incapace di Impedire que¬ 
sti abusi. Da chi hanno rica¬ 
vato queste Informazioni I 
componenti della commis¬ 
sione statunitense? A quanto 


pare dal presidente dell’Az- 
semblea costituente, quel 
Robert D’Aubuisson, leader 
delle formazioni politiche di 
estrema destra ed ispiratore 
delie «squadre della morte». 
D’Aubuisson è sospettato — 
nonostante non si sia riusciti 
a mettere insieme le prove — 
dell’assassinio di monsignor 
Romero, colpevole di chiede¬ 
re la fine delle violenze e il 
ritorno della democrazia in 
Salvador. Perché ha parlato 
D’Aubuisson? Perché vuol 
screditare il regime di Mana- 
gua, che ritiene «troppo mo¬ 
derato». 

Ancora una notizia, sem- 
i pre dagli USA, che contri¬ 


buisce a screditare quell’im¬ 
magine della politica di Ro¬ 
nald Reagan in America 
centraie. Thomas O’Neill, 
capo dei democratici alla Ca¬ 
mera dei rappresentanti, ha 
annunciato che voterà con¬ 
tro lo stanziamento di altri 
50 milioni di dollari solleci¬ 
tato dairamministrazlone 
per ulteriori aiuti a! ribelli 
antisandinlsti in lotta contro 
11 governo di Managu?. 

La richiesta sarà posta al 
vot. giovedì prossimo. O’ 
Neill e stato chiaro: «Penso 
— ha detto — che gli Stati 
Uniti non si debbano Impe¬ 
gnare militarmente in ter ta- 
tivi diretti ad abbattere altri 


governi. Una cosa è il Liba¬ 
no, dove cl si Impegna a so¬ 
stenere un governo, un’altra 
è il Nicaragua, dove 11 pro¬ 
blema è quello di rovesciare 
un governo». 

ROMA — Undici deputati 
comunisti, orimi firmatari 
Gian Carlo l'ajetta, Claudio 
Petruccioli, Antonio Rubbl, 
hanno Invitato, In un’Inter¬ 
pellanza al ministro degli E- 
steri, il governo italiano ad 
una più incisiva azione di¬ 
plomatica per «far rispettare, 
in Nicaragua, I principi della 
Carta delrONu, con specifi¬ 
co riferimento alPindipen- 
denza e airautodetermlna- 
zione del popoli». 


USA-AS1A 

Reagan dal 9 
al 14 novembre 
in Giappone e 
Corea dei Sud 

WASHINGTON — La Casa 
Bianca ha reso noto Ieri il ca¬ 
lendario ufficiale della visita 
di Reagan In Estremo Orien¬ 
te. Il presidente degli USA 
sarà a Tokio il 9 novembre, a 
Seul il 12 novembre e rien¬ 
trerà a Washington via Ala¬ 
ska il 14 novembre. Il viaggio 
prevedeva in origine tappe a 
Manila, Giakarta e Bangkok, 
che sono state però cancella¬ 
te per evitare a Reagan di re¬ 
carsi nelle Filippine senza 
fare uno sgarbo a Marcos. La 
visita a Tokio sarà 13 terza di 
un presidente americano, 
dopo quelle di Ford ne! 1974 
e di Carter nel 1979. 


SPAGNA 

È morto il 
leggendario 
generale 
«El Campesino» 

MADRID — Valentin Gonza- 
lez, soprannominato «El Cam¬ 
pesino* durante la guerra civile 
spagnola nella quale si b3tté col 
grado di generale fra le truppe 
repubblicane, è morto ieri nella 
sua abitazione di Madrid, dopo 
lunga malattia. Aveva 78 anni. 
«El Campesino» era nato nel 
1909 a Malcocinado, aderì al 
PC spagnolo nel 1928, e a 28 
anni di età era già generale del¬ 
le truppe che s< batterono con¬ 
tro Franco. Dopo la sconfitta 
nella guerra civile, nell’aprile 
1939, andò in Unione Sovietica 
e venne ammesso all'Accade¬ 
mia dell'esercito dove rimase 
fino al 1941, quando venne e- 
spulso in quanto trozkista. 


C0MEC0N 


Dalla riunione di Berlino 
una spinta alllntegrazione 


Dal nostro corrispondente 
BERLINO — La annuale sessione del Comecon 
ai è conclusa ieri a Berlino con l’adozione di una 
aerie di documenti che prevedono fra l’altro 
provvedimenti perché in futuro fonti energetiche 
e materie prime siano impiegate in forme «più 
seriamente parsimoniose e razionali», per una 
maggiore collaborazione nel campo della produ¬ 
zione di generi aumcntari e per un intensificato 
processo di integrazione, definita come «una con¬ 
quista storica del socialismo». £ stata diffusa an¬ 
che una dichiarazione politica dei primi ministri 
dei paesi aderenti, sotto forma di appello ai go¬ 


verni europei e del mondo, nel quale si manife¬ 
stano preoccupazioni per la tensione della situa¬ 
zione mondiale, dovuta al «drastico ulteriore ag¬ 
gravamento delia corsa al riarmo, particolarmen¬ 
te in campo nucleare». Va registrato che all'uffi¬ 
cio stampa non è pervenuto, tra i vari interventi 
quello pronunciato dal capo della delegazione ro 
mena, il primo ministro Constantin Dacalescu. 
Al termine dei suoi lavori il vertice del Comecon 
ha provveduto alla nomina del nuovo segretario. 
Il sovietico Vyaceslav Sychev prenderà il posto 
lasciato vacante, per ragioni di età, dal connazio¬ 
nale Nikolai Fadaeyev. 

Lorenzo Meugeri 


EUROPA DEU’EST 

Il socialismo reale 
di fronte ai problemi 
della mancata riforma 


MILANO — «Stabilità c ri¬ 
forme nei paesi dell’Est eu¬ 
ropeo» è il tema che un qua¬ 
lificato gruppo di studiosi I- 
talianl e stranieri discute da 
ieri a Milano per Iniziativa 
della Fondazione Feltrinelli. 
Gli Interrogativi che solleci¬ 
tano una risposta non sono 
di poco conto e Investono 
non soltanto 11 passato e 11 
presente, ma anche 11 futuro 
di quel paesi. In sintesi, per¬ 
ché l’Iniziativa riformistica 
degli anni sessanta non ha a- 
vuto successo, anzi è stata 
bloccata nell’URSS e In altri 
paesi? Invece delle riforme, 
quali risposte vengono date 
alle esigenze create dalla 
crescita della società e dalle 
difficoltà deU’economla? 
Qual è 11 prezzo della «stabili¬ 
tà»? Soltanto In Ungheria la 


riforma economica è stata 
realizzata con coerenza. 
Quali sono le ragioni stori¬ 
che e politiche di questa ec¬ 
cezione? L’esperienza un¬ 
gherese è applicabile ad altri 
paesi? 

Aperto Ieri mattina da una 
succosa introduzione di Ser¬ 
gio Bertoltssl sulle «riforme» 
economiche ncH’URSS e da 


un’ampia esposizione di Lui¬ 
gi Marcolungo sul «nuovo 
meccanismo economico un¬ 
gherese». Il dibattito è prose¬ 
guito nel pomeriggio sul pro¬ 
blemi del rapporti fra I diver¬ 
si paesi. Sara CriStaldl si è In 
particolare soffermata su) 
•ruolo del Comecon», Paolo 
Calzini su «la dottrina Bre¬ 
znev negli anni settata» e U 


cecoslovacco Michael Rei¬ 
man sugli «elementi nazio¬ 
nali nel movimenti di rifor¬ 
ma». 

Nella mattinata odierna 
sono attese comunicazioni di 
Fabio Bettanln su «riforme 
politiche e istituzionali nell’ 
URSS», Francesco M. Cata- 
lucclo su «la Polonia dal moti 
del Baltico ad oggi» e Jirt Pe- 
likan su «la Cecoslovacchia 
dopo la "primavera’*». Al 
contesto Internazionale sarà 
Infine dedicata nel pomerig¬ 
gio rultlma relazione prean¬ 
nunciata: Lapo Sestan parle¬ 
rà sulla «politica estera so¬ 
vietica degli anni settanta». 
Come d’abitudine, gli atti del 
convegno verranno pubbli¬ 
cati ne!» «Quaderni» della 
Fondazione Feltrinelli. 


OGGI I PREMI EUROPA 


Oggi 21 Ottobre alle ore 21 nel suggestivo scenario di Castel 
Sant Angelo, alla presenza di personalità del mondo politico, dello 
spettacolo, dell’arte ed autorità cittadine si svolgerà la quinta 
edizione del Premio Europa Internazionale di Cultura Contempora¬ 
nea. presieduto dall on Prof Valerio Zanc-no 
Organizzato dal Circolo del Libro A l C S . con la collaborazione 
delle Associazioni di Categoria dei Libri Italiani ed Europei ed il 
Patiocmio della Presidenza del Consiglio dei Ministri, della Regio¬ 
ne Lazio. dell3 Provincia di Roma, del Comune di Roma e dell'Ente 
Provinciale per il Turismo di Roma. 

I vincitori di quest'anno sono 


NARRATIVA 
Giorgio Se via n a 
Moneto efori 

SAGGISTICA 
Gfoooi Pasqua re IH 
Rusconi 

BEST SELLER DEI URRÀ! 
Luciano Do Crescenzo 
Mondadori 


— IL TESORO DEI PELUZZARI 


— PREISTORIA DEL POTERE 


— STORIA DELLA FILOSOFIA GRECA 
(I Presocratici) 


PIANETA DONNA 

Comune di Milano — ESISTERE COME DONNA 

Assessorato alla Cultura "Tra secoli di condiziona femminile** 

Catalogo adito do Mazzetta 


«EUROPA INFORMAZIONE» 

Autori Veri — IL CHE COS E DEL GIORNALISMO 

EcLSalnt Vincent 

«3 giornalismo Italiano attraverso la grand firma dal Premio Saint Vin¬ 
cent» Presentato da Sandro Panini. 

«EDITORIA 

E GRAFICA TURISTICA» 

Sabatino Moscati 
Newton Compton Editori 

«EDITORIA PRIVATA» 

A.B.L - Associazione 
Bancaria Italiana 
Ed. Varia 

«EUROPA GIOVANI 
E SPORT 

On. Gianni UsvsltH 

«EUROPA IMMAGINEa 
Sorelle Fendi 
Franco Maria Ricci 


— NUOVE PASSEGGIATE LAZIALI 


— L*«ATTIVITA EDITORIALE 
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DA LUI PRESIEDUTI 
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VENERDÌ 
21 OTTOBRE 1983 


- DAL MONDO 


GRENADA 


I militari al potere nell’isola dei Caraibi 


EMIGRAZIONE 


sinato Maurice Bishop 

Il primo ministro, insieme a tre ministri, ucciso in uno scontro davanti al quartier generale dell’esercito - Da una settimana 
agli arresti, era stato liberato da una folla di suoi sostenitori - Dal 1979 era a capo di un governo progressita 



ST. GEORGE'S — Tragica e sanguinosa conclusione ha avuto ieri 
la crisi politica nell’isola di Grenada, nei Caraibi. 11 primo ministro 
Maurice Bishop, che la settimana scorsa era stato messo agli arre¬ 
sti domiciliari, è stato ucciso insieme a tre ministri e altri due 
dirigenti sindacali in uno scontro a fuoco di fronte a Fort Rupert, 
quartier generale delle forze armate di Grenada. Il primo ministro 
era stato liberato da una folla di 3.000 suoi sostenitori e si era 
messo alla testa di un corteo che ha preso d’assalto la sede delle 
forze armate disarmando e uccidendo due soldati di guardia. I 
feriti sono almeno 40. Questa la versione fornita ieri dal capo 
dell’esercito, generale Hudson Austin, che ha annunciato che il 
potere è ora in mano di un «consiglio militare rivoluzionario, da lui 
presieduto. Questo ha imposto nell’isola un rigido coprifuoco fino 
a lunedi. 

Secondo altre testimonianze, raccolte nella vicina isola di Bar¬ 
bados, Bishop sarebbe invece stato «giustiziato, dopo essersi arre¬ 
so. Secondo testimoni oculari, Bishop, sanguinante per una ferita, 
avrebbe alzato le mani in segno di resa e si sarebbe consegnato alle 
forze ormate. Solo in seguito i soldati avrebbero passato per le armi 
lui e i cinque suoi sostenitori. Si tratta del ministro degli Esteri 
Unison Whiteman (insieme a Bisbop uno dei leader storici della 
rivoluzione di Grenada), il ministro per gli Alloggi, Morris Bain, il 
ministro della Pubblica istruzione, signora Jaqueiin Creft, e i lea¬ 
der sindacali Vincent Noel e Fitrop Bain. 

Nel suo annuncio, trasmesso da «Radio Grenada libera., il gene¬ 




rale Hudson Austin ha anche affermato che il «consiglio militare 
rivoluzionario, ha assunto «i pieni poteri legislativi ed esecutivi, e 
ha accusato Bishop di essere «un controrivoluzionario». 

Nel partito progressista al potere, il «New Jewel», si erano recen¬ 
temente manifestati dissensi tra Bishop e il suo vice primo mini¬ 
stro, Bernard Coard, capo dell’ala più radicale e dottrinaria del 
partito. La crisi era scoppiata una settimana fa poche ore dopo il 
ritorno del primo ministro Bishop da un viaggio a Budapest, Praga 
e L’Avana. Appena giunto a St. George’s, Bishop aveva affermato 
che si stava preparando un complotto contro dì lui per eliminarlo. 
Subito dopo veniva messo agli arresti nella sua casa in un quartiere 
della capitale. 

L’uccisione di Bishop è stata immediatamente condannata dai 
capi di governo degli altri paesi moderati dei Caraibi che hanno 
affermato di non voler riconoscere il nuovo governo dei militati a 
Grenada. 

Maurice Bishop aveva 39 anni. Si era diplomato a Grenada e 
aveva proseguito gli studi a Londra dove si era laureato in giuri¬ 
sprudenza. Tornato a Grenada nel 1970 fu uno dei leader della 
resistenza al regime reazionario di Sir Eric Gairy, un singolare 
personaggio che si considerava un esperto di «ufologia». Bishop fu 
più volte arrestato e torturato. Nel 1979 Bishop si impadronì del 
potere con il sostegno popolare. 

Grenada è indipendente dal 1974. Colonizzata inizialmente dal¬ 
la Francia era stata conquistata dalla Gran Bretagna nel 1762. 

NELLA FOTO: il primo ministro Maurice Bishop 


Schiacciato 
da oppositori 
dottrinari 


L’annuncio della tragica fine 
di Maurice Bishop, leader del 
«New Jewel» e da quattro anni 
primo ministro di Grenada, il 
mini-Stato progressista delle 
Indie occidentali e, insieme con 
Bishop, di Unison Whiteman, 
ministro degli esteri, e di altre 
personalità tra le più rappre¬ 
sentative del gruppo dirigente, 
corona una drammatica altale¬ 
na di dispacci contraddittori, 
che hanno descritto le alterne 
vicende di una crisi e di una 
lotta per il potere, con tutta 
probabilità non ancora conclu¬ 
sa. — 

Sono, credo, l’unico giornali¬ 
sta italiano che abbia avuto un 
contatto recente — una vacan¬ 
za nello scorso agosto, accom¬ 
pagnata da un comprensibile 
interesse politico e professiona¬ 
le — con la realtà di quel picco¬ 
lo paese. Un tratto mi ha so¬ 
prattutto colpito e ho cercato 
di renderlo scrivendone, al ri¬ 
torno: l’originalità di un’espe¬ 
rienza di «potere popolare » nel¬ 
la quale lo sforzo di coesistere 
con un vicino ostile e minaccio¬ 
so come l’America di Reagan, 


l’interesse al mantenimento di 
un dialogo con i governi di di¬ 
verso segno politico, delle altre 
isole anglofone dell’arcipelago 
e la cura di conservare il con¬ 
senso dei governati (dopo una 
rivoluzione che era stata essa 
stessa incruenta) avevano pre¬ 
valso fruttuosamente su altre 
spinte e considerazioni e dura¬ 
vano nel tempo. Tre caratteri, 
mi sembra, che davano a quell’ 
esperienza un valore particola¬ 
re, al di là dei numeri irrisori 
che esprimono il dato docale». 

Scelte — e merito — di Bi¬ 
shop? Non ho elementi per una 
risposta. Mi sembra, tuttavia, 
che questa debba essere positi¬ 
va, tenendo conto del fatto che 
al leader assassinato i suoi av¬ 
versari rinfacciano di essersi 
imposto sul resto del gruppo di¬ 
rigente tanto in politica interna 
quanto in politica internazio¬ 
nale. Bishop, in ogni caso, era 
stato nell’estate il protagonista 
di quella missione negli Stati 
Uniti che, pur senza portare a 
un riavxicinamento, aveva fer¬ 
mato i due governi sulla rotta 
di collisione pericolosamente 


percorsa fino a quel momento e 
assicurato al •governo popola¬ 
re» un periodo più o meno lun¬ 
go da mettere a profitto per l’e¬ 
dificazione pacifica. 

In linea di fatto, gli esiti di 
quella missione e la cautela mo¬ 
strata nell'opera di riforma del¬ 
le strutture economiche faceva¬ 
no prevalere il buon senso e la 
creatività sulle spinte che, da 
opposte sponde, ma obiettiva¬ 
mente convergendo, premeva¬ 
no per un’omologazione rispet¬ 
to ad altri •modelli»: da una 
parte, la destra statunitense, 
avvezza a descrivere Bishop co¬ 
me un •Fidel Castro di lingua 
inglese », e quindi come un av¬ 
versario da liquidare, prima o 


poi; dall’altra gli elementi del 
•New Jewel» più legati a una vi¬ 
sione dottrinaria. Si può intui¬ 
re che abbiamo perciò suscitato 
malumori e critiche. 

Naturalmente i problemi 
dell’economia di Grenada sono 
reali e acuti, anche più che in 
altri paesi del Terzo Mondo i 
cui regimi si sono posti come 
obiettivo trasformazioni radi¬ 
cali. L’isola ha tradizionalmen¬ 
te e quasi esclusivamente vis¬ 
suto di turismo e delle esporta¬ 
zioni di noce moscata. Il boicot¬ 
taggio reaganiano ha svuotato 
gli alberghi e riempito i magaz¬ 
zini di prodotto invenduto. Il 
livello dei consumi, relativa¬ 
mente alto come in altre isole 


delle Indie occidentali, com¬ 
porta d’altra parte un pesante 
dispendio di valuta per l’im¬ 
portazione di prodotti da ogni 
parte del mondo. Il ricorso a re¬ 
strizioni non mancherebbe di 
avere effetti politici, agevolan¬ 
do la manovra di destabilizza¬ 
zione avviata da Reagan. 

Ma la strage di mercoledì — 
un’autentica carneficina, desti¬ 
nata a lasciare un segno nelle 
coscienze di una popolazione 
pacifica e civile — pone inter¬ 
rogativi che vanno ben oltre 
questa problematica. Con Bi¬ 
shop e Whiteman scompaiono 
infatti i capi storici dei due mo¬ 
vimenti la cui confluenza portò 
nel marzo del ’73 alla nascita 
del «New Jewel» e che guidaro¬ 
no la lotta contro il regime di 
sir Eric Gairy: rispettivamente, 
il MAP (Movement for Assem- 
blies of thè People) e il < Jewel» 
(Joint Endeavor for Welfare, 
Education and Liberation). Te¬ 
nuto conto degli altri dirigenti 
trucidati e di quelli esposti ai 
colpi della repressione (come 
Kenrick Radix, ministro della 
giustizia, che ha guidato la pri¬ 


ma protesta di strada contro V 
arresto di Bishop) il »New Je¬ 
wel» può dirsi decapitato, la sua 
unita spezzata. Altrettanto vale 
perii rapporto con la gente: tre¬ 
mila persone, quante si dice ab¬ 
biano partecipato al tentativo 
di liberare il premier, sono poco 
meno delta metà della popola¬ 
zione di St. George’s. 

Il potere sembra ora essere 
passato nelle mani dell’eserci¬ 
to, il cui comandante, generale 
Hudson Austin, appoggiò nel 
'79 il »New Jewel» nell’insurre¬ 
zione contro Gairy, ma potreb¬ 
be fare domani altre scelte. I 
dispacci registrano già un dissi¬ 
dio che potrebbe essere signifi¬ 
cativo tra il maggiore Liam 
Cornwall. ambasciatore di Gre¬ 
nada a Cuba, e Austin. I pro¬ 
nunciamenti del primo riecheg¬ 
giano la versione dell'ala massi¬ 
malista del »New Jewel», il se¬ 
condo accusa Bishop di essere 
stato «un filocubano e un filoso¬ 
vietico». 

Chi passerà per il varco cosi 
sanguinosamente aperto? Nes¬ 
suno avanza previsioni. Per 
Grenada, l’avvenire si fa buio. 

Ennio Polito 


M0ZAMBIC0-GRAN BRETAGNA 


Samora Machel da Londra: 
un appello di pace per l’Africa 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Pace e stabilità 
nell’Africa meridionale: que¬ 
sto è l’obiettivo supremo che 
il Mozambico Invita gli. stati 
europei a fare proprio. È nel¬ 
l'interesse deila collettività 
Internazionale promuovere 
la distensione e lo sviluppo 
tra tutti 1 paesi dell’Africa 
australe contro ogni minac¬ 
cia, guerra d’attrito e plani 
di destabilizzazione, portati 
avanti dal regime bianco di 
Pretoria. Al termine di un 
lungo viaggio in varie capi¬ 
tali europee, 11 presidente Sa¬ 
mora Machel ha rivolto 11 
suo messaggio di fiducia e di 
speranza al governo di Lon¬ 
dra, probabilmente l’interlo¬ 
cutore più Importante in 
questa eccezionale Iniziativa 
diplomatica del Mozambico. 

Samora Machel (che è ac¬ 
compagnato dal ministro de¬ 
ll Esteri e da altri due mem- 
ri del governo) ha già visi¬ 


tato 11 Portogallo, la Francia, 
la Jugoslavia, l’Olanda e 11 
Belgio. Raccogliendo ovun¬ 
que consensi e sostegno. L’ 
incontro di Ieri con la signo¬ 
ra Thatcher giunge al culmi¬ 
ne di un viaggio inteso a sti¬ 
molare la cooperazione eco¬ 
nomica, gli accordi commer¬ 
ciali e gli Investimenti. Tutti 
gli osservatori mettono in ri¬ 
salto 11 clima di cordialità dei 
colloqui in un’occasione da 
tempo attesa e più volte rin¬ 
viata, prima a causa delle 
difficoltà che l’atteggiamen¬ 
to aggressivo del Sudafrica 
crea al regime del Frelimo e 
poi per le elezioni generali 
del giugno scorso In Gran 
Bretagna. Il Mozambico 
chiede ora un maggiore 
coinvolgimento del capitale 
e dall'assistenza tecnica oc¬ 
cidentali per l suol progetti 
di sviluppo nel settori chiave 
dell’economia locale: le mi¬ 
niere, le prospezioni petroli¬ 


fere. l'industria manifattu¬ 
riera. Si mostra pronto ad 
associarsi con i paesi della 
convenzione di Lomé. Solle¬ 
cita anche una qualche mi¬ 
sura di assistenza nell’equi¬ 
paggiamento e nell’adde¬ 
stramento militare. Ma, al 
fondo del discorso comples¬ 
sivo che Investe II futuro del 
paese, c'è la questione della 
stabilità e della coesistenza 
regionale insidiate dalla lo¬ 
gorante manovra sudafrica¬ 
na. Samora Machel cerca un 
punto di comune Interesse 
con gli stati europei nel con¬ 
solidamento delle prospetti¬ 
ve di crescita economica e di 
evoluzione sociale per tutti l 
paesi dell'Africa australe. In 
questo quadro, che mira a 
garantire gli equilibri di fon¬ 
do per l’intera regione, Il Mo¬ 
zambico vede con favore l’a¬ 
dozione di progetti produtti¬ 
vi a partecipazione occiden¬ 
tale che non pregiudichino e 
non contraddicano i suoi fini 


di potenziamento economi¬ 
co, di giustizia sociale e di e- 
mancipazione generale. 

Londra, ricordano 1 com¬ 
mentatori, ha un debito di 
gratitudine verso il Mozam¬ 
bico e In particolare nei con¬ 
fronti di Samora Machel. 
Fin dal 1979, infatti, il gover¬ 
no di Maputo ha preso l’ini¬ 
ziativa per favorire lo sbloc¬ 
co della trattativa che dove¬ 
va portare alla conferenza 
della Lancaster House e alla 
successiva indipendenza del¬ 
lo Zimbabwe. L’apporto del 
Mozambico, si dice, fu deci¬ 
sivo nei confronti dei movi¬ 
menti di liberazione della ex 
Rhodesia al fine dell’insedia¬ 
mento del governo Mugabe. 
Fu allora che il Mozambico 
si dimostrò come li più «fles¬ 
sibile» (e lungimirante) dei 
cosidetti «stati di prima li¬ 
nea» (tra cui Zambia e Tan¬ 
zania) che avevano assistito 
il lungo e difficile processo di 



LONDRA — Il presidente del Mozambico Samora Machel con 
Margaret Thatcher 


Indipendenza nazionale du¬ 
rante quindici anni tra ten¬ 
sioni, scontri e logoranti ne¬ 
goziati. Anche oggi il Mo¬ 
zambico ha un ruolo centra¬ 
le, non fosse altro come pun¬ 
to di riferimento e raccordo 
logistico obbligato per gli 
stati dall’Africa anglofona 
come Zimbabwe e Malawi. 
La serie di Incursioni, atten¬ 
tati, sabotaggi, istigati ed e- 
seguiti dalle forze del Suda¬ 
frica mette a repentaglio la 


pace e lo sviluppo di tutta la 
regione, prepara nuove e più 
pericolosi contraccolpi. Il 
governo del Frelimo, che da 
anni assiste con ogni mezzo 
diplomatico il movimento di 
liberazione e di indipenden¬ 
za della Namibia, parla un 
altro linguaggio, indica o- 
blettivi concreti e positivi. 
Ed è questo appello che non 
può lasciare indifferente chi, 
a Londra, sappia recepirlo e 
farlo proprio. 

Antonio Bronda 


TURCHIA 

Una denuncia 
europea:le 
elezioni sono 
«una farsa» 


LISRONA — Circa 200 mila persone sono state arrestate e sette¬ 
cento sono morte in Turchìa dal colpo di Stato militare del settem¬ 
bre del 1980. La denuncia è stata fatta a Lisbona dal Comitato 
europeo per la difesa dei rifugiati e degli immigrati. Le violazioni 
dei diritti umani, principalmente esecuzioni, torture e repressioni 
contro politici e attivisti di sinistra, sono state il tema principale di 
una conferenza stampa del comitato, fondato a Basilea nell’otto¬ 
bre del 1982 e al quale appartengono membri di dodici Paesi 
europei, Italia inclusa. Il comitato ha rilevato che nonostate Se 
autorità di Ankara tentino di dare una immagine democratica del 
paese, la situazione in Tùrchia è drammatica e le elezioni legislati¬ 
ve fissate a novembre «saranno una farsa» ed ha sottolineato che il 
Consiglio d'Europa ha reso noto che non accetterà come membro 
alcun rappresentante del prossimo pseudo-parlamento turco. 


BRASILE 

Stato d’assedio, 
il Parlamento 
boccia misure 
d’austerità 


BRASILIA — La proclamazione da parte del governo dello I 
stato d’emergenza nella capitale per 60 giorni, la bocciatura, 9 
da parte del Parlamento, di una proposta di legge del gover¬ 
no, contenente durissime misure di austerità per far fronte 
alla grave crisi economica: sono i due avvenimenti che nelle 
ultime ventiquattr’ore hanno acuito ulteriormente la crisi 
nel Paese. 

Lo stato d’emergenza, proclamato ieri mattina, aveva lo 
scopo di bloccare le proteste della popolazione contro le pro¬ 
poste di austerità. Ma non è bastato a convincere i deputati 
dell’opposizione e alcuni franchi tiratori del partito di gover¬ 
no che hanno ieri pomeriggio deciso di bocciare l’intero pac¬ 
chetto. Pattuito con il Fondo monetario intemazionale, pre¬ 
vedeva la riduzione dei salari ai dipendenti pubblici e una 
revisione del meccanismo di indicizzazione dei salari. 



PORTOGALLO 


Brevi 


Base militare 
per gli USA 
nelle Azzorre 


LISBONA — Il nuovo accor¬ 
do per l’impiego militare del¬ 
la base di Lajes, nelle isole 
Azzorre, dovrebbe essere sot¬ 
toscritto a Lisbona, agli inizi 
di dicembre, nell’ambito di 
una breve visita che tl segre¬ 
tario di Stato americano 
Shultz dovrebbe compiere in 
Portogallo. Lo afferma 11 
giornale «Azoriano-Orienta- 
le» che cita una fonte del mi¬ 
nistero degli esteri portoghe¬ 
se. Il quotidiano rileva che la 
presenza di Shultz darà alla 
cerimonia della firma degli 
accordi una grande rilevan¬ 
za pubblica. 


Filippine: il regime ammette 
l'arresto di 108 persone 

MANILA — n governo filippino ha ammesso ieri rarresto di 108 persone neBe 
recenti manifestazioni antigovernative dopo rassassino cWesponente defTop¬ 
posizione. Benigno Aqvcno. Delle persone arrestate, 67 sono state accusate cS 
istigazione aHa ribellione. Un reato considerato dal rc&me «gravissimo». 

Appello in Cile della moglie di Pinochet 

SANTIAGO — La moglie del presidente cileno Pmochet ha chiesto ai settori 
favorevoli al governo di organizzarsi per appoggiarlo e ha accusato l'opposizione 
di «prepotenza e superbia». 

Procedimento in Ungheria 
contro Gabor Demszky 

BUDAPEST — Il sooo'ogo ungherese Gabor Demszky. fondatore della casa 
ed.frice «ABC*, che pubb'>ca «samizdat». é stato accusato ufficialmente dalle 
autorità ungheresi di «resistenza a pubblico ufficiale». 

Conclusi a Pechino i colloqui cino-sovietici 

PECHINO — Si « conclusa senza risultati politici di rilievo la terza tornata d 
colloqui tra Cina e URSS Secondo fonti diplomatiche occidentali, le parti si sono 
comunque accordate per raddoppiare il commercio, mtensifcare gk scambi ck 
studenti e procedere all’ammodernamento <k un impianto mtkrstriai, costnato 
dai sovietici ed Hsrom. Cina e URSS hanno anche deciso di dare Seguilo « 
negoziati per la normalizzazione dei rapporti, ma la data delta quarta tornata c* 
colloqui non è stata ancora fissata. 


Mentre scriviamo questa 
nota, il decreto legge 12 set¬ 
tembre 1903, n. 463, recante 
misure urgenti in materia pre¬ 
videnziale e sanitaria e per il 
contenimento della spesa pub¬ 
blica, è all’inizio del suo cam¬ 
mino legislativo. Ciò non è an¬ 
cora stato votato, essendo ap¬ 
pena iniziata la discussione ge¬ 
nerale. Ci vorrà ancora qual¬ 
che giorno per il voto della 
Camera dei deputati. Ciò no¬ 
nostante, ci sembra certa l'ap¬ 
provazione della proposta a- 
vanzata dal Partito comunista 
per esentare i cittadini resi¬ 
denti all’estero. proposta cui 
abbiamo accennato nella no¬ 
stra rubrica venerdì scorso. 

Infatti, remendamento pre¬ 
sentato dal compagno on. Gia- 
dresco quando il decreto, la 
settimana scorsa, era ancora 
all’esame della commissione 
Bilancio è stato approvato dal¬ 
la commissione stessa e accolto 
anche dal relatore, on. Cristo- 
fori. Il governo interpellato si 
era rimesso al parere della 
commissione, per cui all’atto 
del voto alla Camera non do¬ 
vrebbero esservi dubbi. 

L’emendamento presentato 
dal compagno Giadresco, è di¬ 
venuto così un articolo ag¬ 
giuntivo all'art. 9 del titolo P 
del decreto legge, che risulta 
modificato a favore dei conna¬ 
zionali residenti all'estero sta¬ 
bilendone l'esenzione dalle 
norme del decreto stesso: «Le 
disposizioni di cui al presente 
titolo 1“ — si legge nel testo 
proposto dal PCI e accolto dal¬ 
ia commissione Bilancio della 
Camera — non si applicano ai 
lavoratori dipendenti o auto¬ 
nomi e ai pensionati che siano 
cittadini italiani residenti all’ 
estero». 

Il titolo 1 ' del decreto ri¬ 
guarda la materia previden¬ 
ziale. 

Qualora non fosse stata ac¬ 
colta la proposta avanzata dal 
gruppo comunista e il decreto 
fosse stato approvato come lo 
aveva proposto il governo, vi 
sarebbero state restrizioni in¬ 
giuste e pesanti a carico anche 


Proponendo alla Direzione 
del PCI la convocazione di 
una Conferenza sull’emigra¬ 
zione per gli inizi dell’anno 
prossimo, i comunisti vogliono 
mettere in campo tutte le pro¬ 
prie forze affinchè il proble¬ 
ma «emigrazione» diventi dav¬ 
vero una questione nazionale. 

Questo, in sintesi, il senso 
dell'incontro tenutosi la setti¬ 
mana scorsa presso la Direzio¬ 
ne del Partito e a cui hanno 
partecipato i compagni della 
sezione Emigrazione e i segre¬ 
tari delle Federazioni del PCI 
all’estero (Farina, Rizzo, Pari¬ 
si, Ippolito, Cecere. Marzi, Bal- 
dan, Pianaro. nonché Pompei 
della Gran Bretagna, Barbaro 
dell’Australia e Cascardo del¬ 
l’Argentina). Dopo otto anni 
dalla Conferenza nazionale 
dell'emigrazione i problemi 
dei nostri lavoratori all’estero 
e delle loro famiglie (lavoro, 
parità dei diritti, scuola e cul¬ 
tura, comitati consolari, ri¬ 
messe. pensioni, rientri in Ita¬ 
lia, informazione e RAI-TV, 
voto, ristrutturazione rete 
consolare ecc. ) sono più urgen¬ 
ti e gravi che mai, perchè la 
DC e tutti i governi che ha di¬ 
retto o di cui ha fatto parte in 
tutti questi anni, non hanno 
mai avuto una politica credibi¬ 
le per l’emigrazione, tranne — 
come si diceva giustamente 
nel dibattito — nel periodo 
1976-79 quando il governo e la 
maggioranza (di cui faceva 
parte anche il PCI) avviarono 
le prime iniziative legislative, 
proposte già alla Conferenza 
nazionale dell’emigrazione 
nel marzo 1975 e che poi sono 
rimaste lettera morta. 

Oggi, di fronte alla grave 
crisi economica che solo in Eu¬ 
ropa ha già provocalo milioni 
di disoccupati (moltissimi sono 


Alla Svizzera 
l’ospedale 
italiano 
di Lugano? 

I deputati comunisti Gia¬ 
dresco. Trebbi e Sanlorenzo 
hanno rivolto un’interrogazic- 
ne al ministro degli Esteri per 
sapere se corrispondano a ve¬ 
rità le allarmanti notizie se¬ 
condo cui l'assemblea dei soci 
dell'ospedale italiano di Luga¬ 
no avrebbe deciso l’adesione 
all’Ente ospedaliero ticinese 
cancellando il legame con il 
nostro Paese, con una decisio¬ 
ne la cui legalità appare molto 
dubbia (anche per l'assenza 
della maggioranza dei soci al¬ 
l'atto della decisione! 

1 parlamentari del PCI chie¬ 
dono anche quali iniziative il 
governo abbia adottato o in¬ 
tenda adottare a tutela degli 
interessi del Paese, dei nostri 
connazionali emigrati nel 
Canton Ticino, e per preserva¬ 
re allTtalia una istituzione 
che, come l’ospedale italiano 
di Lugano, risale agli inizi del 
secolo. 


Approvata la proposta del PCI 

Esenzione dal decreto 
sulla previdenza per 
i cittadini all’estero 


dei lavoratori emigrati. Merita 
di essere ricordato, ad esem¬ 
pio, l’art. 6 che prevede per i 
lavoratori dipendenti ed auto¬ 
nomi il divieto della integra¬ 
zione al minimo nel caso che 
possiedano redditi propri (e- 
scluso il reddito dell'abitazio¬ 
ne e l’importo della pensione) 
di importo superiore al doppio 
del minimo. 

Inoltre la norma che più a- 
vrebbe colpito i nostri conna¬ 
zionali all'estero è quella con¬ 
tenuta all'art. 8 riguardante la 
pensione di invalidità. Tale 
pensione non verrà attribuita 
(e se già in corso viene revoca¬ 
ta) nel caso in cui rassicurato o 
il pensionato, di età inferiore a 
quella prevista per il pensio¬ 
namento di vecchiaia, siano 
percettori di redditi da lavoro 
dipendente o autonomo o pro¬ 
fessionale o di impresa per un 


importo lordo... superiore a tre 
volte l’ammontare del tratta¬ 
mento minimo del fondo pen¬ 
sioni. 

A parte ogni altra conside¬ 
razione sulle possibilità di ac¬ 
certamento del reddito per i 
cittadini residenti all’estero e 
al computo del diverso costo 
della vita nei Paesi di residen¬ 
za dei nostri emigrati, il decre¬ 
to legge conteneva norme che, 
senza la proposta dei comuni¬ 
sti, avrebbero gravato anche 
sugli emigrati. 

Nei prossimi giorni si andrà 
al voto nel Parlamento e se 
anche il decreto fosse appro-* 
vato, dovrebbe esserlo con la 
modifica introdotta (già con il 
consenso della commissione 
Bilancio e l’accettazione del 
governo) per cui le misure 
proposte dal decreto non ri¬ 
guarderanno i connazionali 
residenti all’estero. (p. c.) 


Delegazione all’INPS per 
le pensioni degli emigrati 

Una delegazione comprendente tutti i segretari delle Federa¬ 
zioni del PCI all’estero: Farina, Rizzo, Parisi, Ippolito, Cecere, 
Marzi. Pianaro, Baldan, oltre a Cascardo dell’Argentina e alla 
compagna Rita Riccio della sezione Emigrazione del PCI si è 
incontrata all’INPS nazionale con il vicepresidente Claudio 
Truffi ed alcuni suoi collaboratori. 

Nel corso di un lungo colloquio sono stati affrontati temi di 
grande interesse per gli italiani emigrati sui quali è stato richie¬ 
sto un particolare impegno dellTNPS: in primo luogo i ritardi 
nell’espletamento delle pratiche di pensione e quelli nel paga¬ 
mento periodico di esse; io stato di censimento condotto da parte 
deH’lNPS tra le nostre comunità all’estero; il processo di decen¬ 
tramento dell’Istituto in sedi regionali e le conseguenze per le 
pratiche concernenti gli emigrati; l’assunzione di personale spe¬ 
cializzato nei rapporti con gli istituti di previdenza esteri sia al 
centro sia, attraverso anche l’apertura di appositi uffici, nelle 
capitali di maggiore presenza di lavoratori italiani. 


Dai segretari delle Federazioni 


Discussa l’impostazione 
della Conferenza 
del PCI sull’emigrazione 


anche gli emigrati italiani), di 
fronte ai molteplici problemi 
di cui parlavamo prima e all’e¬ 
sodo emigratorio che per la 
prima volta dopo oltre dieci 
anni è ricominciato (a parte 
pubblichiamo le cifre esatte), 
il PCI intende formulare una 
piattaforma politica e pro¬ 
grammatica sui contenuti, ar¬ 
ricchirla con contributi collet¬ 
tivi a far si che tutti gli altri 
partiti democratici e in primo 
luogo il governo, si misurino 
con essa e si impegnino vera¬ 


mente, e non solo a parole, a 
difendere e tutelare i diritti 
degli emigrati italiani e a ten¬ 
tare di risolvere i loro proble¬ 
mi. 

Per questo il Partito comu¬ 
nista si è reso promotore di u- 
n’iniziativa di questo genere 
che vuole essere una Confe¬ 
renza dell'emigrazione euro¬ 
pea ed anche di oltre oceano 
dove risiedono milioni di no¬ 
stri connazionali con le loro 
famiglie. 

GIOACCHINO RUSSO 


Dopo dieci anni è aumentato 
il numero dei nuovi emigrati 

Recentemente sono stati pubblicati i dati ISTAT sui movimen¬ 
ti degii emigrati italiani da e per l’estero. Per il 1982 si registra 
innanzitutto una inversione nei flussi migratori; il totale dei 
nuovi emigrati è infatti di 98.241 unità contro 92.423 rientrati, 
con un saldo negativo di 5.818 unità. Aumento dunque del movi¬ 
mento da e per l’estero di circa 20.000 emigrati, riportando l’in¬ 
sieme degli espatri e rimpatri ad una cifra che si avvicina a 
200.000. mentre per riscontrare un saldo negativo (cioè un mag¬ 
gior numero di nuovi emigrati rispetto a coloro che rientrano 
dall’estero) bisogna risalire al 1972. 

Dai dati risulta anche che il 78% dei movimenti avviene all’in¬ 
terno dei paesi europei (Francia. RFT e Svizzera), mentre gli 
espatri avvengono nel nord da Piemonte (33.342), Lombardia 
(9.442) e Veneto (10.802); nel sud invece, il primato spetta alla 
Sicilia (17.345), poi la Puglia (12.344) e la Campania (10.925). 


Dirigenti del PCI alla Farnesina 


Ricevuti da Andreotti i 
segretari di Federazione 


Come avevamo il giorno 
stesso riferito, una delegazio¬ 
ne di segretari delle Federa¬ 
zioni del PCI all'estero, di cui 
facevano parte i compagni Fa¬ 
rina (Zurigo), Baldan (Belgio), 
Ippolito (Colonia), Pianaro 
(Lussemburgo), Barbaro (Au¬ 
stralia), oltre al compagno 
Gianni Giadresco, è stata rice¬ 
vuta alla Farnesina dal mini¬ 
stro degli Esteri, on. Giulio 
Andreotti. I rappresentanti 
del PCI all'estero hanno e- 
spresio l'apprezzamento per 
quanto di positivo vi è nelle 
dichiarazioni programmatiche 
del presidente Craxi e nel 
messaggio agli emigrati del 
ministro degli Esteri Andreot¬ 
ti, sollecitando l’impegno con¬ 
creto del governo di fronte ai 
gravi momenti che le comuni¬ 
tà italiane all’estero attraver¬ 


sano. In vista delle prossime 
elezioni europee è stata solle¬ 
vata l’esigenza di una rettifica 
della legge elettorale che con¬ 
senta il voto agli emigranti in 
loco, correggendo le norme 
che hanno impedito nel 1979, 
la partecipazione al voto alla 
quasi totalità dei nostri conna¬ 
zionali all’estero anche se resi¬ 
denti nei Paesi europei. 

Insieme alla richiesta di una 
rapida approvazione delle leg¬ 
gi riguardanti l'emigrazione 
(in primo luogo l'istituzione 
dei Comitati consolari), i rap¬ 
presentanti delle Federazioni 
del PCI all’estero, hanno sol¬ 
lecitato una iniziativa del go¬ 
verno presso la CEE e i gover¬ 
ni dei Paesi dove risiedono gli 
emigrati italiani allo scopo di 
garantire il rispetto e la tutela 
dei loro diritti civili e politici e 
delle norme della CEE sul la¬ 
voro e sulla scuola. 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 



Fuori dalla Grande Stagnazione? 


Più mobilità e meno 
assistenza , ma non 
con le vecchie ricette 

La relazione di Ruffolo al convegno dei socialisti europei - Vige¬ 
vano «Come, con un governo che irride a proposte nuove?» 


Dal nostro inviato 

M ATER A — Sulla disoccupazione degli anni 
80, tanto discussa, nessuno sembra disporre 
di valide ricette e questo è «molto imbaraz¬ 
zante* per 1 socialisti al governo nella mag¬ 
gior parte del paesi Industrializzati d'Europa 
dove, tra l’altro, la nuova equazione tra cre¬ 
scita e lavoro dà 1 risultati piu drammatici (in 
USA e in Giappone basta una crescita del 2 
per cento per produrre l’uno per cento In più 
di occupati, In Europa per avere lo stesso ri¬ 
sultato cl vorrebbe una crescita del 6-7 per 
cento). È questo lo scenario in cui si muove la 
conferenza internazionale dei socialisti di 
mezza Europa in corso a Matera da ieri. Sulla 
«buona occupazione*, recita il titolo, ma la 
relazione di Giorgio Ruffolo In apertura ha 
avuto un tema più ambizioso. In sostanza, 
l’economista socialista (presidente della 
commissione Finanze di Montecitorio) ha vo¬ 
luto argomentare — in modo suggestivo — la 
possibilità di resistere, anzi di sconfiggere 
quel «mix di rassegnazione liberistica e di in¬ 
terventismo assistenzialistico», che vede an¬ 
che l governi socialisti o a guida socialista 
attestati nella semplice difesa dai devastanti 
effetti sociali della disoccupazione di massa. 
Trentadue milioni, nel mondo, e presto tren- 
tacinque, In Europa dodici. 

L’asse del ragionamento è la proposta di 
eliminare gli interventi di puro sostegno as¬ 
sistenziale e di utilizzare le risorse per una 
politica attiva del lavoro. Bisogna, per far 
questo, chiedere alle forze sociali di abbando¬ 
nare eccessive rigidità (al sindacato) e troppo 
facili puntelli (agii imprenditori), per scom¬ 
mettere insieme su una sfida produttiva, con 
lo Stato protagonista, ma senza un ruolo di 
gestione, finora rivelatosi disastroso. Una 
proposta quasi simbolica per il luogo in cui 
viene pronunciata, una città e una regione 
tra le più «dimenticate» del Mezzogiorno, no¬ 
nostante 1 flussi dell’intervento straordina¬ 
rio. 

Una prima risposta — positiva sulla so¬ 
stanza dell'analisi, critica sulle soluzioni — 
Giorgio Ruffolo l’ha avuta sin dal pomerig¬ 
gio di ieri con l’intervento di Fausto Vigeva- 
ni, segretario confederale della CGIL. Certo, 
ha detto, il sindacato è d’accordo: è meglio 
finanziare l’occupazione che la disoccupazio¬ 
ne, ma intanto il padronato sembra seguire 
più volentieri la strada contraria, pur di ave¬ 
re mano libera nel «trattamento* della mano¬ 
dopera occupata. Poi: al di là delle Intenzioni 


dei socialisti 11 governo di fatto irride alle 
proposte sindacali sulle entrate, fondamen¬ 
tali per impostare anche politiche dell'occu¬ 
pazione realmente praticabili. Non solo non 
siamo presi sul serio — ha detto Vigevani — 
su patrimoniale e tassazione dei BOT, ma 
non vi è risposta neppure sullo scandalo del¬ 
l’evasione fiscale. 

È il vero punto debole della relazione di 
Ruffolo, ricchissima nell’analisi e stimolante 
nelle proposte economiche e sociali, ma che 
nella parte finale si affida sostanzialmente 
ad una prova di fede: «Dateci tre anni per 
attuare politica del redditi e rientro della fi¬ 
nanza pubblica», dice Ruffolo con Craxi. 

Risorse, per una politica della «buona oc¬ 
cupazione», ce ne vogliono. E comunque il 
progetto è di medio-lungo periodo: almeno 
dieci, venti anni per dare i primi effetti. Ruf¬ 
folo dà per scontato il fallimento sia delle 
politiche neokeynesiane sia di quelle neolibe- 
riste; disegna Io scenario drammatico di una 
società che «vivacchia» su una disoccupazio¬ 
ne assistita e mascherata da varie forme di 
occupazione non formale, con flussi dinami¬ 
ci fra il lavoro e il non lavoro in continuo 
cambiamento. Una società che ne è risultata 
sempre più divisa tra bianchi (occupati), neri 
(disoccupati), meticci (quelli che si arrangia¬ 
no). 

Allora: agenzie del lavoro per l’orienta¬ 
mento programmatico dell’offerta, riduzione 
del tempo di lavoro per redistribuirlo davve¬ 
ro, occupazione «di ultima istanza» garantita 
dallo stato per sostenere la domanda. Al flus¬ 
so del lavoro, cosi vario e movimentato, Ruf¬ 
folo propone di porgere, dall’altra parte, una 
specie di flusso di iniziative economiche in 
bilico, come i disoccupati (spesso parzial¬ 
mente occupati), tra presenza informale e 
formale sul mercato. Solo un reale successo 
di queste iniziative dovrebbe essere premia¬ 
to. Ai disoccupati coinvolti nell’esperimento 
dovrebbe comunque essere garantito un sa¬ 
lario minimo dallo stato, che d’altronde sa¬ 
rebbe il primo promotore di queste iniziative 
ma senza gestirle. Ad evitare che l’occupazio- 
ne temporanea per creare lavoro dia gli esiti 
paradossali raccontati anche In questa con¬ 
ferenza: di avvocati che accettano di pulire le 
spiagge per tre mesi e poi chiedono l’assun¬ 
zione all’ente pubblico. Come legali, natural¬ 
mente. 

Nadia Tarantini 



1983 

1983 

1984 


prev. 

prec. 

prev. 

attuali 


Prod. Interno lordo (aum. valore) 

7,5 

6,9 

6.6 

Prod. interno lordo (aum. volume) 

1.1 

0,5 

1.5 

Prezzi al consumo 

6,6 

6,3 

5,6 

Salari (per addetto) 

7,4 

7,2 

6,0 

Pagamenti correnti (% su PIL) 

-0,4 

-0,2 

-0,0 

Tasso disoccupazione 

10,3 

10,4 

10,9 


Ripresa lenta 
nella CEE 
Italia fanalino 
di coda 


Tuttavia è ottimistico il rapporto Ortolì che 
sarà discusso lunedì dai ministri europei 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La com¬ 
missione europea fa profes¬ 
sione di ottimismo nel suo 
rapporto economico an¬ 
nuale che verrà sottoposto 
lunedì prossimo al consi¬ 
glio dei ministri dell’econo¬ 
mia e finanze della CEE e 
che è stato presentato dal 
commissario Ortoli. Per la 
commissione, i segni della 
ripresa economica sono in¬ 
negabili e vengono forniti 
da molteplici indicatori, 
anche se l’inversione di ten¬ 
denza è ancora lenta, fragi¬ 
le e ineguale. L’Italia, ad e- 
sempìo, resta un fanalino 
di coda. 

L’obiettivo che la Comu¬ 
nità e i paesi membri deb¬ 
bono porsi, dunque, è quel¬ 
lo di far sì che la ripresa as¬ 
sicuri Il ritorno a una cre¬ 
scita durevole e non Infla¬ 
zionistica, che permetta un 
significativo miglioramen¬ 


to della situazione occupa¬ 
zionale. Perché, se la cresci¬ 
ta produttiva viene calcola¬ 
ta dello 0,5 per cento alla fi¬ 
ne di quest’anno e dell’1,5 
per cento durante il prossi¬ 
mo anno, per quanto ri¬ 
guarda l’occupazione i dati 
e le previsioni sono ben lon¬ 
tani dall’essere soddisfa¬ 
centi. 

C’è stato, secondo la 
commissione, «Un certo ral¬ 
lentamento. della disoccu¬ 
pazione nel corso degli ulti¬ 
mi mesi, ma il tasso di di¬ 
soccupazione dovrà di nuo¬ 
vo accrescersi il prossimo 
anno per passare dal 10,6 
per cento attuale al 10,9. 

Per i prezzi, la commis¬ 
sione ritiene che la decele¬ 
razione della inflazione ap¬ 
parsa quest’anno, dovrà es- 
see confermata nell’84 arri¬ 
vando ad una media euro¬ 
pea del 4,9 per cento e con 
una maggiore convergenza 


tra vari paesi comunitari. 

Bene anche per l conti 
della Comunità verso l’e¬ 
stero con una riduzione 
progressiva del saldo della 
bilancia dei pagamenti cor¬ 
renti che dovrebbe essere 
alla pari nel prossimo anno. 

In questo ottimistico pa¬ 
norama, permangono tut¬ 
tavia alcuni elementi di in¬ 
certezza che ipotecano le 
prospettive e sono soprat¬ 
tutto l’instabilità interna¬ 
zionale e 1 ritardi struttura¬ 
li dell’economia europea. 
Per Instabilità internazio¬ 
nale si intende il livello ele¬ 
vato del tassi di interesse 
che frena 11 rilancio degli 
investimenti, vera chiave 
della ripresa economica, e 
le fluttuazioni dei tassi di 
cambio che distolgono il ri¬ 
sparmio dagli investimenti 
e possono suscitare reazio¬ 
ni protezionistiche. 

Per consolidare la ripresa 
la commissione propone 
che gli stati proseguano l’a¬ 
zione per la riduzione dei 
deficit dì bilancio tenendo 
però conto «quando le con¬ 
dizioni lo permettano* degli 
effetti che la gestione di bi¬ 
lancio potrà avere sulla do¬ 
manda e sull’offerta. 

In materia monetaria de¬ 
ve rimanere prioritaria la 
lotta contro l’inflazione. 
Ma, detto questo, si ricono¬ 
sce che «rimangono neces¬ 
sarie misure attive a favore 
dell’occupazione tenuto 
conto della prospettiva di 
aumento della disoccupa¬ 
zione». Per l’Italia la com¬ 
missione prevede un au¬ 
mento dei prezzi al consu¬ 
mo deU’11,5%, dei salari 
per addetto del +2,4%, del 
prodotto lordo (+1,5%) do¬ 
po tre anni consecutivi di 
riduzione. La disoccupazio¬ 
ne, puro, aumenterà anco¬ 
ra. 

Quanto al ruolo della Co¬ 
munità per consolidare la 
ripresa, si rimane nel vago: 
rafforzamento del sistema 
monetario europeo, contri¬ 
buto a un migliore sfrutta¬ 
mento della dimensione e- 
conomlca europea attra¬ 
verso il rafforzamento del 
mercato interno. 

Arturo Barioli 


Volcker ammonisce il Congresso: 
tagliate il deficit federale 


Migliora l’economia francese 
Bilancia con l’estero in attivo 


WASHINGTON — Paul Vol¬ 
cker, governatore della Fe¬ 
derai Reserve, ha ammonito 
il Congresso americano a 
non illudersi che la ripresa 
economica possa poggiare su 
basi solide se non si intervie¬ 
ne decisamente a limitare il 
disavanzo pubblico. Intanto, 
il Dipartimento per 11 com¬ 
mercio ha reso noto che il 
prodotto nazionale lordo è 
cresciuto nel 3° trimestre del 
7.9%. nel secondo trimestre 
la crescita era stata più forte: 
+ 9,7%. L’inflazione resta a 
livelli molto bassi: • + 3,4% 
tra luglio e settembre. 

Secondo Volcker, che ha 
parlato alla commissione bi¬ 
camerale per l’economia, 


troppi parlamentari hanno 
perso 11 senso dell’urgenza 
con cui il problema va af¬ 
frontato e rischiano di cade¬ 
re nella tentazione di cercare 
di «tirare avanti» con deficit 
statale senza precedenti nel¬ 
la storia USA in tempo di Pa¬ 
ce. 

Volcker ha ricordato i 
«grandi rischi» insiti in tale 
| situazione, In particolare le 
tensioni che ne derivano sui 
tassi di interesse, rendendo 
più probabile che si manten¬ 
gano su livelli molto elevati e 
insidiino, così, la ripresa in 
atto. 

Il deficit statale e la situa¬ 
zione debitoria internaziona¬ 


le costituiscono, secondo 
Volcker, 1 due fatti che più 
mettono a repentaglio la 
prosecuzione della ripresa su 
basi stabili. 

A questo proposito, Vol¬ 
cker ha sollecitato 11 con¬ 
gresso a por fine alle esita¬ 
zioni e ad approvare l’au¬ 
mento dei contributi USA al 
Fondo Monetario Interna¬ 
zionale. 

Sulla situazione moneta¬ 
ria, Volcker ha detto che nel¬ 
le ultime settimane tutti gli 
aggregati monetari e crediti¬ 
zi sono rientrati agevolmen¬ 
te entro i limiti di crescita 
prevista, facendo rientrare 
l’allarme di un rischio di un 
eccesso di liquidità. 


PARIGI — A pochi mesi di 
distanza dal varo della dra¬ 
stica cura imposta all'econo¬ 
mia in primavera, il governo 
socialista di Mitterrand è in 
grado di vantare i primi ri¬ 
sultati positivi. L’economia 
si sta riprendendo più rapi¬ 
damente di quanto si preve¬ 
deva e sono tornate in attivo 
sia la bilancia commerciale 
che quella dei pagamenti, 
con effetto positivo sul fran¬ 
co, che da qualche giorno si è 
rinsaldato sui mercati valu¬ 
tari. 

Secondo le stime prelimi¬ 
nari del ministero del com¬ 
mercio estero, la bilancia dei 
pagamenti ha concluso il tri¬ 
mestre luglio-settembre con 


un saldo positivo di 900 mi¬ 
lioni di franchi, dopo i «bu¬ 
chi» di 2,9 miliardi del secon¬ 
do trimestre e di addirittura 
30,2 miliardi del primo. Per 
ritrovare un altro surplus del 
conti con l’estero, occorre ri¬ 
salire due anni addietro, al 
secondo trimestre del 1981. 

Anche per la bilancia com¬ 
merciale, dopo due anni di 
conti in rosso, con settembre 
è tornato un saldo positivo 
pari a 323 milioni di franchi 
su base destagionalizzata. 

Il ministro dell’economia 
Delors non ha nascosto la 
soddisfazione sua e di tutto 11 
governo nel prendere atto di 
questi dati. Nel corso del di¬ 


battito sul bilancio del 1984 
all’assemblea nazionale, De¬ 
lors ha ricordato che miglio¬ 
rare la bilancia dei paga¬ 
menti significa ridurre la ne¬ 
cessità del paese di indebi¬ 
tarsi all’estero, e questo 
«spiega in parte la stabilità 
del franco francese», ha det¬ 
to. 

Il surplus commerciale dì 
settembre è modesto a con¬ 
fronto del deficit accumula¬ 
to negli ultimi due anni, ma 
conferma il miglioramento 
in atto da giugno. L’obiettivo 
per la fine dell’anno è conte¬ 
nere il deficit commerciale 
in 60 miliardi di franchi, in¬ 
vece dei 92,7 miliardi dello 
scorso anno. 


CiSL: l'autogestione 
è un metodo 

«più 





Il convegno della confederazione sulle esperienze di cooperative di 
lavoratori - Il fondo dello zero cinquanta - La «nuova impresa» 


ROMA — La fabbrica cambia i 
velocemente, ma il sindacato 
non riesce a starle dietro. Muta 
l'industria di massa — quella 
su cui si era modellata la strut¬ 
tura sindacale — e, di conse¬ 
guenza, nasce una nuova orga¬ 
nizzazione del lavoro: più fles¬ 
sibile, basta su una «veloce» mo¬ 
bilità dì macchine e uomini. La 
crisi dell’impresa tradizionale 
— quella rigida, statica che è 
sempre un passo dietro alle esi¬ 
genze del mercato — spinge 
verso la ricerca di nuovi modelli 
organizzativi. Modelli, però, 
che hanno bisogno per forza di 
una maggiore partecipazione e 
coinvolgimento di quello che gli 
economisti chiamano «il fattore 
umano». Usando le parole del 
professor Tiziano Treu al con¬ 
vegno della CISL sull'autoge¬ 
stione — che si è concluso ieri a 
Roma — «l’impresa flessibile 
della società post-industriale 
richiede consenso.. Consenso 
che può essere ottenuto in più 
modi: su base individualistica, 
aziendalistica, come vorrebbe¬ 
ro gli imprenditori. Oppure con 
un impegno collettivo, del sin¬ 
dacato, per organizzare demo¬ 
craticamente il consenso, «per 
superare le tradizionali strut¬ 
ture gerarchiche dell’nzienda 
tayloristica». Insomma, bisogna 
ripensare a come democratizza¬ 
re non solo la proprietà, ma an- 
'■he le stesse funzioni aziendali. 

Ecco qual è il presupposto i- 
deologico dell’autogestione, 
uno strumento in mano al sin¬ 
dacato per intervenire nei 
grandi processi economici. E il 
convegno della confederazione 
di ispirazione cattolica — tre 
giorni serrati di dibattiti, sia 
nella sala «Giustiniana», sia nel¬ 
le commissioni — ha proprio n- 
vuto il merito di precisare, di 
capire più e meglio come si può 
utilizzare questo strumento. 
Subito una precisazione: l’au¬ 
togestione è solo uno dei mezzi 
a disposizione del sindacato. 
Perché, come hanno detto qua¬ 
si tutti gli intervenuti — dallo 
stesso professor Tiziano Treu, a 
Lorenzo Caselli, a Mario Co¬ 
lombo — il movimento sinda¬ 
cale non deve rinunciare a se¬ 
guire diverse strade (tàhto di«'* 
scusse, ma poco praticate) 
Centrale resta dunque la con¬ 
trattazione «il metodo priorita¬ 
rio» dell’iniziativa sindacale. 
Contrattazione che può essere 
integrata dalla consultazione 
preventiva, dal controllo sulle 
trasformazioni produttive co¬ 
me per esempio si sta tentando 
airlRI e all’ENI. 

Ma tutto questo non basta 
più. «Di fronte a una crisi di 
queste dimensioni — ha detto 
la relazione — il sindacato è co¬ 
stretto a cercare forme più di¬ 
rette, meno mediate, di inter¬ 
vento nella produzione e nella 
società». 

E »intervento diretto del sin¬ 
dacato. nell’economica vuol di¬ 
re innanzitutto rilancio delle e- 
sperienze di autogestione. 
Cambia, quindi, l’approccio del 
sindacato a queste forme di 
cooperazione: prima erano l’e¬ 
spediente per salvare fabbriche 
in crisi, già fallite, uno stru¬ 
mento per parantire l’occupa¬ 
zione. Ma 1 uso difensivo dell’ 
autogestione non cambia il 
quadro generale, segnato dalla 
crisi. Ora invece le fabbriche — 
ma non solo: la CISL pensa an¬ 


che ai servizi, all’assistenza, al¬ 
la previdenza — gestite dai la¬ 
voratori possono indicare una 
via «»'.on per una ripresa pur 
che sia — come ha detto Loren¬ 
zo Caselli — ma per unn diver¬ 
sa qualità della crescita stessa». 

Il supporto teorico dunque è 
chiaro. Mu il convegno della 
CISL non ha fatto solo filoso¬ 
fia: ha anche chiarito come, con 
quali mezzi si dà forza all’auto¬ 
gestione. La base materiale di 
questo esperimento dovrà esse¬ 
re il fondo dello zero cinquanta. 
«Il fondo — usiamo ancora le 
parole del professor Treu — è 
davvero essenziale se il sinda¬ 
cato vuole partecipare, non solo 
dall’esterno ma in proprio e con 
carattere non episodico, nel 


promuovere nuove forme pro¬ 
duttive e di servizi». Il fondo, 
per essere più chiari, permette¬ 
rà di affrontare i nodi economi¬ 
ci che ostacolano il decollo delle 
aziende autogestite: a comin¬ 
ciare dalla debolezza di capita¬ 
le che è propria delle piccole 
cooperative e che certo non è 
corretta dagli attuali strumenti 
creditizi e legislativi. 

Gli obbiettivi sono chiari, l’e¬ 
laborazione è andata avanti. E 
— fatto importante — la Cisl 
nel suo convegno non ha parla¬ 
to «come organizzazione», ma 
come parte del sindacato. Ora 
spetta anche agli altri dire la. 
loro. 

Stefano Bocconetti 


Postelegrafonici: si 
va verso la rottura? 

ROMA — Da quasi due anni oltre duecentomila postelegrafonici 
attendono il rinnovo del loro contratto di lavoro. L’inizio delle 
trattative ai primi del mese sembrava preludere ad una rapida 
conclusione della vertenza. Ora, dopo una serie di incontri tecnici 
e politici a Palazzo Vidoni, si ha la netta sensazione che per una 
preciso volontà politica della controparte governativa i tempi ten¬ 
dano ad allungarsi a dismisura con il rischio latente di una rottura. 

Il ministro della Funzione pubblica, Gaspari, continua a procla¬ 
mare la sua disponibilità e ad assumere impegni che poi vengono 
regolarmente disattesi. Di fatto — hanno dichiarato ieri i segretari 
nazionali della FILPT-CGIL, De Paolis e Giovannelli — ci trovia¬ 
mo di fronte ad «un continuo rinvio delle trattative, e non si riesce 
a definire «punti certi di riferimento, sia sulla parte economica, sia, 
soprattutto, sulla parte normativa e sulle questioni di riforma 
della azienda». Il risultato è che lo stato di tensione fra i lavoratori 
aumenta e i sindacati non possono che esprimere — ricordano De 
Paolis e Giovannelli — un giudizio negativo sull’andamento della 
vertenza. 

La delegazione governativa, ora che, a giudizio dei due sindacali¬ 
sti, non può più .governare» la vertenza con i metodi tradizionali 
ed è costretta a misurarsi con i problemi di riforma e riorganizza¬ 
zione dei servizi delle PT, si irrigidisce assumendo posizioni di 
chiusura o tenta di rinviare il confronto. Di fatto — aggiungono — 
«sta portando le trattative alla rottura». Per queste manovre — 
avvertono De Paolis e Giovannelli — «non c’è spazio» e se l’atteg¬ 
giamento del governo, nell’incontro fissato per giovedì, non cam¬ 
bierà, il ricorso alla lotta della categoria diventerà inevitabile. 


La vertenza Zanussi 
torna al Ministero 

ROMA — Tornano attorno a un tavolo sindacati, governo e 
dirigenti della Zanussi: la vertenza del secondo gruppo indu¬ 
striale italiano arriva dunque alla stretta finale. Le parti tor¬ 
nano a discutere, ma il confronto resta tutt’altro che tacile. A 
dividere la società dalla Firn c’è il piano di risanamento, 
presentato dal presidente Cuttica, che prevede un «taglio* di 
cinquemila lavoratori e un drastico ridimensionamento pro¬ 
duttivo. Piano che ovviamente viene contrastato dalle orga¬ 
nizzazioni sindacali. L’incontro di stamane è stato preceduto 
da un’altra riunione, svoltasi ieri sera, sempre al Ministero 
dell’Industria. In questa occasione si sono visti a quattr’oc¬ 
chi. senza il sindacato, il presidente Cuttica e il sottosegreta¬ 
rio Zito. Cosa si siano detti nessuno lo sa, ma è probabile che 
11 responsabile del gruppo sia andato a battere cassa al gover¬ 
no. Il problema del risanamento del bilancio della Zanussi 
esiste, anche le organizzazioni dei lavoratori sono d’accordo 
sulla necessità di un alleggerimento degli oneri: ma l’inter¬ 
vento finanziario deve puntare alla salvaguardia dei livelli 
d’occupazione. E quanto ripeteranno domani i lavoratori del¬ 
le fabbriche del gruppo dell’area bolognese. Gli operai si con¬ 
centreranno davanti alla -Ducati Elettronica» e alla «Zanussi 
Elettromeccanica», dove Cuttica vorrebbe licenziare qualcosa 
come mille dipendenti. 


Agricoltura: senza un’idea 
a Bruxelles saremo schiacciati 


ROMA — L’agricoltura europea è nella tempesta, ma su quella 
italiana sta per abbattersi un ciclone. Il prossimo vertice dei capi di 
stato a Bruxelles che dovrebbe mettere ordine nella caotica situa¬ 
zione deH’agricoltura della Comunità europea rischia di trasfor¬ 
marsi in una nuova gravissima sconfitta per il nostro paese, soprat¬ 
tutto se i rappresentanti del nostro governo giungeranno a questo 
appuntamento cor. una linea politica balbettante e soprattutto 
senza proposte che abbiano il consenso delle forze politiche e de¬ 
mocratiche, delle associazioni degli agricoltori. Nella ricerca di una 
posizione unitaria in vista dell’ormai prossima scadenza di Atene, 
fa Confcoltivatori ha riunito ieri i rappresentanti delle forze politi¬ 
che affinchè esprimessero il loro parere sui drammatici problemi 
dell'agricoltura italiana. 

11 giudizio della Confcoltivatori — così come Io ha esposto il 
presidente Giuseppe Avolio — è sufficientemente preciso. I com¬ 
portamenti del nuovo governo sono stati fino ad ora deludenti. I 
rappresentanti degli agricoltori protestano perché non sono stati 
consultati prima della definizione della legge finanziaria che sta 
per andare ir. discussione al Parlamento e dalla quale dipende per 
larga parte l’avvenire deU’egricoltura; inoltre, malgrado la gravità 
della situazione sul piano comunitario, nessun incontro è previsto 
tra governo e organizzazioni contadine, per mettere a punto la 
linea che dovrà seguire la delegazione italiana al vertice di Atene. 

La Ccnfcoltivatori ha avanzato due proposte precise: un piano 
straordinario sostenuto da un fondo speciale per il potenziamento 
del settore agricolo e la radicale riforma della politica agricola 
comunitaria. Par la politica agricola della CEE la situazione è 
allarmante. Le proposte di revisione predisposte dall’apposita 
commissione accentuano gli squilibri nella Comunità. L’Italia ad 
Atene non può accettare di discutere entro i limiti di una proposta 
di semplice riduzione della spesa, ma deve sostenere concrete pro¬ 
poste in difesa della nostra agricoltura. I coltivatori italiani faran¬ 
no sentire la loro voce anche a Bruxelles con la «Marcialonga, 
organizzata dalla Confcoltivatori: una protesta che si rivolge alla 
CEE ma anche al governo italiano. 

Di fronte a questi problemi, si sono ritrovati i rappresentanti 
delle forze politiche su sollecitazione della Confagricoltori. Sono 
volutamente stati scelti dingenti non direttamente interessati ai 
problemi agricoli, ma con responsabilità più generali. Erano pre¬ 
senti Fon. Giorgio Napolitano capogruppo del PCI alla Camera, il 
sen. Febbri, capogruppo del PSI, Fon. Reggiani del PSDI e Fon. 
Gunnella del PRI. 

I rappresentanti dei tre partili di maggioranza, pur rilevando 
ench’essi la drammaticità della crisi delFagricoltura italiana e il 
rischio che le decisioni della CEE si ripercuotano in modo ancor 
più negativo sulla nostra agricoltura, non hanno di fatto indicato 


alcuna proposta concreta da presentare all’incontro di Atene e 
sulla quale possa ritrovarsi un ampio schieramento di forze politi¬ 
che. sociali e delle organizzazioni contadine. 

Napolitano è partito dall’esame deila legge finanziaria per il 
1984 che ha definito «inaccettabile» e che non accoglie le proposte 
di maggiori investimenti nell’agricoltura avanzate dalla Confcolti¬ 
vatori e dàlie altre organizzazioni di agricoltori- Su questa legge i 
comunisti daranno battaglia, ma sarebbe molto grave — ha detto 
Napolitano — se il governo bloccasse la possibilità di modifiche 
positive imponendo, come ha fatto in questi giorni, il voto di fidu¬ 
cia. Negli anni tra il 1976 e il 1979. il periodo dell’crmai superata 
solidarietà nazionale, venne approvato dalla maggioranza parla¬ 
mentare un piano agricolo alimentare che prevedeva di arrivare 
gradualmente a soddisfare fino al 90 r f il «abbisogno alimentare 
del nostro paese. Questo piano è stato lasciato cadere senza nessu¬ 
na discussione e ciò ha aggravato non solo lo stato della nostra 
agricoltura, ma l’intera economia italiana. La lotta all’inflazione, 
infatti, che il governo cerca di combattere col blocco della scala 
mobile o riducendo le spese sociali, si conduce soprattutto creando 
le basi per un’economia sana e l'agricoltura dimostra come una 
seria programmazione possa far nsnarmiare al nostro paese som- 
j me ingenti e avviare una naie trasformazione delia nostra econo- 
I mia. 

Bruno Enriotti 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UIC 
20/10 

19/10 

Dollaro USA 

1577.25 

1576 

Marco tedesco 

603.63 

608.705 

Dollaro canadese 

1280.825 

1279.95 

Franco francese 

199.065 

198.04 

Fiorino olandese 

541.60 

541.675 

Franco belga 

29.809 

29.797 

Sterlina inglese 

2363.325 

2360,50 

Sterlina irlandese 

1884.25 

1885.50 

Corona danese 

167.70 

167.395 

ECU 

1369.94 

1369.59 

Yen giapponese 

6,778 

6.748 

Frenco svizzero 

748.75 

749.20 

Scellino eustriaco 

86.578 

86.497 

Corona norvegese 

215.375 

215,88 

Corona svedese 

202.81 

202.81 

Marco finlandese 

279.935 

280 

Escudo portoghese 

12.72 

12,725 

Peseta spagnola 

10,457 

10,452 


VI PRESENTIAMO IL MIGLIOR 
"ACQUISTO" DEL FANFULLA. 



È vero. Le Tribune Modulari EMA sono il miglior acquisto per una squa¬ 
dra che ha grosse ambizioni, proprio come il Fantulla, (a squadra di Lodi. 

Belle da vedere e in vari allegri colori, le Tribune Serie Kit, in cemento 
armato vibrato, sono studiate con criteri di sicurezza antisismici e sono il frutto 
della lunga esperienza EMA nello progettazione e installazione di grandi im¬ 
pianti sportivi. Sono componibili e consentono l'inserimento di accesoli quoli pen¬ 
siline, ringhiere, sedili, ecc... 

Un particolare importante. Il prezzo delle Tribune EMA è predetermi¬ 
nabile ol momento dell'ordine, quindi niente sorprese di revisione prezzi. E per 
semplificare le operazioni di finanziamento è previsto uno nuova e interessante 
formula di leasing appositamente studiofo per gli enfi pubblici. 


tuia 


Tribune di successo 

Per ulteriori informazioni scriveteci. Vi risponderemo a tempo di record. 
EMA ITALIA - Via Rodi, 1 - 25126 BRESCIA - Tel. 030/221212 - 220207 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
21 OTTOBRE 1983 



I lavoratori del settore in sciopero - La Fincantieri vuol attuare 
subito 3500 sospensioni - Lunedì incontro con Clclio Darida 


Il divieto sancito dalla legge finanziaria continuamente violato - In pochi giorni firmati da Craxi quattro decreti - Soddisfatte le 
richieste «straordinarie» di tutti, ministeri, enti, aziende - Il personale per le USL e una sentenza della Corte costituzionale 


ROMA — Cantieri navali 
bloccati oggi per l’intera 
giornata da uno sciopero na* 
zlonale del ventinovemlla 
addetti. Contemporanea¬ 
mente folte delegazioni di 
cantiertstl provenienti da 
tutto 11 paese daranno vita, a 
Roma, ad una manifestazio¬ 
ne nazionale che si conclude¬ 
rà davanti aila sede della 
Fincantieri. All’origine della 
giornata di lotta che fa se¬ 
guilo a numerose altre Ini¬ 
ziative nazionali e locali di 
queste ultime settimane, c’è 
la decisione della Fincantieri 
di procedere entro l’anno 
prossimo ad un drastico ridi¬ 
mensionamento dell’Indu¬ 
stria navalmeccanica con la 
chiusura del cantiere di Se- 


strl Ponente (Genova) e II li¬ 
cenziamento di almeno 6800 
unità lavorative del settore. 

I sindacati e 1 lavoratori 
respingono la decisione della 
finanziaria pubblica (avalla¬ 
ta dall’IRI). Quello della Fin- 
cantieri — affermano — non 
è un piano ma una resa in¬ 
condizionata, la dimostra¬ 
zione patente della Incapaci¬ 
tà manageriale del suo grup¬ 
po dirigente. Ad Inasprire la 
situazione è arrivata, poi, nel 
giorni scorsi la decisione del¬ 
la stessa Fincantieri di av¬ 
viare la procedura di cassa 
Integrazione speciale per 
3500 cantieristi: 250 a Trie¬ 
ste, 1500 a Monfalcone, 850 a 
Castellammare di Stabla, 


900 a Sestrl Ponente. Nono¬ 
stante l’impegno del governo 
di arrivare al primo incontro 
fra sindacati e ministro delle 
PP.SS. (è In programma per 
lunedì prossimo) a «bocce 
ferme» la Fincantieri ha av¬ 
viato di fatto la prima fase 
del suo programma di sman¬ 
tellamento dei cantieri. 

La FLM ha preannunciato 
che lunedi chiederà pregiu¬ 
dizialmente al ministro Da- 
rlda il ritiro Immediato della 
cassa integrazione. La trat¬ 
tativa, poi, non si dovrà svol¬ 
gere sul piano della Fincan- 
tierl che il sindacato respin¬ 
ge, ma dovrà ricercare solu¬ 
zioni che consentano una 
reale riorganizzazione dei 
cantieri e 11 loro rilancio. 


ROMA — La legge finanziaria 1983 
ha, com’è noto, imposto, fra le altre 
cose, Il blocco delle assunzioni nella 
pubblica amministrazione, Incor¬ 
rendo, oltretutto, come ha sancito 
nei giorni scorsi una sentenza della 
Corte Costituzionale, anche In 
qualche «infortunio» di Incostitu¬ 
zionalità. 11 divieto delle assunzioni 
si è comunque dimostrato nono¬ 
stante la sua apparente rigidità, 
più che flessibile e vulnerabile. 

Si è cominciato subito a disatten¬ 
derlo. Non c’è ministro che dopo a- 
verlo approvato non abbia chiesto 
la sua brava deroga. Ognuno ha po¬ 
tuto vantare tinderogablli esigenze 
di servizio e di funzionalità del mi¬ 
nistero* per ottenere i’autorizzazio- 
ne speciale ad assumere nuovo per¬ 
sonale, spesso al di fuori di ogni ra¬ 
zionale organizzazione della attivi¬ 
tà ministeriale. Ma rispondendo 


piuttosto a logiche clìentelarl e pre¬ 
giudicando, spesso, 1 necessari pro¬ 
cessi riformatori della pubblica 
amministrazione. 

In questi ultimi giorni, fra sabato 
e Ieri, sono stati varati, con la firma 
del presidente del Consìglio, Craxi, 
ben quattro decreti di deroga al 
blocco delle assunzioni. Ce n’è in 
pratica per tutti 1 ministeri e per 
tutti gli enti. Si tratta di deroghe 
che potranno anche corrispondere 
ad effettive «necessità», ma che in 
ogni caso lasciano quantomeno 
perplessi non rispondendo, Innan¬ 
zitutto, al principio di «rigore» che il 
blocco intendeva Imporre; rendo¬ 
no, In secondo luogo Impossibile 
qualsiasi serio controllo del merca¬ 
to del lavoro, mentre si continua a 
rinviare ogni confronto con 1 sinda¬ 
cati sulla riorganizzazione della 
pubblica amministrazione e sulle 


politiche occupazionali nella stes¬ 
sa. 

L'elenco delle «deroghe» contenu¬ 
te nel quattro decreti è lungo. CI 
limitiamo a riferirne alcune. Il mi¬ 
nistero della Difesa è stato autoriz¬ 
zato a reclutare 5.000 carabinieri e 
a richiamare in servizio 710 sottuf¬ 
ficiali dell’Arma; quello della Fi¬ 
nanze può Invece nominare 88 sot¬ 
totenenti della Guardia di Finanza, 
reclutare 3.077 persone fra allievi 
ufficiali, vice brigadieri e allievi 
sottufficiali della stessa G.d.F., a 
riammettere in servizio 55 sottuffi¬ 
ciali e militari e a richiamare in 
servizio temporaneo 1.050 sottuffi¬ 
ciali e militari che hanno raggiunto 
i limiti di età quest’anno. C’e, anco¬ 
ra, l’assunzione di personale civile 
al ministero della Difesa, di altro 
personale a quello degli Esteri, di 


900 allievi agenti al ministero degli 
Interni. E poi quelli della Giustizia, 
della Sanità, dei Beni culturali, del¬ 
la Pubblica Istruzione. E ancora 
personale per 11 CNL, 11 Consiglio di 
Stato, I Tribunali amministrativi 
regionali, le ferrovie, l’azienda tele¬ 
fonica di Stato, l’INPS, l’INAIL, il 
Consiglio nazionale delle ricerche, 
l’ACI, Istituti sperimentali e scien¬ 
tifici. 

Infine c’è il lungo elenco delle 
«deroghe» che riguardano le Unità 
sanitarie locali, in pratica di tutte 
le Regioni e delle provincia a statu¬ 
to speciale di Bolzano e di Trento. E 
qui si registra, quanto meno, una 
Incongnienza con la recente sen¬ 
tenza della Corte costituzionale, 
che riteniamo sia utile ricordare. 
Dunque, la Corte, nella sentenza 
del 12 ottobre scorso, riconosce al 


governo la facoltà costituzionale di 
bloccare le assunzioni del persona¬ 
le nelle unità sanitarie locali. Ciò — 
afferma la Corte — «non contrasta 
con il principio costituzionale dell’ 
autonomia regionale essendo cir¬ 
coscritto In limiti temporali non Ir¬ 
ragionevoli e essendo temperato 
dalla possibilità di «deroga». Ma 
«incostituzionali» sono Invece le 
modalità di deroga» perché esse «af¬ 
fidano al governo e non alle regioni 
le determinazione del singoli casi 
In cui sla indispensabile procedere 
ad assunzioni di personale». Insom- 
ma — sentenzia la Corte — la «de¬ 
roga» per le assunzioni nelle USL, 
se ci deve essere, spetta alle Regio¬ 
ni. Cosa, non cl sembra, sla avvenu¬ 
ta con 1 decreti emessi In questi 
giorni. 

Ilio Gioffredi 



ROMA — Tra poco più di una settimana, martedì 1* novembre, scat¬ 
terà il sesto aumento previsto per quest’anno per le tariffe elettriche. 
L’ultimo aumento tra quelli stabiliti l'anno scorso dal governo per 
riequiiibrare i conti dell’ENEL scatterà invece d 1* gennaio 198-1. Ecco 
in particolare, come cambieranno, dal 1” novembre, le tariffe elettri¬ 
che: 



1) UTENZE DOMESTICHE: 

— quota fissa mens le Eoo a 1,5 kw 

— quoto fissa mensile da 1.5 a 3 kw 

— quota fissa mensile da 3 a 6 kw (*) 

2) SECONDE CASE: 

— tariffa por kwh 

— quota fissa monsite fino e 1.5 kw 

— quota fissa mensile da t.5 a 3 kw 

3) TARIFFE PER KWH 

A) IMPIANTI FINO A 1.6 KW: 

— primi 75 kwh ei mese 

— da 75 a 150 kwh 

— da 150 8 225 kwh 

— oltre 225 kwh 

B) IMPIANTI DA 1,5 A 3 KW: 

— primi 75 kwh al mese 

— da 75 e 150 kwh 

— da 150 8 225 kwh 

— oltre 225 kwh 


(•) Per gli impianti precedenti d luglio 1974 con potenza da 3 a 4,5 ' 
itw, l’aumento della quota fissa mensile sarà invece da 9.720 e 10.350 
lire. 

N.B. — Alle tariffe per chilowattora occorre aggiungere il «sovrap¬ 
prezzo termico» che, per gli impianti fino a 3 kw di potenza (ma solo 
per i primi 150 kwh di consumi al mese), è attualmente di 41.90 lire a 
chilowattora mentre, in tutti gli altri casi (comprese le seconde case), 
è di 52,90 lire. 

Per quanto riguarda, infine, le tariffe per chilowattora per gli impianti 
con potenza superiore a 3 kw, si paga la tariffa per i consumi superiori 
a 225 kwh. qualsiasi sia il consumo effettivo. 


Tariffo 

attua 1 ' 

Dall 1-11-83 

699 

700 

2 810 

3 000 

12 960 

13 800 

84.40 

98.10 

3 240 

3 450 

C 480 

6.900 

35.80 

37 

39.85 

40.10 

72.70 

78 

89.40 

9B.10 

35,80 

37 

47.10 

50 

72.70 

70 

89.40 

98.10 
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BOLOGNA — Lo sforzo per 
reagire alla riduzione del credi¬ 
to è testimoniata dal bilancio 
presentato dal consorzio" nazio¬ 
nale delle imprese cooperative 
Fincooper, che ha fatto 410 mi¬ 
liardi di operazioni con un in¬ 
cremento del 16 r c (gli istituti 
di credito speciale hanno incre¬ 
mentato i finanziamenti del so¬ 
lo 5 Q; per l’industria dell’l c < ). 
Il Fincooper amministra 323 
miliardi dei quali 222 vengono 
dai prestiti dei soci di coopera¬ 
tive, vale a dire riciclano rispar¬ 


mio dei laboratori. 

Il consiglio ha approvato ieri 
il bilancio a! 30 giugno ed i pro¬ 
grammi di ulteriore espansio¬ 
ne. Disponibilità per 100 mi¬ 
liardi in più anni sono state de¬ 
liberate per anticipare gli au¬ 
menti di quota che i soci sotto¬ 
scriveranno con patto di versa¬ 
mento graduale. L’espansione 
dei servizi finanziari avverrà 
con l’offerta di assistenza an¬ 
che in operazioni sull’estero. 
Dei 2,3 miliardi di utile netto, 
1.8 sono destinati a riserva in¬ 
divisibile per potenziare le atti¬ 
vità. 


Varato dallìR! 
il piano elettronica. 

ROMA — L’IRI ha varato «l’operazione elettronica». Il comitato di 
presidenza ha approvato ieri 0 nuovo assetto del settore. Capofila 
sarà la Selenia-Elsag e TIRI possedera il 35 r f delie azioni delia 
Selenio. Il 40^ del pacchetto è di proprietà della Stet e il 25Q 
della Finmeccanica. 

Al nuovo raggruppame nto faranno capo le società Elsag, la Sele¬ 
ni# spazio, la Vitroselenia e dovrebbero poi aggiungersi la Biome¬ 
dicale e l’elettronica industriale, che attualmente sono inquadrate 
nel gruppo Ansaldo. Dalla Elsag dipenderà la Fabbrica automati¬ 
ca, che rappresenterà uno dei punti di forza de! polo elettronico 
IRI a Genova. Gh investimenti previsti per questa attività si aggi¬ 
rano intorno ai cento miliardi e serviranno a creare 1.100 nuovi 
posti di lavoro 

_ L'IRI sostiene in un comunicato che l’intera «operazione elettro¬ 
nica», varata ieri servirà a garantire un impegno del gruppo in tutta 
l’area genovese. La capofila, infatti, avT8 sede proprio nel capoluo- 
go ligure. La gestione vera e propria del settore resterà comunque, 
nell ambito della Stet. E' recente la notizia che quest'ultima ver¬ 
rebbe almeno parzialmente privatizzata. 


Brevi 


• V. - è 


Confìndustria: elaborata la riforma interna 

ROMA — Dopo quasi 13 am la Confndusin* avrà l* tua riforma ntwn.v La 
cosddetta « corri mrejioo* do, 16», preceduta da Enzo Gvistmo (vicepresidente 
f-UTttsocianone) he rifatti portelo a termino, dopo due eom. i proprio lavoro. 
La proposi* di riassetto marno sari or* discussa neCa punta deI dieci novem¬ 
bre * quir.d portai* alla def-mirva approvazione degfc associati neH assemb'ea 
atraordrar* convocata dal pres-dnete Merloni per 4 qundic» dicembre. Tra la 
prmcipaJ novità delta riforma c t robbhpo del doppo «vjuackamento dal f 
garwM "88 le «riprese non potranno p-j edere ed una deie due associai io.ni. 
tarmena!* * d categoria, m* dovranno essere iscritte ed entrambe 

Autovox: amministrazione controllata 

ROMA — L'Autovox chiederà lem missione ane procedere d amrmrastT anone 
con troiata ad I concordato, à questa Infatti la proposta che 4 presidente deOa 
aodatà. Franco Cvdnal, intenda sottopone al'etsembiea ttraordnava degk 
azione d. già convocata per I 3 novembre. L'assemblea ascolterà una relazione 
<M co r in tio d’arvTumatranone sul attuazione dei piano ptr I intervento deT 
Autovox nel* «Rai». 
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Terra smaltata e un nuovo poetico disegno. Ecco il Coccio ’84 che il Mulino ti regala. 

Un disegno poetico, per fare più festoso pacchi dei Biscotti, dei 


Una spiga e mezza in regalo! 
UNA SPIGA | [ MEZZASITGÀ1 


il nuovo Coccio. i 

E’ un regalo prezioso edv*JM 
esclusivo che il Mulino 
Bianco ha fatto creare solo 
per i suoi amici. Per averlo, 
devi solo raccogliere le . JV* 
spighe che crescono sui f 




Grissini e delle Fette l 

biscottate. Ne bastano 30, | 

an zi meno, perché [ Inizia la tua raccolta col nostro 
le nrime re le ' regalo. Ma ricorda: in ogni 
cimili IMI I lllfl Palile I raccolta può esserci solo una 

TI ff WMwv VUVtU tpì regaliamo i _ ~'ISstL * 

™ noi. Chiedi al tuo negoziante 

la tessera delle spighe. 

Mangia sano, 
r v torna alla natura. 


torna alla natura. 


AuLMn n 4/243753 óet augno 1963 
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Raymond Aron insieme» a Jean-Paul Sartre 


Un moderato, conservatore 
ostinato, liberista in economia 
ma difensore della democrazia: 

così lo studioso scomparso 
pochi giorni fa viene ricordato 
dallo storico francese EHenstein 



In Europa l’incendio cre¬ 
sceva. Hitler dominava la 
Germania, il nazismo co¬ 
minciava a estendere il suo 
dominio. All’Est Stalin de¬ 
viava la rivoluzione sovietica 
dal suo corso iniziale e la 
precipitava nel tormenti. In 
Italia, dominava il fascismo. 
La guerra civile faceva terra 
bruciata in Spagna, fi fronte 
popolare invadeva la Fran¬ 
cia, ma l’ondata avera appe¬ 
na lambito la spiaggia che 
già si ritirava lasciando die¬ 
tro di sè conquiste sociali es¬ 
senziali ma anche speranze e 
illusioni di tutto un popolo. 
Fu proprio in quegli anni che 
Raymond Aron cominciò a 
scrivere. 

Nato nel 1905 da una fami¬ 
glia di intellettuali ebrei pa¬ 
rigini, entrò alla •Ecole nor¬ 
male supenure» lo stesso an¬ 
no dì Paul Nizan e Jean Paul 
Sartre. 

Dopo 11 servizio militare 
divenne assistente di france¬ 
se all’università di Colonia e 
restò in Germania fino all'e¬ 
state del 1933. Li potè osser¬ 
vare l’ascesa del nazismo e la 
conquista legale del potere 
da parte di Hitler. Cominciò 
a pubblicare qualche artico¬ 
lo m riviste a bassa tiratura. 
Uno si intitolava •Riflessioni 
sul pacifismo integrale ». La 
guerra 1914-18 aveva segna¬ 
to drammaticamente la sua 
generazione; un conflitto 
crudele, dalle ragioni poco 
chiare. Eppure, nonostante 


la volontà di riconciliazione 
con la Germania, l’hitleri- 
smo doveva spezzare quel so¬ 
gno. Nell'articolo c'era una 
frase importante: •Il proble¬ 
ma politico non è un proble¬ 
ma morale ». Poco prima del¬ 
la morte, nelle sue memorie, 
insisterà: •Quella frase la 
sottoscriverei ancora ». In al¬ 
tre parole: il fine di ogni poli¬ 
tica deve essere morale, cioè 
determinato da valori, ma né 
1 mezzi, né il fine devono es¬ 
sere dedotti da considerazio¬ 
ni morali o esclusivamente 
morali. Il campo del politico 
è specifico. Curiosamente, il 
suo pensiero, partito da basi 
Filosofiche molto diverse, si 
avvicinava a quello del più 
grande pensatore marxista 
del XX secolo, vale a dire 
Gramsci. 

Raymond Aron sostenne 
nel 1938 la sua tesi di dotto¬ 
rato alla Sor bona. Nelle ope¬ 
re di quegli anni, influenzato 
dal grande sociologo tedesco 
Max Weber, esprimeva delle 
tesi che diventeranno in se¬ 
guito la sua cifra teorica sul 
problema della causalità, 
della comprensione e del me¬ 
todo storico, traendone con¬ 
clusioni nettamente conser¬ 
vatrici: «li rivoluzionario 
non possiede un program¬ 
ma, se non demagogico. Di¬ 
ciamo (piuttosto) che possie¬ 
de una ideologia, cioè la rap¬ 
presentazione di un sistema 
che prescinde dal presente e 
che probabilmente é irrealiz¬ 



zabile. Solo 11 successo della 
rivoluzione permetterà di di¬ 
scernere tra anticipazione e 
utopia. Perciò, se ci limitas¬ 
simo alle Ideologie cl uni¬ 
remmo spontaneamente ai 
rivoluzionari, che di norma 
promettono più degli altri. 
Le risorse doll'lmmaginazlo- 
ne hanno la meglio, necessa¬ 
riamente, sulla realtà, anche 
se sfigurata, o trasfigurata, 
dalla menzogna. Questo 
spiega la posizione degli In¬ 
tellettuali in favore del parti¬ 
ti cosiddetti progressisti». 

Aron si atterrà sempre o- 
stlnatamente a tale giudizio. 
Perciò che riguarda l’azione, 
però, non fu sempre un con¬ 
servatore. Va a suo onore 1' 
essere stato tanto chiaroveg¬ 
gente durante la guerra d'Al¬ 
geria da pronunciarsi abba¬ 
stanza presto per l'indipen¬ 
denza di quel paese. 

Sul piano delle idee non 
deviò dalla linea tracciata 
sin dagli anni trenta. Come 
egli sfesso ammette, «non 
presi parte ai dibattiti politi¬ 
ci e intellettuali tra il '34 e il 
’39‘. Si incaricarono gli avve¬ 
nimenti di proiettarlo nella 
realtà, non più come spetta¬ 
tore spesso lucido, ma come 
attore. Mobilitato nel 1939, 
calcò i sentieri ingloriosi del¬ 
la ritirata, e si ritrovò, nel 
giugno del ’40, a St. Jean de 
Luz, da dove prese una nave 
per l'Inghilterra. I suoi rap¬ 
porti col generale De Gaulle 
non furono troppo buoni e 
Raymond Aron non assunse 
mai responsabilità diretta- 
mente politiche, ma parteci¬ 
pò a una lotta politica, e 
svolse un ruolo importante 
nella battaglia delle idee in 
Francia e nel mondo, dal '44 
ai giorni nostri. 

Sviluppò in numerosi libri, 
articoli di riviste e giornali 
(•Combat» prima, poi il •Fi¬ 
garo») tesi liberali, in cut for¬ 
ma di dittatura, in modo 
particolare contro ciò che 
chiamerà (insieme con la 
pensatrice americana Han- 
na Ahrendt) il totalitarismo, 
cioè un sistema in cui lo sta¬ 
to è molto e l'individuo poco. 
Certo, il suo orizzonte libera¬ 
le non andò affatto al di la di 
quello delle libertà democra¬ 
tiche, come lo concepiva per 
esempio Alexis de Tocquevil¬ 
le alla metà dell’Ottocento. I 
problemi economici li vede¬ 
va legati più alla legge del 
profitto che a un Intervento 
dello stato. Quanto ai proble¬ 
mi sociali, riteneva che non 
ci fosse una soluzione globa¬ 
le, e che ogni tentativo di ri¬ 
solverli in modo troppo vo¬ 
lontaristico rischiasse di 
portare all'eliminazione del¬ 
la democrazia politica. La 
sua concezione restava tra¬ 
dizionale, fondata sull'idea 
di democrazia rappresenta¬ 
tiva e di difesa delle libertà 
pubbliche. Questo gli fece 
profondamente criticare la 
realtà sovietica e lo stalini¬ 
smo. Certo, egli tendeva a 
confondere il comuniSmo 
con il sistema sovietico, una 
dottrina e degli obiettivi po¬ 
litici con le sanguinose de¬ 
viazioni generate dalla sto¬ 
ria. L’esempio sovietico gli 
servì a combattere non solo 
il comuniSmo in ogni parte 
del mondo, ma anche ogni 
concezione e organizzazione 
socialista. Ciò non era sol¬ 
tanto storicamente ingiusto, 
ma del tutto sbagliato. 

In un dibattito, Aron si 
stupì che io potessi allaccia¬ 
re il pensiero di Marx alla de¬ 
mocrazia politica, perché — 
secondo lui — tra l’uno e l’al¬ 
tra c'era una antinomia as¬ 
soluta. Ipunti di disaccordo, 
che neanche di fronte alla 
morte si possono evitare, 
non mi impediscono tuttavia 
di riconoscere in Aron una 
lucidità sul sistema sovieti¬ 
co, che la storia ha confer¬ 
mato. L’assenza totale di de¬ 
mocrazia politica in URSS 
per ragioni storiche — la ri¬ 
voluzione, la tradizione rus¬ 
sa, la guerra civile, alcuni 
tratti essenziali del lenini¬ 
smo, deformazione evidente 
del pensiero di Marx sulla 
dittatura del proletariato — 
ha generato delle strutture 
politiche che, nate nel 1920 
servirono alla formazione 
dello stalinismo. Questo si¬ 
stema politico resta sempre 
in piedi, ed è ciò che spiega 
l’impossibilità in cui si trova 
lo stato sovietico di rifor¬ 
marsi, e di diminuire la sua 
pressione sulla società civile. 

La sinistra europea do¬ 
vrebbe trovare il coraggio di 
riconoscere che Aron su que¬ 
sto punto aveva ragione nei 
confronti di Sarfre, e ancor 
più nei confronti dei partiti 
comunisti occidentali. Le 
sue conclusioni sono discuti¬ 
bili, ma non la diagnosi in se 
stessa. L’influenza che egli e- 
sercita si deve in larga misu¬ 
ra a questa lucidità, e al fatto 
indubbio che la sinistra In 
Europa e nel mondo non sep¬ 
pe individuare né spiegare 
questi fatti per tempo. 

Paradossalmente, Aron ci 
ha aiutati combattendoci, 
dal momento che non rifiu¬ 
tiamo l'analisi concreta di 
una situazione concreta e 
che (anche noi) abbiamo la 
volontà di proseguire la no¬ 
stra strada fino alla meta. 
•Auguriamoci — scriveva al¬ 
la fine deli’“Oppio degli in¬ 
tellettuali ”— la venuta degli 
scettici, se essi devono spe¬ 
gnere I fanatismi». 

E possibile che la venuta 
degli scettici sia la fonte di 
nuovi fanatismi. Converreb¬ 
be forse, allora, non fermarsi 
allo scetticismo. Tra un otti¬ 
mismo facilone e utopico, 
quello che fu per tanti anni il 
nostro, ed uno scetticismo 
che costringe ad accettare la 
realtà, non c'è posto per un’ 
altra cosa che permetta all’ 
uomo un po’di speranza sen¬ 
za troppa utopia? 

Jean EHenstein 


L'UNITÀ/VENERDÌ 



Si apre domenica a Milano il congresso 
internazionale di design. II titolo è ambizioso, 
«Dal cucchiaio alla città», e Pobiettivo 
anche: stabilire un primato su tutte le 
altre discipline. Ne scrive uno dei promotori 




«Dal cucchiaio alla città», il Con¬ 
gresso di Design 1983 dcll’ICSlD (In¬ 
ternational Council of Societies of In¬ 
dustriai Design) che si apre domenica 
a Milano, oltre a riunire i più rappre¬ 
sentativi designer e progettisti del 
mondo, si preannuncia come impor¬ 
tante occasione per tentare di defini¬ 
re (o ridefinire) it ruolo di questa nuo¬ 
va e discussa professione in una socie¬ 
tà industriale avanzata. Presentiamo 
un intervento di Antonio Barrese, de¬ 
signer e membro del comitato promo¬ 
tore del Congresso, su «progetto, desi¬ 
gn e politica» e una intervista all’ar- 
chitetto Marco Zanuso. 

Per capire 11 significato del tema 
del Congresso che quest’anno viene 
ospitato a Milano, è bene soffermarsi 
un momento sul compito istituzio¬ 
nale dell’ICSID. Questa Associazio¬ 
ne è nata una trentina di anni fa, 
quando l’opinione pubblica e le indu¬ 
strie cominciavano a dimostrare un 
interesse sempre maggiore per il de¬ 
sign e quando il design stesso inizia¬ 
va a dare un fattivo contributo alla 
commercializzazione di alcuni beni. 
Negli anni, cioè, in cui era lecito par¬ 
lare di «design come valore aggiunto 
degli oggetti». 

Il problema del Potere non era cer¬ 
to estraneo o marginale nella scelta 
di fondare l’ICSID. E del resto — la 
storia delle varie discipline di proget¬ 
to ha dimostrato che non potrebbe 
essere altrimenti — questa ambizio¬ 
ne di risolvere 1 problemi del mondo 
per mezzo di attività specifiche e se¬ 
parate, è il peccato originale di quasi 
tutte le attività creative. Il rapporto 
da sempre esistente tra utopia ed ar¬ 
chitettura ne è l’esempio piu proban¬ 
te, ed anche il design ha pagato que¬ 
sto ingenuo prezzo, ha adottato que¬ 
sta evanescente, e spesso smentita, 
illusione. 

Parrebbe quindi che II titolo «Dal 
cucchiaio alla città, trent’anni dopo» 
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sia partecipe di questo pio desiderio. 
Vogliamo dire subito che non è così, 
in quanto se da una parte esso sem¬ 
bra la conferma del «principio di Pe¬ 
ter» (ciascuno arriva al proprio livel¬ 
lo di incompetenza) dall’altra è an¬ 
che fin troppo modesto, almeno nelle 
sue potenzialità. Non si capisce in¬ 
fatti perché, avendo esteso il campo 
d’azione dal cucchiaio fino alla città 
non si abbia poi il coraggio di andare 
avanti nella generalizzazione, inclu¬ 
dendovi tutto l’agire umano. Dopo¬ 
tutto la nostra vita di tutti i giorni è 
impregnata, ormai inconsapevol¬ 
mente, di un paradigma vecchio di 
trecento anni: quello galileiano, che 
ritiene il mondo conoscibile solo at¬ 
traverso la sperimentazione empiri¬ 
ca. Noi crediamo che i modi messi a 
punto dal fare progetto, e formaliz¬ 
zati dal design, possano diventare e- 
gualmente esemplari. Ci sembra del 
resto che l’attitudine progettuale sia 
già molto più diffusa di quanto non 
si pensi. Cito solo un esempio della 
comunicazione verbale: l’espressio¬ 
ne «progetto politico*. 

Per quale motivo 11 design dovreb¬ 
be ricoprire questo primato? La spie¬ 
gazione è tutta italiana. È in Italia 
che il design ha assunto le caratteri¬ 
stiche e l’importanza che oggi ha an¬ 
che in tutto il resto del mondo. Nel 
nostro paese, Il design ha agito in 
condizioni talmente poco ottimali. 


anzi scomode e conflittuali, che ha 
saputo trasformare un’enorme serie 
di vincoli in altrettante solide oppor¬ 
tunità di affermazione e dì crescita. 
È in Italia che il design ha saputo 
trasformarsi da semplice plusvalore 
estetico utilizzato per mascherare le 
carenze strutturali del sistema pro¬ 
duttivo, in una realtà altamente ra¬ 
zionalizzante. 

Attorno agli anni trenta si diceva 
che il design ha lo scopo di inventare 
forme che possano sicuramente es¬ 
sere accettate prima che sia stato 
fatto un esteso investimento di capi¬ 
tali e che possano essere fabbricate a 
prezzi che consentano un’ampia di¬ 
stribuzione e profitti ragionevoli. 
Gillo Dorfles, nel ’58, diceva che il 
disegno industriale è una particolare 
categoria di progettazione per l’in¬ 
dustria dove al dato tecnico sì unisca 
già in partenza un elemento estetico. 
Nel 1962 Morris Asimow sosteneva 
che il design è un modello che viene 
usato per riprodurre un bene o un 
servizio tante volte quanto è richie¬ 
sto. Nel 1963 Tomas Maldonado af¬ 
fermava che il disegno industriale è 
un’attività di progetto consistente 
nel determinare le proprietà formail 
degli oggetti prodotti industrialmen¬ 
te. Nel 1964 Mario Bellini diceva che 
il design si propone la possibilità più 
avanzata ed esplicita di realizzare 
una completa esperienza estetica. 



Nel 1969 Yuri Solovlev sosteneva che 
il design è un’attività creatrice che 
tende alla costruzione di un ambien¬ 
te materiale coerente per sopperire 
In modo ottimale al bisogni materia¬ 
li e splrituaii dell’uomo. 

È stato durante il Comitato Diret¬ 
tivo dell’ADI del 1979-81 che si è arri¬ 
vati a una nuova elaborazione teori¬ 
ca: «Il design è il farsi linguaggio del 
processo produttivo all’interno del 
quale media le componenti tecniche 
e decisionali, traducendole in oggetti 
e comunicazioni che conducono all’ 
appropriazione ed all’identità cultu¬ 
rale». Come si vede si tratta di un 
punto di vista assolutamente diverso 
dai precedenti. Punto di vista che po¬ 
ne il design In un ruolo non margina¬ 
le, ma di cerniera espressiva tra 1 
campi di potere decisionali e tecnico. 

In quest’ottica il design non è una 
parte separata del processo produtti¬ 
vo ma, facendo corrispondere a ter¬ 
mini della produzione termini del 
progetto, con esso coincide. Ne deri¬ 
va anche che la razionalità del desi¬ 
gn è data dall’osmosi tra 1 bisogni e 
la produzione sociale. 

Queste considerazioni ci permet¬ 
tono di ribaltare U luogo comune e- 
nunciato all’inizio: «il design è un va¬ 
lore aggiunto degli oggetti» in: «la 
produzione è un valore aggiunto del 
design», volendo con ciò affermare 
che il design — e la progettazione — 
è un autentico bisogno dell’uomo, 
mentre la produzione è 11 mezzo at¬ 
traverso il quale questo primitivo bi¬ 
sogno trova una risposta. 

Per concludere: il dibattito che si 
sta per aprire configura una vera e 
propria rivoluzione disciplinare. E la 
coincidenza che si può rilevare fra II 
design inquadrato In questo nuovo 
assetto e la prassi politica; non può 
certo sorprendere. 


Antonio Barrese 


Intervista con Marco Zanuso, uno dei progettisti 
italiani pià conosciuti nel mondo: «È finito il sogno 
deli’Architetto che realizza l’utopia in terra» 




mondo non 


alveremo noi» 


Marco Zanuso, architetto, 
docente di «Progettazione 
per l’industria» alla Facoltà 
di architettura del Politecni¬ 
co di Milano, non ha bisogno 
di lunghe presentazioni. È 
uno dei più qualificati rap¬ 
presentanti del design italia¬ 
no, un protagonista, dal 
1945, anche a livello intema¬ 
zionale, della progettazione 
per l'industria e nel campo 
dell’architettura. Fra le sue 
opere di architetto spiccano 
il palazzo per l’Amer.can 
Company di Milano (1948), 
l'Olivetti di Buenos Aires 
(1955-57), di S. Paolo del Bra¬ 
sile (1955-57), Ci Scarmagno 
(1968), il complesso IBM di 
Segrate (1970), il palazzo per 
uffici della Edgars e la casa 
di pietra nel Sudafrica 
(1972), la nuova sede del Pic¬ 
colo Teatro di Milano. 

Nella sua attività di desi¬ 
gner Zanuso ha progettato 
per numerose Industrie dell’ 
arredamento, delle auto, di 
elettronica, di televisori, te¬ 
lefoni, lampade, ecc. Una de¬ 
cina di suol prototipi sono fi¬ 
niti al Museo d’arte moderna 
di New York. È stato uno del 
fondatori dell’ADI (Associa¬ 
zione designer italiani), di 
cui ha pure svolto le funzioni 
di presidente e sarà fra l rela¬ 
tori del 13’ congresso che si 
aprirà a Milano il 23 ottobre. 

— Il design Italiano è forse 
troppo osannato, o accolto 
sempre acriticamente in ogni 
sua espressione. Ora c’è la ve¬ 
rifica del Congresso ICSID. 
sarà affrontata con obiettivi¬ 


tà e spirito critico, oppure 
pensi che anche in questa oc¬ 
casione le Iodi e gli applausi 
prevarranno? 

«Non mi sembra così osan¬ 
nato o accolto sempre acriti¬ 
camente. Credo sia giusto ri¬ 
conoscergli 1 suoi meriti così 
come è stato fatto all’inizio 
degli anni cinquanta per e- 
sempìo al design nordico, 
svedese, danese, finlandese; 
non solo, ma mi pare che sia 
giusto riconoscergli vivacità 
creativa e anche una certa 
tensione innovativa; detto 
questo mi auguro che II con¬ 
gresso non si esprima solo in 
lodi e applausi; non è un con¬ 
gresso di critici o di storici in 
cerca di quanta e meriti dei 
protagonisti: è il congresso 
delia federazione di tutte le 
associazioni di design del 
mondo che abitualmente In¬ 
tende dibattere 1 problemi 
del propri associati. 

«Io credo che il tema “dal 
cucchiaio alla città, trentan¬ 
ni dopo”, porterà a discutere 
tra l’altro i nuovi temi di pro¬ 
gettazione che 11 designer è 
chiamato ad affrontare, co¬ 
me per esempio li prevalere 
del tema del servizio sull’og¬ 
getto; tl rapporto fra pubbli¬ 
co e privato; l’esigenza di un 
maggiore approfondimento 
nella conoscenza delia socie¬ 
tà Industriale avanzata; 1 
processi produttivi automa¬ 
tizzati; le tecnologie avanza¬ 
te; le condizioni poste alla 
progettazione dalla diffusio¬ 
ne del processi Informatici e 
telematici...». 


— Il design — come si usa 
dire — sta attraversando un 
periodo di transizione, quindi 
di incertezze e confusione. 
Ma non ti sembra che troppo 
spesso si giustifichi una ca¬ 
renza di questo genere con 
l’«eta giovane» del design, di¬ 
menticando — anche voluta- 
mente — che ormai ha alle 
spalle oltre un secolo di elabo¬ 
razione teorica e pratica? 

«Ma senti, questa storia del 
periodo di transizione me la 
sento dire da quando sono 
nato per quasi tutto quello 
che è successo e che succede: 
non voglio sembrare sempli¬ 
cista, ma tutto ciò che ha 
una certa dinamica esisten¬ 
ziale attraversa permanen¬ 
temente periodi di transizio¬ 
ne; il design è in una fase di¬ 
namica; la sua è una dinami¬ 
ca di crescita direi adole¬ 
scenziale (la nozione di indu¬ 
striai design è recente, del 
secondo decennio del secolo); 
e si dibatte soprattutto nella 
difficile ricerca della propria 
identità; è proprio la figura 
del designer taumaturgo che 
mette ordine nel mondo (al¬ 
lora lo eliminavano architet¬ 
to) proposta dagli utopisti 
inglesi che diventa sempre 
meno probabile; oppure l’im¬ 
magine ancora schematica 
del mondo industriale pro¬ 
posta dal Werkbund o dal 
Bauhaus da riesaminare e 
da attualizzare. Si capiscono 
meglio allora la confusione, 
le mancate bussole e la ricer¬ 
ca di falsi stilemi di cui tu 



Mobili insognati da Worthar Totfotont. In alto complesso produt¬ 
tivo • Santa Palomba di Marco Zanuso a una poltrona ideata 
dallo sttsso progettista 


parli. Non bisogna però a pa¬ 
rer mio né drammatizzare né 
generalizzare. La ricerca di 
nuove forme o di nuove fun¬ 
zioni non è tutta da rifiutare: 
quelli che hanno da dire 
qualcosa e lo sanno dire, pos¬ 
sono dare contributi Interes¬ 
santi». 

— C’è anche chi nega l’uti¬ 
lità di ima scuola specifica. 
Non ti sembra invece che il 
designer, oggi più di ieri, ab¬ 
bia invece bisogno di una soli¬ 
da preparazione di base? 

«Affermare Pinutllità di 
una scuola specifica è una 
sciocchezza, evidentemente: 
chi l’ha detta, voleva proba¬ 
bilmente esprimere con una 
“boutade” che 1 meriti e 11 
successo del design italiano 
risiedono esclusivamente 
nell’estro di questo popolo di 
poeti, eccetera eccetera; vec¬ 
chia retorica’che lascia*11 
tempo che trova... 

«I meriti e il successo che il 
design Italiano ha riscosso 
nel mondo derivano In buo¬ 
na parte dalla passione e dal¬ 
l’impegno dei protagonisti 
che sono stati l deslgners, ma 
anche degli industriali Illu¬ 
minati che l’hanno reso pos¬ 
sibile, di certe Istituzioni co¬ 
me la Triennale che dagli 
anni 30 agli anni 70 è stato 11 
luogo della più ampia speri¬ 
mentazione e del più vivace 
dibattito (unica istituzione 
del genere nel mondo) dei 
problemi del design alle di¬ 
verse scale di intervento; è 
stato merito anche di quel 
particolare mondo di arti¬ 
giani innovatori di Cantù, 
Meda, Lissone, e del piccoli 
industriali che hanno contri¬ 
buito in modo sostanziale al¬ 
la sperimentazione, che né la 
grande industria né tanto 
meno gli organi centrali 
hanno mal preso in adegua¬ 
ta considerazione. (Consen¬ 
timi di denunciare con estre¬ 
ma amarezza lo scandaloso 
atteggiamento degli organi 
centrali che ancora minac¬ 
ciano il rifiuto di finanziare 
la Triennale così come ri¬ 
chiesto dal Consiglio di Am¬ 
ministrazione per garantir¬ 
ne la sopravvivenza). Noi ab¬ 
biamo imparato il design in 
quella atmosfera di pionieri 
ed era un’atmosfera molto 
suggestiva, ma oggi, di fron¬ 
te alla sempre maggiore 
complessità dei temi, il gio¬ 
vane che vuole diventare de¬ 
signer ha bisogno di una so¬ 
lida preparazione di base, 
che deve essere articolata tra 
le discipline visuali formali, 
le discipline tecnico-scienti¬ 
fiche e una solida conoscen¬ 
za storica e attuale della so¬ 
cietà Industriale nella sue 
implicazioni economiche, 
produttive e sociali». 

— L’avanzata delle nuore 
tecnologie può stravolgere il 
•mondo degli oggetti» e quin¬ 
di le metodologie progettuali, 
teoria e pratica del design? 

«Tutte le attività proget¬ 
tuali devono fare I conti con 
il progresso scientifico e tec¬ 
nologico; 1 processi innovati¬ 
vi In molti settori produttivi 
avanzano con una accelera¬ 
zione che non ha confronti 
con i tempi passati. Ignorar¬ 
li, o addirittura riilutarU In 
nome di una impossibile re¬ 
gressione a supposti mondi 
arcaici, è un atto di In coltura 
e, se mi concedi 11 termine un 
po’ forte, di viltà. Il designer 
che è coinvolto In quelle atti¬ 
vità progettuali cne più di¬ 
rettamente Ineriscono con il 
problema di una migliore 
qualità della vita, deve essere 
capace di gestire l’innovazio¬ 
ne impegnandosi a conoscer¬ 
la in tutti 1 suoi aspetti posi¬ 
tivi e negativi. Non si tratte¬ 
rà allora di stravolgimento 
ma di approfondita cono¬ 
scenza al fine di orientare P 
innovazione alla migliore u- 
tilizz&zlone delle risone na¬ 
turali e culturali». 

Alfredo Pozzi 
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A Bologna un 
convegno sui 
centri storici 


ROMA — la salvaguardia 
dulie citta storiche in Iatropa e 
nell’area mediterranea»; c il 
tema del cotn egno che si terra 
a Bologna, dal 10 al 12 novem¬ 
bre nel salone del Palazzo del 
Podestà, promosso dall’Istitu¬ 
to per i Beni culturali dell’E- 
miiia-Romngna con il patroci¬ 
nio del Parlamento europeo e 
del presidente della commis¬ 
sione delle Comunità europee. 
Ieri mattina, nella conferenza 
stampa di presentazione, han¬ 
no illustrato temi e finalità del 
consegno Giuseppe Corticelli, 
Enrica Selvatici, Wilhelm 
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Rete 3, ore 20.30 


Arriva il 
Cardinal 
Lambertini 
secondo 


II Cardinal Lambertini, allestito dal Teatro di Roma per la sta¬ 
gione 81*82. e diretto da Luigi Squarzina. approda ora al piccolo 
schermo, alle 20,30 sulla Rete 3. In modo abbastanza inatteso 
questa messa in scena, con Gianrico Tedeschi, Tino Bianchi, Ma¬ 
gda Mercatali (ma la compagnia annovera ben 23 membri) ha 
ritrovato a teatro il vecchio successo, nonostante una certa fred¬ 
dezza della critica sia nei confronti del testo (scritto da Alfredo 
Testoni all'inizio del ’900) sia dell’interpretazione. Un lavoro a 
misura di «grande attore* di tradizione ottocentesca (Zacconi e 
Novelli ne furono i primi interpreti, Gino Cervi il più recente) che 
Tedeschi, che non e davvero un mattatore, ha interpretato però 
con forbita eleganza II cardinale Lambertini, poi Papa Benedetto 
XIV, fu uomo aperto non meno che pio: soccorse i poveri (il clero 
povero in particolare) incoraggiò il progresso delle scienze e com¬ 
battè per quanto possibile la superstizione. Autorizzo gli studi 
anatomici, freno abusi e sprechi amministrativi, limito gli inter¬ 
venti del Sant’Uffizio e le ingerenze dei gesuiti, ebbe commercio 
d’idee, diretto ed indiretto, con qualcuno dei maggiori intellettuali 
europei dell’epoca, compresi i «campioni» deiniluminismo. Tutto 
ciò era ben conosciuto da Testoni, che accompagnò la sua fortuna¬ 
ta commedia con copiose «note» a margine. Eppure. come notarono 
ancora i critici per questo allestimento di Squarzina, la struttura 
del testo resta aneddotica, si affida alla battuta, alla freddura, alla 
situazione spicciola: persino gli aristocratici fatui e corrotti che 
Lambertini sferza, sono ridotti a semplici caricature. Ed intorno al 
protagonista non si costruisce quel quadro sociale e culturale in cui 
realmente Lambertini operò. 


Raidue, ore 22.25 


«Improvviso» 
di Edith Rruck 
storia di un 
ragazzo solo 



Presentata a Venezia nel ’79, «Improvviso», opera prima di 
Edith Bruck. poetessa d’origine ungherese e trapiantata in 
Italia (dove ha sposato Nelo Risi), arriva ora sui piccolo 
schermo nel breve ciclo «Cinque film per la TV» di Raidue (ore 
22.25). La famiglia, la provincia, l’adolescenza, la solitudine: 
ecco I luoghi fisici e psicologici entro cui si muove con esiti 
tragici la vicenda del film. Un esordio faticoso, poiché la 
sceneggiatura originaria risale addirittura al ’70 e l'idea si è 
finalmente realizzata, prodotta dall’Itainoleggio con un con¬ 
tributo RAI, anche se con grande economia. È la storia di 
Michele (Giacomo Rosselli), ragazzo attonito e inibito, che 
vive giorni tristi a L’Aquila, intento negli studi di violoncelli¬ 
sta. Si muove sempre con impaccio e paura: a casa, sommerso 
dall’affetto morboso deiìa madre Anna (Andrea Ferreol) e 
dela zia Luisa (Valeria Monconi) — entrambe superstiti di 
dolorose vicende sentimentali; fuori è turbato dalie equivo¬ 
che moine della prosperosa insegnante di musica. Ma fra 
queste donne Michele è un ragazzo sperso, schiacciato, inti¬ 
midito, ridotto ad una totale solitudine. Il viaggio a Roma, 
l’esame per il diploma di violoncellista, un piccolo successo in 
un improvvisato concerto sembrano d’improviso risarcirlo di 
tante inibizioni e frustrazioni. Ma altrettanto improvvisa la 
reazione di una turista che male interpreta un suo tentativo 
di approccio, e provoca il dramma, l’attimo di follia: per non 
sentirla urlare. Michele l’uccide. Una materia inquietante, 
che la Bruci: ha risolto con insistenti flash back dal carcere in 
cui ormai Michele è rinchiuso, condannato a non conoscere il 
mondo. 


Hahn, Guido Fanti, Giuseppe 
Gherpclli, Andrea Emiliani, 
Pier Luigi Cervellati, Giusep¬ 
pe Papagno e Ruggiero noma¬ 
no. Si tratta di un convegno 
importante che cade in un 
momento di spaventoso de¬ 
grado del patrimonio artistico 
e naturale e di rapina sistema¬ 
tica condotta nei centri storici 
e nel territorio. Un segno della 
caduta della coscienza critica 
nazionale dell’eredità cultura¬ 
le e dei giganteschi interessi 
che ostacolano o impediscono 
il restauro, il ripristino e la 
moderna funzione dei centri 
storici in un tessuto economi¬ 
co e sociale tanto cambiato e 
dato dalla sanatoria dell’abu¬ 
sivismo edilizio proposta dall’ 
attuale governo. 

Il comegno al quale parte¬ 
cipano amministratori pub¬ 


blici, storici, economisti, urba¬ 
nisti c storici dell’arte, si arti¬ 
colerà in tre sezioni: 1) l’opera 
di conservazione e la sua alta 
redditività economica e socia¬ 
le coordinata da Raymond Le* 
maire; 2) le citta del Mediter¬ 
raneo nella storia coordinata 
da Giuseppe Papagno e Rug¬ 
giero Romano; 3) metodologie 
e tipologie del restauro; arti¬ 
gianato e formazione della 
manodopera coordinata da 
Andrea Emiliani e Pier Luigi 
Cervellati. La formulazione 
dei temi ilei convegno e un po’ 
accademica ma la materia e 
incandescente. Nel corso della 
conferenza stampa e stato det¬ 
to che le metropoli, quali ha 
pensato e costruito l’età indu¬ 
striale. hanno esaurito o falli¬ 
to la loro funzione e che in un 
drammatico periodo di transi¬ 


to qual è il nostro parlare dei 
centri storici vuol dire parlare 
del nostro futuro italiano ed 
europeo. 

Il convegno, che è un primo 
momento di incontro e di con¬ 
fronto fra istanze e discipline 
operative diverse, è un tentati¬ 
vo di ricomporre la frattura 
sempre piu accentuata tra ili- 
battito politico e dibattito tec¬ 
nico sulle grandi scelte urba¬ 
nistiche e ambientali con le 
conseguenze tremende che 
stanno sotto gli occhi di tutti. 
Bologna si pone così come os¬ 
servatorio sui problemi teorici 
e operativi della conservazio¬ 
ne e del riutilizzo economico e 
sociale delle città storiche, a- 
vendo alle spalle una gran mo¬ 
le di ricerche, esperienze e 
concreti interventi secondo 
un metodo filologico che ha 
dato grandi risultati positivi. 


Bar tol etti 
al «Comunale» 
di Firenze 


FIRENZE — Il Teatro Comu¬ 
nale avra dal 19S.7 un mimo 
direttore artistico. Il Consiglio 
d’Amministra/ione del teatro 
fiorentino lo ha designato 
martedì scorso nella persona 
del maestro Bruno Bartoletti, 
il noto direttore d’orchestra 
fiorentino legato al Comunale 
da anni di fervida collabora¬ 
zione. Per tutto 1*81 e stato ri- 
confermato il direttore artisti¬ 
co attuale, Luciano Alberti, da 
sci anni alla guida del Comu¬ 
nale, il cui mandato scade il 31 
dicenibre prossimo. 



Raidue, ore 17.40 


Appuntamento 
con Aznavour 
e le sue 
canzoni 




Film ambiguo, sornione, pieno di 
sottintesi, questo Yakuza di Sidney 
Follaci che la liete i propone stasera 
alle 21,35. Ha un -cast - mezzo ameri¬ 
cano. un regista e uno sceneggiatore 
americani, ma è made in Japan. Sotto 
una trama plateale, tutta colpi di sce¬ 
na e ammazzamenti multipli, na¬ 
sconde ambiziose intenzioni psicolo¬ 
giche. Sembra un giallo, ma è nutrito 
di letture antropologiche (tino -Il cri¬ 
santemo e la spada » di Ruth Benedi- 
ct). 

Yakuza e la malavita organizzata 
in un paese, come il Giappone, in cui 
l'individuo è poca cosa e l’organizza¬ 
zione è tutto. Da millenni, e ancora 
oggi, il giapponese -medio- ha un 
senso attutito dcll'-io- e un forte at¬ 
taccamento alla famiglia, al clan, al 
villaggio, al quartiere, alla scuola, al¬ 
l'università. all’azienda, alla nazione. 
Lo spirito di gruppo (o di -corpo-) 
esige obbedienza ai superiori, respon¬ 
sabilità protettiva verso gii inferiori, 
omertà verso tutti i membri. 

In certi campi, l'omertà si estende 
all’intera nazione. L’America, l’Ita¬ 
lia, la Francia, mettono in piazza le 
proprie piaghe con veemenza, impu¬ 
dicizia. voluttà. Il Giappone le na¬ 
sconde con cura. Ben pochi sanno — 
per esempio — che ai margini della 
società giapponese, non integrati, di- 
scriminati. oppressi, tivono un milio¬ 
ne di immigrati coreani c tre o quat¬ 
tro o cinque milioni di paria (gli 
-età-), discendenti di sottocosto ad¬ 
dette ai mestieri -impuri- <macelle¬ 
ria. concia del cuoio, raccolta dei ri¬ 
fiuti). 

La stessa omertà, lo stesso silenzio, 
circonda le attività di yakuza, la ma¬ 
fia o camorra giapponese. Eppure le 
bande sono molte, forti e influenti. 
Fino a qualche anno fa (ora non so) 
eranodivise in due grandi-clan-, uno 
dell'Est (Kanlo), l'altro dell'Ovest 




(Kansai), che avevano come basi To¬ 
kio e Osaka. A colpi di mitra, di pu¬ 
gnale e di bombe incendiarie, si con¬ 
tendevano il controllo di attività affa¬ 
ristiche legali o illegali (speculazione 
edilizia, compra-vendita di immobili, 
usura, gestione di caffè, bar, ristoran¬ 
ti, sale da gioco, luoghi di -diverti¬ 
mento-, contrabbando, collocamento 
di manodopera, prostituzione). 

Dagli affari alla politica il passo è 
breve. Un vecchio giornalista comuni¬ 
sta. traduttore di Gramsci, mi dise¬ 
gnò un giorno un grafico dettagliato 
dell'intreccio fra le bande e le fazioni 
(-ha-) del Partito liberal democrati¬ 
co, che governa il Giappone, quasi i- 
ninterrottamente, dal dopoguerra in 
poi. Non c’era senatore borghese o a- 
ristocratico che potesse fare a meno 
del sostegno di questa o quella - fami¬ 
glia- di yakuza, alla quale era poi te¬ 
nuto a restituire in varie forme (leggi 
adeguate agli interessi più o meno 
sporchi della malavita, raccomanda¬ 
zioni, protezioni, assunzioni tn posti 
di alta responsabilità) le migliaia di 
voti -in più - necessari per entrare al¬ 
la Dieta. Se e quanto siano cambiate 
ora le cose, non so. Il giornalista è 
morto di recente, il grafico è andato 
perduto. Ma l'influenza che un uomo 
come l'ex primo ministro Tanaka 
continua aa esercitare sul mondo po¬ 
litico giapponese, nonostante le con¬ 
danne per corruzione, sembra confer¬ 
mare la solidità dei rapporti fra il 
PLD e la malavita organizzata. 

Il film ha dunque un mento, ma 
anche un torto: il merito di rivelare 
un segreto, sebbene solo in parte (l'in¬ 
treccio yakuza -politica resta in om¬ 
bra); il torto di idealizzare i compor¬ 
tamenti privati e pubblici, il supporto 
-rigore-, la -virilità- dei -padrini- 
giapponesi, fino a farne degli croi, sia 
pure gelidi c tenebrosi (ma è vero che 
si tratta di un torto da condividere 


con tanti altri film sia americani, sia 
italiani, che hanno idealizzato il gan¬ 
gsterismo e la mafia siciliana). 

C'è un altro aspetto della cultura 
giapponese che il film mette in luce, 
ed è il cosiddetto giri (pronuncia 
-ghiri-), e cioè l'obbligo della ricono¬ 
scenza. È stato scritto: -Un uomo in 
Occidente si vanta dicendo di non do¬ 
vere niente a nessuno. In Giappone 
questo è impossibile-. L'uomo giap¬ 
ponese nasce carico di debiti, veri o 
immaginari, contratti dai suoi ante¬ 
nati. ne contrae molti altri durante la 
vita, muore senza essere riuscito a 
pagarli tutti. Il giapponese, per il 
quale ogni amicizia è un aiuto prezio¬ 
so, ma al tempo stesso una catena pe¬ 
sante, spesso insopportabile, vive al 
centro di un’invisibile ragnatela di 
rapporti complicati, ansiosi, che gli 
logorano i nervi (tanto più che egli è 
tenuto a mostrarsi sereno, disinvolto, 
o per lo meno impassibile anche se 
hala morte nel cuore). Il suicidio, il 
famoso harakiri è spesso, in mancan¬ 
za di meglio, l'unica scappatoia ritua¬ 
le per sdebitarsi, o per punire chi non 
si è sdebitato. 

Una storia esemplare illustra il 
concetto. Risale a 2S0 anni fa. Il po¬ 
tente signore Asano dimentica di (are 
al ciambellano capo Kira un dono 
previsto dall'etichetta. Kira si rifa 
sbcffeggiar.do Asano. In un accesso di 
collera, questi a-^alc Kira e lo ferisce 
alla presenza dello shogun. il dittato¬ 
re militare. Sfoderare la sciabola a 
corte è un delitto. Ligio alla tradizio¬ 
ne, Asano si uccide. I suoi samurai 
dovrebbero seguirlo subito nella tom¬ 
ba. Ma uno di essi, Oishio, decide che 
prima bisogna far vendetta. Sceglie 
altri 46 fedeli, diventati, come lui. ro- 
nin. cioè samurai senza padrone. In¬ 
sieme si ubriacano, abbandonano le 
mogli, offrono le sorelle e le figlie a 
Kira come concubine, lasciano arrug¬ 


ginire le lame, insomma si degradano 
con deliberato accanimento. Tutto ciò 
allo scopo di farsi deprezzare da Ki¬ 
ra. Chi disprezza non teme. Kira ab¬ 
bassa la guardia, allenta la vigilanza, 
dorme sonni tranquilli. È il momento. 
Di notte, i -17 ronin irrompono nel pa¬ 
lazzo, uccidono il ciambellano, porta¬ 
no la sua testa mozza sulla tomba di 
Asano, fanno finalmente harakiri. 
Tutto il Giappone li acclama. Sono 
diventati campioni di fedeltà e di o- 
nore. Ancora oggi, dopo quasi tre se¬ 
coli, i 47 ronin sono venerati da mi¬ 
gliaia di giapponesi con fiori, bac¬ 
chette d’incenso. biglietti da visita la¬ 
sciati sui loro sepolcri. 

Nel film, un complicato giri lega un 
giapponese a Robert Mitchum (all'in¬ 
saputa di questi). Non posso dire di 
che si tratta, per non privare lo spet¬ 
tatore del piacere di scoprirlo da solo. 
Entrambi, comunque, pagheranno il 
loro debito, e per l'americano sarà du¬ 
ra. 

Fra i misteri del Giappone c'è la 
sua mostruosa efficienza produttiva. 
Questa non può spiegarsi solo con il 
supersfruttamento dei proletari e la 
genialità dei tecnocrati. Dev'esserci 
dell’altro. Per esempio, il trasferi¬ 
mento nell'organizzazione industria¬ 
le di tradizioni, valori, metri di giudi¬ 
zio, modelli, codici, scale gerarchiche, 
insamma di una cultura implacabile, 
consolidata e affinata nei miti* nni, 
che non ammette debolezze, non per¬ 
dona deroghe, non concede riposo, e- 
sigc sforzi sovrumani, disprezza la 
mediocrità, ammira il superuomo, lo 
produce, lo seleziona. Io premia: un 
mondo pauroso, affascinante, di pro¬ 
digiosi successi e di atroci sofferenze, 
di cui l'inquietante film di Sidney 
Pollack è un riflesso niente affatto 
pallido. 

Arminio Savioli 


Applausi di 
Per ti ni 
per Fellinì 


ROMA — »II film è stato accol¬ 
to con un consenso molto cal¬ 
do, Pertini due o tre volte ha 
dato il via anche ad applausi a 
scena aperta. Ho notato molta 
commozione, molti occhi luci¬ 
di e soffiate di naso». Lo ha 
detto all’ANS \ Federico Felli* 
ni, dopo la proiezione al Quiri¬ 
nale del suo film »E la nave 
\a». Frano presenti, oltre all’ 
autore con la moglie Giulietta 
Masina e ai produttori Cristal- 
tli, /avoli, Rossellini e Nemni, 
numerose personalità tra cui 
il ministro Scnlfaro; una tren¬ 
tina di persone che si sono 
trattenute a cena al Quirinale. 


ilPiiBiilll 


Con 
Carolyn 
Carlson 
la Fenice 
va alle 
Olimpiadi 


Nostro servizio 
VENEZIA — Mentre gli altri 
Enti lirici sonnecchiano in atte¬ 
sa di riaprire la stagione di dan¬ 
za verso dicembre, l’incredibile 
Teatro La Fenice, a pochi gior¬ 
ni dal debutto di Solo di Caro¬ 
lyn Carlson incalza con una 
nuova produzione tersicorea 
che propone sino a domenica al 
Malìbran. E 

anonyyrn.il (Gli anonimi o 
L'anonimo, non si sa bene) del 
finlandese Yorma Uotinen, in¬ 
terpretato da otto componenti 
del gruppo della Carlson. 

Con Solo e Arwnyymit si 
chiudono le produzioni di dan¬ 
za di questa stagione e di quella 
a venire. Ma il gruppo di Caro¬ 
lyn Carlson parte per una serie 
di tournée internazionali che 
culmineranno a giugno con il 
debutto alle Olimpiadi di Los 
Angeles. Per il prossimo mese, 
intanto, la tappa numero uno è 
l’America. Anonyymit, tra l’al¬ 
tro. è andato in scena quasi 
contemporaneamente alla con¬ 
ferenza stampa che il Sovrin¬ 
tendente e il Direttore Artisti¬ 
co del teatro veneziano hanno 
tenuto all’Istituto di Cultura I- 
taliana di New York per pre¬ 
sentare Underuond (la loro 
produzione del 1982' che de¬ 
butterà dal 10 al 13 novembre 
alla Brooklvn Academy nf Mu¬ 
sic nell’ambito di un festival 
prestigiosissimo, dal titolo pro¬ 
mettente «Next \Vave- (la pros¬ 
sima onda, o meglio «moda»), 

Anonyymit, come si è già 
detto, appartiene a Yorma Lo- 
tinen, splendido danzatore di 
formazione classico-moderna, 
visto di recente anche alla Sca¬ 
la come interprete del suggesti¬ 
vo Pierrot lunaire di Schon- 
berg-Pier’Alli. Un volto eni¬ 
gmatico e inquietante, nordico 
alla Fassbinder; un corpo fles¬ 
suoso come un giunco (pur¬ 
troppo in Anonyymit, Uotinen 
non danza), una cultura impre¬ 
gnata di Ibsen, Strindberg e I- 
pmar Bergman, di sottili segna¬ 
li d’influenza centro-europea 
che corrono dal deformante- 
grottesco del pittore Ensor, al¬ 
l’espressionismo da incubo di 
Edvard Munch. Impatti già 
sperimentati in alcune coreo¬ 
grafie di Uotinen viste in Italia: 
ria Yoyo a Alphabct des Rivela- 
tions e ogni volta affioranti in 
un linguaggio danzato molto vi¬ 
cino a quello di Carolyn Car¬ 
lson. 

Certo Anonyymit ha un re¬ 
spiro che non potrebbe appar- 


••Questa — ha -proseguito 
Fellini — è ormai una vecchia 
consuetudine: un anno sì c un 
anno no ho l’onore del lusin¬ 
ghiero invito del presidente 
per far vedere il mio film. Ciò 
rientra nella tradizione dell’ 
artista che alla fine vede coro¬ 
nato il suo lavoro nella corte 
del granduca, del papa o dell’ 
imperatore; in questo caso del 
presidente. Grazie a questa 
tradizione l’artista si sente as¬ 
solto da quel tanto di fuorileg¬ 
ge, di illegale, di maledetto 
che la sua attività può avere, 
un’attività che non ha un’uti¬ 
lità immediata e che la società 
può sempre guardare con so¬ 
spetto». 

»E la nave va» è stato proiet¬ 
tato l’altra sera anche nel ci¬ 
nema di Montecitorio alla pre¬ 
senza di numerosi parlamen¬ 
tari tra cui il presidente della 
Camera Nilde Jotti. 
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D Rete 1 


Canale 5 


«Vediamoci sul due*, la rubrica condotta m studio da Rita Dalla 
Chiesa offre oggi due appuntamenti interessanti. Il cuiebre cantan¬ 
te francese Charles Aznavour sarà ospitato in studio e li canterà e 
commenterà i suoi successi piu noti e anche alcune deile sue ultime 
canzoni. La rubrica «SDettacolnso. curata da Italo Moscati, invece, 
proporrà un servizio su Pupella Maggio, la grande interprete napo¬ 
letana che insieme ai fratelli Beniamino e Rosaha ha vinto nei 
giorni scorsi il prestigioso Premio della Critica Teatrale. 


TGl - FLASH 

PRONTO RAFFAELLA? - Con R Carré P.egaciG Scr.compagr. 

CHE TEMPO FA - 13.30 TELEGIORNALE 

SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Te’ef.'m «La lunga ca:c.a» 

con Don Me-'ecMh. Rote»! Lea Jarvis 

PRIMISSIMA - Aitua' té cu'tura'i del TC-T 

OSE: VITA OEGLI ANIMALI - «Il pu'crr.e "a di mare 

MARCO - Cartone animato 

OGGI AL PARLAMENTO -17.00 TGl - FLASH 

LIVE - Mia Mart.r.i in concerto 

CONCERTO SINFONICO m onore di Sua Sant.tà Giovanni Pao'o II 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

GRAVO! - Con Enrico Montesano 

YAKUZA - F»‘rn - Rega ti S Pa'iacn. Interpreti R M tei-.,» n. T. Ken 

TELEGIORNALE 
YAKUZA - Fi'm <2' tempo) 

IL SISTEMA MONDIALE DELL'EROINA - Armi e droga 
TGl NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
SCUOLA E SOCIETÀ - L educazione al lavoro 


S.30 Buongiorno Italia; 8.35 Gio-no per giorno; 9 Una vtta da vivere. | 
sceneggiato; 10 Rubriche. 10.30 «Alice* telefilm; 11 Rubriche; 12 t 
«Help», gioco musicale. 12.30 «Bis», gioco a quii condotto da Mike 
Bcngiorno. 13 «Il pranzo è servito», con Corrado; 13.30 «Sentieri», 
teleromanzo; 14.30 «General Hospital», telefilm. 15.30 «Una vita da I 
vivere», sceneggiato; 16.30 «Alice», telefilm; 17 «Hazzard». telefilm; 18 I 
«Ralphsupermaxieroe». telefilm; 19 «Jenny e Chachi». telefilm; 19.30 
«Barena», telefilm. 20.25 «Ciao gente», con Corrado; 22.25 «Il grigio e 
il blu», sceneggiato con Gregory Peck e Stacy Keach; 0.25 «Accidenti . 
alle tasse», film, con Mario Riva e Riccardo Bilb. 


O Retequattro 


Raidue. ore 21.35 ! Raitre, ore 14.30 |D Rete 2 


Luciano Lama j 
e De Michelis 
parlano 

di occupazione ! 


Alle 21.35 su Raidue va in onda 
la prima parte di una inchiesta 
di Vittorio De Luca dedicata al- 
['•Occupazione negli anni Ot¬ 
tanta». La trasmissione cerca di 
mettere in luce i cambiamenti 
cui è soggetto in questi anni il 
mondo del lavoro in Italia con 
un particolare riferimento ai 
problemi di ocupazione e disoc¬ 
cupazione. i^rga attenzione, 
infatti, è dedicata alla riforma 
del collocamento e alla neces-i- 
tà di una maggiore informazio¬ 
ne globale sul mercato del lavo¬ 
ro. Fra gli ospiti Luciano Lama, 
il ministro del lavoro rie Michc- 
lis e il presidente della Olivetti 
De Benedetti. 


Come si 
costruivano 
gli organi 
nel 1365? 


Ultima parte dell'inchiesta di 
Italo Pelimi dedicata agli 
•Strumenti musicali», per conto 
del Dipartimento Scuola Edu¬ 
cazione. m onda su Raitre alie 
14 30. I.a puntata di oggi è in¬ 
centrata sull’organo: il mae>tro 
Tagliavini, uno dei piu esperti 
interpreti di questo strumento, 
ripercorrerà la storia dell'orga¬ 
no tir. dalle orgini. sotterman- 
dosi sui vari sv ilupfii che hanno 
modificalo la vita del piu gran¬ 
de strumento musicale. Fra 1' 
altro e previsto l’ascolto di due 
organi celeberrimi, quello del 
Duomo di Friburgo e quello di 
Sion in Svizzera, costruito nel 
1265. 


CHE FAI. MANGI? - Reg a d. leene Marcmi 
TG2 - ORE TREDICI 

CAPITOL - Cor, Rory Ca hovn Ca-c',n jor=s Ed Ne sci 

TG2- FLASH 

-16.30 TANDEM - Attua té. g*och». esp-t- v deoga—ev 
OSE: FOLLOW ME - Corso d i ngua rg'ese 
RHOOA - Te'ef.'m Coi Va er e Harper 
TG2- FLASH 
DAL PARLAMENTO 

VEDIAMOCI SUL DUE - Cror-act-e. q» z. i bn e a re cose 

TG2 - SPORTSERA 

L'ISPETTORE DERRICK - Te'ef lm. con Horst Tapperi 
TG2 - TELEGIORNALE 

SHOGUN - Dai romanzo * James Ciaven Con R chard Chamcena ; 

Tosh»o M.fune Reg-a d* Je«ry London 

IL LAVORO DIFFICILE - L occupazione regi anni 80 

TG2 - STASERA 

IMPROVVISO - Fi'm ài Ed in Bf„Ck Con A Ferree. V l.’or ccm 
TG2 - STANOTT 
ROMA; PUGILATO 


8.30 Ciao ciao; 9.30 «Amore in soffitta». 10 «Papà caro papà», telefilm; 

10.30 «Picnic*, film, con W. Hdden e K. Novak; 12.15 «avella casa nella 
prateria», telefilm; 13.15 «Padroncina Flà. novela; 14 «Agua viva», no- 
vela, 14.50 «L'erba del vicino è sempre prò verde», film con C. Grant e 
D. Kerr. 16.20 Ciao ciao; 17.20 «Dr. Slump s Arale», cartoni animati; 
17.50 «Chip's», telefilm: 18.50 «Dancm'days», novela. 19.30 «La fami¬ 
glia Bradford», telefilm: 20.30 «Dynesty». telefilm: 21.30 «Urban Co¬ 
wboy». film con J. Travolta e D. Wmger; 23.45 Sport «Caccia al 13», 
rubrica sportiva. 

□ Italia I 

8.30 «Rocky», cartone animato. 8.55 «Cara cara», telefilm, 9.40 «Feb¬ 
bre d’amore», teleromanzo. 10.35 «La legge del capestro», film con 
James Cagney e Irene Papas; 12. IO «Gli eroi di Hcgan». telefilm; 12.40 
«Vita da strega», telefilm; 13 Suri bum barn; «Lucy»; Cartoni animati: «I 
Puffi», cartoni animati: 14 «Cara cara», telenovela; 14.40 «Febbre d'e- 
mcre». sceneggiato. 15.30 «Aspettando il domani», sceneggiato; 16.30 
Bim bum tom: «L'uccello azzurro»; «Lucy», «n mio amico marziano», 
cartoni; 18 «La casa nella prateria», telefilm; 19 «La donna bionica», 
telefilm; 20 «I puffi», cartoni animati: 20.30 «Profonde rosso», film con 
D. Hemmings e D. Niccolodi, 22.45 «Beauty center show», replica; 0.30 
■ Napoli violenta», film con Maurizio Merli e John Sazon. 

CU Svizzera 

18.15 «Huckieberry», cartoni; 18.45 Telegiornale; 18.50 II mondo in cui 
viviamo: 19.15 «George e Mildred», telefilm; 19.55 II Regionale: 20.15 
TG: 20.40 Reporter. 21.45 La fiaba della Bella addormentata; 22.25 
Prossimamente cinema; 22.55 TG; 22.45 «La forza bruta», film. 


Rete 3 


□ Capodistria 


OSE - GLI STRUMENTI MUS CALI 
OSE - CORSO DI INFORMATICA 

NAPOLI: TENNIS 

40 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO • Ar.io'cga Tv de. Fase* mo 
e delia Resisterla a cura d SergoVa'zana 

SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Quasi un cuotid.aro lutto o. musica 
TG3 - Intervato con «Una città tutta da ridere» 

UNA CITTA IN CINEMA 

IL CARDINAL LAMBERTINI - Di Alfredo Testoni Con G Tedeschi 
TG3 - Interralo con «Una città tutta da ridere» 

LE ISOLE DELLA LAGUNA VENEZIANA 
SPECIALE ORECCHIOCCHIO ■ Con Giann. 6e»a 


14-16.30 Confine aperto. 17 TG Notine: 17.05 «Il tesoro degli Inca». 
documentario. 17.30 Cartoni animati. 18 «La grande vallata*, telefilm: 
19 «Zig zag». cartoni. 19.30 TG. 19.50 Pruno sera informazioni: 20 
Temi d'attualità. 20.30 «Morire d'amore», film. 22 Teleatlante turistico, 
22 15 TG - Tuttoggt; 22.25 Alta pressione. 

(Z3 Montecarlo 

12.30 Prego, si accomodi..; 13 Allonzenfants; 13.30 les amours de la 
Belle Epoque; 14 «Diarie di un uomo di 50 anni», sceneggiato; 15.10 
Check up; 16.15 «La banda dei ranocchi», cartoni animati; 17.40 Special 
Orecchiocchio. 18.10 «Sono io William», telefilm; 18.40 Shopping - 
Telemenu. 19.30 Gli affari sono affari. Quiz; 20 Pacific International 
Ainport. 20.30 «Le monachine», film con Catherine Spaak e Didi Pere- 
go; 22 Quasigol. 23 «I giochi del diavolo», telefilm. 


Scegli il tuo film 

PICNIC (Rete 4 ore 10.30» 

Immaginatevi una festa campestre alla quale approda, da non si sa 
dove, un misterioso e bel vagabondo, uno di quella razza randagia 
che popola da sempre il cinema americano e, pare, anche l’Ameri¬ 
ca. Cosa succede? Le donne si innamorano, soprattutto una zitella 
(Hosalind ’Hussel). ma lui sceglie la bellissima Kim Novak (quasi 
esordiente). Il film firmato da Joshua Logan nel 1954, ebbe notevo¬ 
le successo per la grazia spigliata della regia e per la interpretazio¬ 
ne di William Holden. 

L’ERBA DEL VICINO È SEMPRE PIU VERDE (Rete 4, ore 
14.501 

Passato in detto memorabile, questo titolo di Stanley Donen 
(19601 tratta ovviamente di attrazioni extraconiugali, quali ne ca¬ 
pitano in tutte le case. Qui però si tratta solo della avita magione di 
un lord (Cary Grant) e nella sua ladv (Deborah Kerr), insidiata dal 
fascino yankee di un Robert Mitchum già imbolsito ma sempre 
grande seduttore. I«a signora è nelle ambasce e i due uomini si 
atfrontano in un duello fuori dal tempo. Chi vincerà? Troppo 
facile, ma non ve lo diciamo lo stesso. 
l'RBAN COWBOY (Rete 4 ore 21.30) 

Grande giornata cinematografica sulla rete di Mondadori. Anche 
questa terza pellicola e degna di segnalazione. Fresca del 19S0. ci 
riporta in casa il travoltismo nuando già era passato di moda. Ora 
è un grande memento per il ballerino italoamencano visto e stravi¬ 
sto su tutte le reti, di persona e nei film. Diretto da James Bridges, 
Travolta qui cercava di allontanarsi da se stesso con un ruolo più 
impegnativo, ma forse meno convincente di quello atletico-dan- 
zante. Giovane texano va a lavorare in fabbrica e la sera frequenta 
un ritrovo dove cavalca un toro meccanico. 

LA LEGGE DEI. CAPESTRO (Italia 1, ore 10.25) 

Siamo in pieno West: praterie, ladri di cavalli e crudeli padroni di 
ranch sterminati. James Cagney, con la tempra che certamente gli 
conoscete, si muove tra cowboy e branchi, tra donne e allevatori 
con il suo stile tutto personale. Mezzo cinico e mezzo romantico, 
molto duro e molto tenero. Un miscuglio indecifrabile tenuto insie¬ 
me da una straordinaria professionalità capace di dare fascino a un 
fisico l>en poco imponente, quasi unico nella storia del divismo 
americano II regista che ha la fortuna di usare di un interprete così 
capace r Robert \We. vecchio inesausto marpione hollywoodiano. 
Ultima noi i: c’è anche Irene Papas in questa pellicola del 1956. 
PROFONDO ROSSO (Italia 1, ore 20.301 

Protagonisti un giovane pianista e una giornalista che assistono a 
un atroce delitto. I due cercano il bandolo di una trucida matassa 
che >i aggroviglia sempre più attorno a morbosità e parapsicologia, 
tracce sensibili e indizi mentali. Come sempre succede nei film di 
Dario Argento, autore riconosciuto (e talvolta misconosciuto) del 
giallo italiano. L’effetto che Argento vuole provocare nello spetta¬ 
tore non è la suspencc. ma la vera paura fisica, il coinvolgimento 
più viscerale nelle emozioni del protagonista o della creatura terro¬ 
rizzata che, volta a volta, è preda delrocchio crudele della macchi¬ 
na da presa. Interpreti: la solita Daria Nicolodi e Gabriele Lavia 
aicanto al protagonista David Hemmings. 
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Carolyn Carlson 


tenere alla Carlson, una grinta 
simbolico-realista che chiude la 
danza dentro un racconto con 
un inizio e una fine: meno ricco 
di allusioni, più lineare. Qui si 
descrive in un’atmosfera buia e 
desolante la storia di otto per¬ 
sonaggi divisa in tre atti, un 
prologo e un epilogo proprio co¬ 
me una commedia. A dispetto 
del titolo i personaggi hanno un 
nome che urlano in faccia al 
pubblico. Ma sono anonimi 
dentro, senza personalità: uo¬ 
mini-massa, prototipi. Uoti¬ 
nen, per di più. li immerge tutti 
quanti nella più terribile delle 
soflerenze: l’attesa, tema por¬ 
tante dello spettacolo. Per il co¬ 
reografo la vita è solo un’attesa 
che ci precipita inesorahihnen- 
te verso la morte. Prima si at¬ 
tende l’amore che arriva smor¬ 
to, smorto con il rapporto di 
coppia (primo atto. «Attesa»). 
Poi si aspettano incontri collet¬ 
tivi eccitanti, ma anche questi 
si rivelano soprattutto perversi, 
vuoti, violenti (seconto atto: 
«Sala d’attesa»). Alla fine si 
passa alla degustazione conclu¬ 
siva, alla resa dei conti di tutto 
questo insensato attendere e 
attendere (terzo atto: «Al di là 
dell’attesa»). Ma come si può 
supporre, questa attesa vissuta 
un po’ per non morire, nascon¬ 
de solo la morte. In verità una 
morte piuttosto bella, farcita 
con la musica di Purcel e somi¬ 
gliante a una vera immolazio¬ 
ne. Mentre l’ultima cena ricor¬ 
da la fondazione pièce espres¬ 
sionista Il tavolo verde di Kurt 
Jooss (1932), così giocata sulla 
linea lunga e stretta del tavolo 
circondato dai danzatori rigo¬ 
rosamente in nero. 

Ma sì, Anonyymit sfiora an¬ 
che l’espressionismo tedesco; le 
sue belle scene sono condite 
con la musica appropriata di 
Matti Bergstrom (altro finnico) 
che a sua volta ha condito Pur¬ 
cel e Astor Piazzolia. quest’ulti¬ 
mo, in particolare, perché fa¬ 
cesse vibrare le immagini più 
sanguigne con i suoi tanghi. L’ 
eros si sarebbe voluto tagliare a 
fetta, tanto più che si tratta di 
un -eros nero» coniugato con la 
morte... Purtroppo, però, i dan¬ 
zatori della Carlson non hanno 
sufficiente duttilità per queste 
cose. Bravini ma rigidi, non so¬ 
no certo né inquietanti, né am¬ 
bigui, né carismatici come sa¬ 
rebbe Yorma Uotinen. Per loro 
Anonyymit è comunque, un ri- 
costituente extra-strong. 

Marinella Guatterini 


IJRadftì 




■ t' - 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 6. 7. 8. 10. 11. 
12 13 14. 15. 17. 19. 21 02. 23. 
Or.dj Verde 6 02. 6 58. 7 53. 9 68. 
11.58, 12.58. 16 58. 17.55. 

18 58. 21.22.53. 6 05 Laccirtwia- 
ziono rm.-S.cale. 6 46 Ieri al Parlameo- 
to. 7.15 GR1 lavoro. 7.30 Ed cola del 
GR1: 9-10 30 Ra-io anch'io; 11 
GR 1 spano aperio. 11.10 « Un amo¬ 
re»; 11.34 «Nolte d amore». 12.03 
Via Asiago Tenda. 13 20 Or.d3 verde 
week-end. 13 30 la d i gerirà. 13 36 
Master; 13.56 Onda verde Eixopa. 
14 30 OSE' Animali in casa; 15 03 
Radouno per tutti: 16 11 paglione; 

17.30 Rattorno jazz 83; 18 Obietti¬ 
vo Europa: 18 30 Festiva! di Vienna 
83. d»ige L. Maazel; 19 15 GR1 mo¬ 
tori. 19 25 Ascolta si fa sera. 19.30 
Audobo*: 20 «Estate»; 20 30 Gli an¬ 
nua'! de’ia musica americana. 21 03 
Vive 2 35 Orchestra netta sera. 
22 50 Oggi a! Parlamento: 23.05 La 
telefonata 

□ Rz\DIO 2 

GIORNALI RADIO 6 05. 6 30. 8 30. 
10. 11.30. 12 30. 13 30. 15 30. 
16 30. 17.30. 18.30. 19 30. 

22.30; 6 02 I giorni. 7 20 AI primo 
chiarore. 8 OSE: La salute del bambi¬ 
no. 8.05 Soap opera all italiana; 9.10 
«Tanto è un gioco». 10 Speciale GR2; 

10.30 Ractodue 3131; 12.10-14 
Trasmissioni regionali. 12.45 Radio 
tabloid: 15 D.scogame: 15 30 GR2 
Economia, 16.32 Due ck pomeriggio. 
18 Concerto ,n onere di S Santità 
Giovanni Paolo II' 19 50 GR2 Coltu¬ 
ra. 19 57 Vien la sera . . 21 Jazz; 
22 20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25. 9.45. 

11.45, 13 45. 15 15. 18 45. 

20 45. 23 53. 6 55-8 30-11 II con¬ 
certo. 7 30 Prima pagna 10 «Ora 
D». 11.48 Succede in Italia. 12-14 
Pomeriggio mus-cala; 15 30 Festival 
jazz. 17-19 Spazptro: 21.10 Romj- 
Sirasburgo «Musica 83»; 22.50 Spa¬ 
zio Tre opinione; 23 II iazz, 23 40 II 
racconto 
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A Catania 
un festival 
del cinema 

ROMA — 12 film, sei su ma¬ 
gnetico e sei su pellicola, par¬ 
teciperanno in concorso alla 
prima esibizione del Festival 
internazionale audiovisivi d’ 
Furono che si svolgerà a Cata¬ 
nia rial 19 al 2fi novembre or¬ 
ganizzato dall’Fnte autonomo 
di gestione per il cinema con 
la collaborazione del Comune 
e della Provincia catanesi. Fa 
manifestazione e riservata al¬ 
la produzione audiovisiva eu¬ 
ropea realizzata con la parteci¬ 
pa/ione significativa di enti 
pubblici cinematografici e te¬ 
levisivi o, comunque, finan¬ 
ziata dallo Stato. Oltre alla se- 


Itre alla se¬ 


zione competitiva in cui ver¬ 
ranno presentati film e tele¬ 
film inediti in Italia, il cartel¬ 
lone del festival prevede pro¬ 
grammi video, una restrospet- 
tiva dedicata al cinema seriale 
muto e alcune anteprime. 

Tra le altre finalità elei festi¬ 
val la promozione di una poli¬ 
tica produttiva e culturale che 
avvicini sempre piu concreta¬ 
mente i paesi europei e con¬ 
senta una comune strategia 
dei diversi interventi pubblici 
nel settore deli’autodiovisivo. 
A epiesto scopo sarà organizza¬ 
to un convegno sul tema «a- 
spetti e problemi della produ¬ 
zione e della distribuzione del 
cinema e degli audiovisivi in 
Europa». 

Il Festival internazionale 
audioviosivi d’I'uropa e stato 
presentato ieri a Cinecittà nel 
teatro ó dove c montata una 
cattedrale gotica, scenario del 


film «Ladyhaukc», dal com¬ 
missario straordinario dell' 
Ente gestione cinema Castone 
Favero e da altri rappresen¬ 
tanti degli enti cinematografi¬ 
ci pubblici. 

Favero ha voluto anzitutto 
precisare che il neonato festi¬ 
val non vuole essere concor¬ 
renziale con quelli già esisten¬ 
ti. Vuole essere invece un’ini¬ 
ziativa con una propria preci¬ 
sa identità, e con finalità spe¬ 
cifiche dovute principalmente 
alla natura e alla vocazione 
pubblica dell’organismo che 
l’ha promosso e lo sta organiz¬ 
zando: l’Ente autonomo ge¬ 
stione cinema. Inoltre a far 
nascere l’idea di questa rasse¬ 
gna è stata la constatazione 
che tra i tanti festival organiz¬ 
zati nei paesi della Comunità 
non ce n e uno che si prefigga 
di promuovere il film europeo 
in quanto tale. 
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«Basta, non ne posso più di essere definita solo bella. So recitare e 
ve Io dimostro». Parla Barbara De Rossi, l’attrice del momento. Stanno uscendo tre 
suoi film. Il primo è «I paladini» di Giacomo Battiato dove interpreta il ruolo di Bradamante 



sa 


ROMA — -Va bene, parlia¬ 
mo di tutto, anche delle fac¬ 
cende più delicate, ma per 
cortesia facciamola finita 
con la scena della cascata. 
Ormai è un’ossessione». Bi¬ 
sogna capirla Barbara De 
Rossi quando mette le mani 
avanti e avverte il cronista: 
la «famosa- scena della Cica¬ 
la, con lei e Clio Goldsmith 
generosamente nude sotto 
t'acqua fresca di una casca¬ 
ta, ha fatto per anni il giro 
negli uffici di agenti e pro¬ 
duttori, suscitando i com¬ 
menti che si possono imma¬ 
ginare e proposte cinemato¬ 
grafiche ad essi intonate. 
«Dopo quel film mi chiede¬ 
vano solo di spogliarmi, ri¬ 
cevevo decine di soggetti, 
dalla C, unlla a Bulli e pupe di 
periferia, nei quali dicevo sì 
e no quattro parole vestita e 
per tutto il resto andavo in 
giro nuda a sospirare di pia¬ 
cere. Robaccia. E intanto re¬ 
stavo disoccupata. Perfino 
Antonioni, quando era in 
cerca di un volto per il suo 
Identificazione di una donna, 
mi disse: "Sei troppo bella”. 
E cosi la parte salto. Ci deve 
essere una regola non scrìt¬ 
ta, da qualche parte, che 
sancisce che le donne belle 
non sanno recitare-. 

Ventitré anni, una fierez¬ 
za che non riesce a masche¬ 
rare una fragilità più pro¬ 
fonda, un’educazione puri¬ 
tana che continua a crearle 
qualche problema sul set, 
Barbara De Rossi è, come si 
usa dire, la giovane attrice 
del momento. Se il 1983 fu 
l’anno di Giuliana De Sio, il 
198*1 spetta sicuramente a 
lei. Proprio oggi esce nelle 
sale italiane / paladini, storie 
di armi e d'amori di Giacomo 
Battiato, nel quale interpre¬ 
ta l’impegnativo ruolo della 
■guerriera» Bradamante in¬ 
namorata del saracenoRug- 
gero; tra una quindicina di 
giorni sarà la volta di Sun 
contento di Maurizio Ponzi, 
accanto a Francesco Xuti; a 
dicembre dovrebbe andare 
in onda in tv fi tenente del 
diavolo, un feuilleton di am¬ 
bientazione novecentesca 
girato tra Praga e Vienna; e 
a febbraio, sempre sul picco¬ 
lo schermo, arriveranno le 
sei puntate di La piovra di 
Damiano Damiani, dove ap¬ 
pare nei panni di un’eroino¬ 
mane disperata invischiata 
in faccende di mafia. Un bel 
carnet; quattro interpreta¬ 
zioni l’una diversa dall’al¬ 
tra. quasi a ribadire, cocciu¬ 
tamente, che la Lolita sen¬ 
suale e .libertina* scoperta 
nel 1976 da Lattuada in un 
concorso di bellezza fa le co¬ 
se sul serio, non vive di ren¬ 
dita. 

Per fortuna non s'è mon¬ 
tata la testa. Anzi a chi le 
dice che «ormai è fatta-, che 
ha .il futuro assicurato-, lei 
risponde saggia che è solo 
all'inizio e che c’è ancora 
molto da imparare. «Macché 
diva. La mia vita non è cam¬ 
biata affatto: abito con i 
miei a Monteverde, frequen¬ 
to sempre gli stessi amici, 
pochi in verità, porto a spas¬ 
so il cane, vedo la tv e faccio 
tanta ginnastica. Il succes¬ 
so? Certo mi fa piacere esse¬ 
re riconosciuta per strada, 
dalle donne soprattutto. 


Qui sotto. Barbara De Rossi corazzata da 
Bradamante nel film iti paladini» di Gia¬ 
como Battiato. Nel tondo, l’attrice con 
Claudio Amendola in «Storia d’amore e 
di amicizia» 
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sentire che c’è simpatia nei 
miei confronti: ma tutto fi¬ 
nisce lì. Guai a perdere il 


porto con la nudità, fatto sta 
che mi sentivo scrutata sin 
dentro l’anima, spiata nei 
sentimenti*. E anche con 
Franco Rossi, che la scelse 


senso della misura quando ; per il ruolo di Sara in Storia 


lavori nel mondo dello spet¬ 
tacolo*. 

Mentre parla, calibra con 
attenzione le parole, come 
se volesse dare di sé l’imma¬ 
gine più concreta e precisa 
possibile. I giornali scanda¬ 
listici hanno già ampiamen¬ 
te «ricamato- sopra la sua 
vita, inventandosi amori 
travolgenti e abbandoni 
lancinanti commentati da 
frasi cretine del tipo: -L’ha 
piantato con la spiegazione 
più onesta e crudele di tutte: 
mi dispiace amo un altro»; e 
lei, sorpresa e offesa da tan¬ 
to clamore, è diventata qua¬ 
si fiscale. Ce l’ha per esem- 


d'amore e d'amicizia dopo 
parecchi tentennamenti, il 
rapporto non fu tra i più fa¬ 
cili. «“Cara Barbara — mi 
diceva Rossi — io ho biso¬ 
gno di una popolana ebrea, 
una con le guance rosse, 
una che sappia parlare gre¬ 
ve: e tu invece sei così cari¬ 
na, bionda, borghese”. 
Qualsiasi altra attrice a- 
vrebbe dato fofait: io invece 
sapevo che quella proletaria 
ebrea era la parte che aspet¬ 
tavo da tempo. Era una sfi¬ 
da con me stessa. Feci tre 
provini, al terzo arrivai sfo¬ 
derando un romanesco in- 


", f*M** aB *‘* 1 ^ amore e impegno, ma e co- 

^ me se dovessi sostenere una 

tura impuntato per avermi, scarica di esami. Esami con 
Gli americani non sapevano i critici, con il pubblico, con 
chi fossi, storcevano il naso, i mici amici. Forse è perché 
dicevano: ma chi è questa sono insicura. Questo è un 
De Rossi? Che credi: portare lavoro assurdo: ti dà la sen- 
quell’armatura di trenta sazione del successo, te lo fa 
chili per -1-5 ore al giorno assaporare, e subito dopo ti 

non era mica uno scherzo! E butta nell’angoscia. Dure- 

{ recitare, essere una Brada- rà? Non durerà? Siamo so- 
j mante credibile, umanissi- spesi a un filo-. 

; ma ed epica insieme, nem* Eccola, dunque, la vera 
| meno! L’intonazione di vo- Barbara De Rossi, senza 1’ 
ce, il girare in inglese in pre- ! armatura rilucente e Io spa¬ 
sa diretta, il trucco, la con- j done di Bradamante, senza 


contrazione per azzeccare 
certi primi piani, le scene d’ 
azione col rischio di rom¬ 
permi l'osso del collo: tutto 
ciò dove lo mettiamo? Per 
questo mi arrabbio quando 
sui rotocalchi vedo solo 


l’accento popolaresco di Sa¬ 
ra, senza la scollatura ardita 
! di Saveria, senza la siringa 
| di Titti. Una ragazza che si 
; definisce spiritosamente «e- 
j coioga, igienista e progres- 
ì sista*. che non parla di poli- 


quclla fotografia, quel nudo j tica ma che ha militato nelle 


peraltro castissimo messo lì 
a fare da specchio per le al¬ 
lodole-. 

Ormai il ghiaccio è rotto. 


file del WWF e manifestato 
contro la vivisezione, una 
ragazza con i piedi per terra 
ma che divora libri sulla pa- 


pio con i rotocalchi che, per ! bene-. 


credibile e per fortuna andò ! E racconta di quella volta j rapsicologia e la reincarna- 


che il padre, «gelosissimo e zione perché è «turbata dal 


presentare il film di Battia- ! Ma per interpretare l pa- j dolcemente possessivo-, per i mistero dell’aldilà.. Norma- 


to. mostrano sempre la stes- ì ladini la bellezza è servita, 
sa foto, quella con la tetta di j eccome!-Certo, quando dico 


fuori mentre abbraccia Ron 
Moss sul letto di foglie; si 


che la bellezza è ingombran¬ 
te so benissimo di passare 


poco non svenne quando la j lissime contraddizioni, in¬ 
vide nuda ne! film di Lat- ! dossale con ironia. «Forse 


sente insomma un po’ -ven- i per una che fa la difficile. 


tuada. -Dovettero portarlo 
in ospedale e dargli la papa¬ 
verina-. 


dovrei migliorarmi», sorride 
sorniona. E quando le ricor¬ 
diamo che un settimanale. 


all’asta, sbattuta in j Essere carina mi ha aiutato, i Poi riprende a parlare di i qualche mese fa, la inserì 


copertina perché è una bella 
figliola. 


e parecchio. Però senza l’in¬ 
telligenza, la volontà, la 


se. Quello sguardo fiero, im¬ 
mortalato da centinaia di 


Vecchio discorso. Eppure i grinta, la tenacia non diven- ! fotografie, si scioglie in un 


questo delia bellezza deve 
essere un problema se ci in¬ 
siste tanto. E infatti ricorda 
che .aU'inizio. con Lattua¬ 
da, fu un disastro-, .Forse è 
perché non ho un buon rap- 


ti mica attrice. Resti un bel j sorriso quasi adolescenziale 
corpo da fotografare. Sì, lo j che rivela la sua vera età. 


ammetto, per I paladini la 
bellezza era importante. Ma 
so anche che Battiato si è 
molto battuto, si è addirit- 


-Come mi sento ora che 


stanno uscendo i miei film? j bellezza!*. 
Terribilmente impaurita. ! 

Sono buoni film, girati con I F 


tra le 10 donne «emergenti» 
in Italia, lei risponde con 
una punta di falsa mode¬ 
stia: «Schiocchezze. In fon¬ 
do. sono solo una ragazza 
! che viene da un concorso di 


Michele Anseimi 


Di scena 


Tinte forti e passioni 
violente: Lavia e Orsini incontrano 
il celebre drammaturgo svedese 
Come sempre, è un grande successo 

E Strindberg 



’Y; 1 



•a*» ì.*-"v 

m 


DELITTO E DELITTO di August Strindberg, traduzione di Lu¬ 
ciano Codignola. Regia: Gabriele I.avia. Scene: Giovanni Agosti- 
micci. Costumi: Andrea Viotti. Musiche: Giorgio Camini. Inter¬ 
preti: Umberto Orsini, Daria Nicolodi, Edda Valente, Gianni 
Giuliano, Valentina Spcrli, Micaela Sciascia, Raimondo Penne, 
Dario Mazzoli, Lina Coletta, Maurizio Mosetti, ecc. Compagnia 
del Teatro Eliseo, Piacenza, Teatro Municipale c poi in tournée 
in Italia. 

Nostro servizio 

PIACENZA — Scendono piano piano materializzandosi improvvi¬ 
samente nella scena nera, lungo una scala accidentata, ricoperta dj 
nero velluto: una processione di anime morte anche se i loro abiti 
hanno colori sgargianti. Accompagna la loro entrata un valzer 
triste (la musica — .d’atmosfera. — è di Giorgio Camini): ed eccoli 
subito lì, sul palcoscenico, presenza inquietante che mai ci abban¬ 
donerà, testimoni accusatori e partecipi fra gli oggetti in equilibrio 
precario. Un’immagine in cui è già contenuta l’idea registica di 
Lavia: rappresentare Delitto e delitto di Strindberg, (accolto con 
successo e un tifo da stadio) come un thrilling della coscienza, un 
incubo nero, un sogno di morte. 

Delitto e delitto, che si avvale della stupenda traduzione di 
Luciano Codignola, è un inedito per lo spettatore italiano e certo ci 
sarebbe molto da dire osservando come questa scoperta venga 
fatta, con merito, da una compagnia privata. E un tassello impor¬ 
tante nella drammaturgia di Strindberg perché, scritto nel 1899, 
sta a mezzo fra i due capolavori Verso Damasco e Sopno: appartie¬ 
ne dunque a quel periodo di simbolismo espressionista dell’ultimo 
Strindberg ormai votato alla riproduzione della realtà attraverso 

10 specchio deformante dell’incubo. 

Ecco allora Lavia mettere in scena, coadiuvato dal suo scenogra¬ 
fo Agostinucci, contemporaneamente i diversi luoghi dell’azione in 
cui si svolgono le otto scene della vicenda: un cimitero di croci 
sghembe cosi simile ai quadri dipinti da Strindberg a colpi di 
spatola bruciacchiando poi i colori, la latteria di Katrin, l’albergo, 

11 giardino, ecc. Ed è in questo contenitore frantumato, con sullo 
sfondo un drappo scuro, che si svolge la vicenda di Delitto e delit¬ 
to: una storia come sempre tinta di autobiografia. 

Qui, in questo luogo oscuro, Maurice, lo scrittore di teatro, at¬ 
tende il responso della rappresentazione, a Parigi, città in cui si 
svolge l’azione, di un suo dramma: spera di diventare ricco e famo¬ 
so e, quindi, di potere sposare la sua amica che gli ha anche dato 
una figlia, amatissima. Ma tutto ritorna continuamente, tutto è 
sempre uguale, si ripetono con disperazione — citando Nietzsche 
— i personaggi. Ecco dunque piombare, quasi materializzazione 
dei più segreti e paurosi sogni, la donna del destino Henriette, che 
gli sconvolgerà la mente e la vita: vampiro vestito di rosso che si 
beve i sogni e i buoni propositi di Maurice. 

Ma è difficile vivere senza ricordi, per Maurice; soprattutto 
senza il ricordo della figlia che ama. E i due amanti giungono 
persino a desiderare la morte della piccola con il pensiero; e la 
• bimba muore realmente, ma — come più tardi si scoprirà dopo che 
si è giunti a sospettare di Maurice e di Henriette — di un male 
incurabile. Il delitto sta qui, nell’averlo anche solo pensato. Esiste, 
dunque, per Strindberg, una responsabilità morale: il pensiero è 
delitto, l’odio che consuma prima l’anima e poi il corpo è delitto. 
Perdonare è impossibile, se non si è passati dentro la follia e la 
solitudine di un errore da espiare, per ritrovare una personale, 
sofferta dimensione di innocenza. 

Tutto ritorna, tutto ritorna continuano a sussurrare i personag¬ 
gi: la vita come espiazione, l’amore come colpa, la donna come 
immagine crudele, di morte, come vampiro spietato. Immagine — 
quest'ultima — rintracciabile in ogni testo di Strindberg accanto 
al suo esatto opposto, la donna buona che soffre e perdona. Due 
metà di una mela che — anche nella vita — gli rimasero tragica¬ 
mente separate. 

Lavia, come regista, ha sviluppato tutti i suggerimenti contenuti 
nel testo secondo una fantasia magari anche eccessiva, ridondante, 
vagamente barocca. Eppure così facendo ha tenuto desta l’atten¬ 
zione. mettendo in pratica con foga, ancora una volta, la propria 
idea di un teatro che non si vergogna degli effettacci e che vorrebbe 
tenere lo spettatore avvinghiato alla sedia. 

Certo sarebbe impensabile questo Delitto e delitto senza Um¬ 
berto Orsini. Qui in una performance di ottimo livello, vestito di 
scuro, bombetta, baffetti strindberghiani. Orsini riesce in tutto lo 
spettacolo a darci un’interpretazione sul filo del rasoio^di notevole 
interesse e di forte impatto. Accanto a lui Gianni Giuliano nel 
difficile ruolo di Adolphe, il pittore amico di Maurice, ne fa un 
personaggio lucido. Anche Edda Valente (Katrin la lattaia) spicca 
per la sicura misura della sua interpretazione. Daria Nicolodi ha di 
Henriette la presenza inquietante, il sorriso crudele; ma alla sua 
immagine difficilmente dimenticabile non fa sempre riscontro un’ 
eguale padronanza della voce, mentre decisamente inferiore al suo 
ruolo ci sembra Valentina Sperli. Una sorpresa, invece, è la piccola 
Micaela Sciascia per la sicurezza con cui sta in scena. Del successo 
si è già detto, con Lavia e Orsini in scena a godersi gli applausi e 
l’indiscusso favore del pubblico. 


Umberto Orsini 


Marip,Grazia Gregori 
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Ci vediamo 
questa 
sera alle 
20.25 


ROMA — Da un fatto vero nasce un sogno in 
musica. Il fatto è questo: circa cen’ocinquan- 
t’anni fa sbuca, da una eruzione sottomari¬ 
na, un’isola in mezzo al mare, a! sud della 
Sicilia, tra Malta e Pantelleria. C'è intorno a! 
fenomeno un interesse squisitamente scien¬ 
tifico, che si trasforma in brame squisita¬ 
mente coloniali da parte di alcune potenze. 
Chi lascia li una bandierina, chi un segnale, 
chi un qualcosa che attesti una priorità, a: 
fini del possesso dell'isola che, intanto, s: 
chiamerà Ferdinandea, in onore del Borbone 
del tempo (siamo intorno a! 1830). 

Incominciano presto le contese, ma sul più 
bello, l'isola scompare tra i flutti, e lascia tut¬ 
ti con un palmo di naso. Sì, c’è materia per 
trarne un’operina, ironico-allegorica, e 
Francesco Permisi, che è il più incantato e 
■sognante» tra i nuovi compositori della ge¬ 
nerazione di mezzo (è vicino ai cinquanta), e 
anche il più «ispirato- nel tramutare in un’ 
aura onirica certi aspetti del mondo (si pensi 
alla sua Omtoù e al suo Carteggio incen¬ 
trato sulla figura di Bach), ha fatto -sua- que¬ 
sta storia dell'isola. Gli serve per dare corpo a 
quella sottile malinconia che abita nei suoi 
suoni sempre preziosi e, soprattutto, sempre 
allusivi di un qualcosa che sta al dì là del dato 
sonoro. Senonché, il sogno dell’operina fa, a 
sua volta, 1 conti con la realtà di uno spetta¬ 
colo operistico, e i due momenti (il .fatto, e la 


T’opera 


Quest’isola è 
emersa a metà 




r m 


C< » ) r ; 


Una scena dell'opera composta da Francesco Pannisi 


musica) rimangono scissi. É miracoloso, pe¬ 
rò, l’inizio con il mini-caos dei suoni allusivi 
di una nascita del mondo, tra vapori e ribolli¬ 
menti fonici (diciamo «mini., perché suona 
una mini-orchestra). La scena è vuota, c’è un 
diffuso colore azzurrino che si tinge di rosa, e 
in questo clima la musica raggiunge la soglia 
di una mitologia fonica, avvincente e strega¬ 
ta. Quando le allusioni si dissolvono nella 
realtà scenica, si registra quel risultato che 
gii antichi conoscevano, quando dicevano 
che la montagna partorisce un topo. 

Nella parte centrale, infatti, l'operma si 
sbriciola, per riprendere fiato in un canto a 
tre, che conclude staticamente io «spettaco¬ 
lo-. Diremmo che sono proprio le sagome u- 
mane, in carne e ossa, insinuate nel tenue 
tessuto fonico, a corrompere la levità della 
partitura diretta aoilmente da Vittorio Parisi 
alla testa dell’Orchestra da camera di Santa 
Cecilia. Le scene sono dello stesso Pennisi, i 
costumi e la regìa fanno capo a Vanna De 
Palma e a Renzo Giacchieri. Hanno recitato e 
cantato: Mario Basiola. Antonio Amorosi. 
Dorothy Doro’*'. Walter Maestosi, Bruno 
Maccalini, Paola Natali, Orietta Regina, Gui¬ 
do Corso e William Piti. C’era anche il Coro 
femminile della Filarmonica, diretto da Pa- 
blo Colino, che, in apertura di serata si è fatto 
applaudire in pagine di Rota e Britten. 

Erasmo Valente 
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Una dichiarazione di Morelli 
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«Si rischia di scivolare sullo sciatto» - In¬ 
tervista del prosindaco Severi all<<Avanti!» 


«Le riunioni della maggio¬ 
ranza capitolina stanno sci¬ 
volando sullo sciatto a causa 
della scarsa tensione politica 
del partiti». Questo 11 giudi¬ 
zio espresso, In una dichiara¬ 
zione all'agenzia Agi, dal se¬ 
gretario della Federazione 
romana del PCI, Sandro Mo¬ 
relli, In riferimento all’anda¬ 
mento dell'incontro di Ieri in 
Campidoglio (il terzo) sull’ 
attuazione del programma. 
Per questo Morelli pone alle 
altre forze politiche l'esigen¬ 
za di un maggiore Impegno 
politico. 

«Non c’è per questi incon¬ 
tri una tensione sufficiente 
da parte di tutti l partiti — 
ha continuato Morelii —, 
quasi che agli incontri non si 
attribuisca queH'importanza 
precedentemente dichiarata 
e attribuitagli con toni e at¬ 
teggiamenti che tra l’altro a- 
vevano suscitato nell’opinio¬ 
ne pubblica tanta attesa e 
curiosità. Queste riunioni 
della maggioranza rischiano 
oggi di risolversi Invece in 
una sorta di confronto sciat¬ 
to e disattento proprio da 
parte delle forze politiche 
che le hanno a gran voce ri¬ 
chieste». 

«I partiti — ha detto anco¬ 
ra il segretario romano del 
PCI — non paiono tesi a dare 
alla giunta un contributo di 
idee ed elaborati affinché la 
stessa possa trarne un frutto 
sostanzioso. Il "vertice” In¬ 
fatti sta sempre più assu¬ 
mendo un tono stanco e leg¬ 
germente rituale, malgrado 


l’impegno del Sindaco e degli 
assessori Interessati di volta 
In volta ad illustrare l’attua¬ 
zione del programma». 

Sulla riunione di Ieri In 
Campidoglio ha «pesato», 
forse, l’intervista rilasciata 
dal prosindaco Severi al- 
1YAvanti!» nella quale ha di¬ 
chiaralo l’esistenza di «un 
profondo dissenso tra socia¬ 
listi e comunisti» sullo svi¬ 
luppo della città. «Mentre 
tutti — ha detto a proposito 
Morelli nella sua dichiara¬ 
zione — avevamo sotto gli 
occhi l’intervista e attende¬ 
vamo che venissero Illustra¬ 
te le radici e le Implicazioni 
di un giudizio cosi drastico, 
lo stesso Severi invece non 
ha ritenuto di prendere la 
parola. Quindi — ha conclu¬ 
so Morelli — viene quanto 
meno da chiedersi se le sue 
dichiarazioni siano soltanto 
posizioni di facciata dal mo¬ 
mento che nella giusta sede 
non ha chiesto un opportuno 
confronto sulle posizioni da 
lui espresse». 

In serata è arrivata la re¬ 
plica di Severi, che ricorda di 
aver assistito all’incontro 
per soli quindici minuti e ha 
partecipato su delega del 
sindaco a un incontro col mi¬ 
nistro De Michelis sulle case 
Enpaia. «In ogni caso — ha 
aggiunto — a Morelli e a 
quanti altri lo richiedessero 
non mancherò di spiegare 
pazientemente, per l’ennesi¬ 
ma volta, le motivazioni del¬ 
le mie posizioni critiche nei 
confronti di molti aspetti 
della politica del PCI». 
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Le USL romane sono oggetto 
in questi giorni di ben tre «in- 
dagini»; una della Pretura sui 
disservizi negli ospedali, una 
«preliminare» della Procura 
della Repubblica e una della 
Corte dei Conti. Non saremo 
certamente noi a suggerire cau¬ 
tela nelle indagini, dal momen¬ 
to che abbiamo fatto del risana¬ 
mento, del rigore nella spesa e 
dell’efficienza dei servizi sani¬ 
tari i cardini della nostra azione 
quotidiana. Anzi, invitiamo i 
nostri compagni impegnati nei 
C.d.G. e nei servizi delle USL a 
collaborare attivamente affin¬ 
ché emergano tutta la realtà e 
tutte le responsabilità delle di¬ 
sfunzioni. 

Il dispiegarsi di questa azio¬ 
ne a tappeto di uno dei poteri 
più delicati del nostro ordina¬ 
mento repubblicano verso un 
altro potere dello stesso ordina¬ 
mento pone alcuni problemi su 
cui è bene riflettre. L’iniziativa 
è l’indicatore più evidente di un 
«vuoto, di potere della Regione. 
Il potere di vigilanza e di con¬ 
trollo delle USL è affidato, per 
legge, alla Regione che può e- 
sercitarlo direttamente o per 
delega. La Regione Lazio que¬ 
sto potere non lo esercita e non 
lo ha delegato, come noi aveva¬ 
mo chiesto, al Comune di Roma 
per le USL romane e alle Pro¬ 
vince per le altre USL. 
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Pur nelle difficoltà, la giunta 
di sinistra regionale aveva, co¬ 
munque, dato vita e faceva fun¬ 
zionare un servizio ispettivo 
presso l’Assessorato regionale 
olla Sanità, come ben sa il pre- ■ 
sidente Landi. Successivamen¬ 
te il presidente Santarelli lo a- 
». ccò alla presidenza della giun¬ 
ta regionale, dove tuttora rima¬ 
ne senza frutti. Non si capisce, 
pertanto, l’insistenza ossessiva 
con la quale fiondi continua a 
chiedere al PCI «che cosa ha 
fatto per risanare la Sanità a 
Roma e nel Lezio». 

Se il settore pubblico copre 
un’area inferiore a quella del 
privato convenzionato non si 
può scaricarne la responsabili¬ 
tà sulla precedente gestione 
nella quale assessore alla Sani¬ 
tà era il compagno Ranalli (e 
Presidente, peraltro, sempre 
Santarelli). Landi, infatti, do¬ 
vrebbe sapere bene che le con¬ 
venzioni gestite dalla Giunta di 
sinistra sono state solo ed e- 
sclusivnmente quelle ereditate 
dal vecchio sistema mutualisti¬ 
co, che nessuna nuova conven¬ 
zione è stata stipulata, che le 
nuove convenzioni con i priva¬ 
ti, per circa 1.000 posti-letto, 
sono state approvate invece 
dalla Giunta pentapartita che 
Landi ora presiede. Così come 
ben sa che allora furono chiuse 
decine di case di cura private 
non in regola. In questi due an- 




contro 
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servizi» 


E’ durato più di quattro ore, ieri sera, rincon¬ 
tro del sindaco Vetere e dell’assessore Franca 
Prisco con I presidenti delle USL romane e l 
coordinatori sanitari. Quattro ore di confronto 
utile e positivo per fare il punto della situazione 
sanitaria, anche alla luce delle recenti indagini 
della magistratura. In un breve colloquio con 1 
giornalisti, Ugo Vetere ha rilevato che l’obietti¬ 
vo del Comune e delle USL è quello di tutelare e 
garantire la salute dei cittadini e su questa stra¬ 
da si intende ondare ovanti. 

Se la magistratura ha individuato responsa¬ 
bilità precise che vanno in direzione contraria, 
il sindaco non può che approvarne l’iniziativa. 
Sorgono tuttavia spontanee domande quali: 
perché proprio Roma, dove la sanità pubblica è 
insidiata e assediata dalla mnggior concentra¬ 
zione di cliniche private? Proprio per riaffer¬ 


mare la priorità della sanità pubblica nella ea* 

C itale, il sindaco ha preannunciato un’assem- 
lea cittadina che sì dovrà tenere entro l’anno. 
La sua preparazione sarà affidata a conferenze 
dì servizi nelle USL e negli ospedali con la par¬ 
tecipazione più larga possibile di operatori, am¬ 
ministratori e cittadini. A proposito dei bilanci 
delle USL bocciati dal COKIX’O, il sindaco ha 
ricordato che l’ANCI, in tutte le sue componen¬ 
ti, ha ribadito la validità e la legalità dei metodi 
finora seguiti dai Comuni nella stesura dei bi¬ 
lanci. 

Infine, oggi Vetere sì metterà in contatto con 
I magistrati per un incontro chiarificatore. An¬ 
che per la compagna Franca Prisco l’incontro 
di ieri assume una rilevanza particolarmente 
positiva per la consapevolezza e la tenacia di¬ 
mostrata da presidenti e coordinatori nella vo¬ 
lontà di seguire la strada della riforma. 


ni di pentapartito che cosa si è 
fatto? E vero che la Giunta si 
appresterebbe ad allargare ad 
altri 1500-2000 posti-letti le 
convenzioni private e ad au¬ 
mentare le rette fino al 40fé 
per gli ospedali religiosi con¬ 
venzionati? Aspettiamo di sa¬ 
perlo dal presidente Landi. 

E, a proposito dei controlli, 
c’è stata l’importante occasione 
della nomina dei revisori dei 
conti delle USL, per dimostra¬ 
re all’opinione pubblica come si 
lavora concretamente per risa¬ 
nare e mettere fine, in un setto¬ 
re così delicato come la Sanità, 
alla logica della spartizione 
partitica e per ripristinare il di¬ 
ritto di tutti a concorrere alla 
gestione della cosa pubblica e- 
sclusivamc-nte in base a criteri 
di capacità e di professionalità 
e non a logiche di parte. 

Questa occasione non l’ha 
perduta il Comune di Roma 
che ha proceduto alla elezione 
dei suoi venti rappresentanti 
scegliendoli a sórte fra gli oltre 


250 esperti iscritti all’albo dei 
revisori dei conti e dei dottori 
commercialisti. Perché la mag¬ 
gioranza pentapartita alla Re¬ 
gione non spiega all’opinione 
pubblica per quali motivi non 
iia proceduto allo stesso modo 
ma ha continuato (contrari i co¬ 
munisti) nella vecchia e delete- 
ìia pratica della lottizzazione? 

Il «vuoto» determinato dalla 
Giunta regionale non si limita 
peraltro solo al servizio ispetti¬ 
vo e ai controlli, ma investe 1’ 
intera direzione della Sanità: 
non ha fatto il Piano socio-sa¬ 
nitario regionale per il triennio 
1983-85 mentre è fatto dalla 
Giunta di sinistra quello per il 
triennio 1980-82; non assicura, 
neppure nei limiti insufficienti 
degli stanziamenti statali, una 
rimessa regolare delle somme, 
una certezza di finanziamento: 
e lo sciopero dei farmacisti du¬ 
rato 4 mesi ne è la testimonian¬ 
za più vistosa e più costosa per 
i cittadini. Non si danno precisi 
e puntuali orientamenti ed in¬ 


dirizzi. 

E con i bilanci che cosa è ac¬ 
caduto? Nel 1982 solo ad otto¬ 
bre le USL hanno aiuto le indi¬ 
cazioni necessarie per fare il bi¬ 
lancio di previsione e per il 
1983 a maggio. Ma ad ottobre le 
USL sono ancora senza bilanci 
per una ingiustificata bocciatu¬ 
ra del Comitato regionale di 
controllo. Qual è quell’azienda 
che può essere gestita bene in 
questa situazione? Ed è in que¬ 
sto «vuoto» che ha potuto veni¬ 
re avanti un continuo degrado 
dei servizi sanitari pubblici, F 
insoddisfazione dei cittadini, le 
difficoltà degli operatori e degli 
amministratori delle USL a 
tutto vantaggio della sanità 
privata. «Vuoto» avvertito an¬ 
che nc-lla stessa maggioranza 
pentapartita come dimostra la 
presa di posizione dell’assesso¬ 
re repubblicano Bernardi. Ed è 
in questo «vuoto» che ha potuto 
venire infine avanti l’interven¬ 
to della magistratura. 

Ciò che appare singolare, è 


che (in una sorta di azione di 
supplenza della Regione) par¬ 
tono più «indagini» non su sin¬ 
goli fatti specifici ma a tappeto, 
indiscriminatamente, 6U tutte 
le USL e solo a Roma e proprio 
ora; nel momento in cui sono 
stati nominati i revisori dei 
conti che hanno proprio il com¬ 
pito istituzionale di verificare 
le spese delle USL; in un mo¬ 
mento tra i più tesi della batta¬ 
glia per la riforma, che si sta 
conducendo in Parlamento sul 
decreto della sanità e della pre¬ 
videnza che ha visto il Governo 
porre addirittura il voto di fi¬ 
ducia per evitare ogni migliora¬ 
mento; nel momento in cui al¬ 
cune USL, e non a caso a dire¬ 
zione comunista come la USL 
RM16 (San Cumillo) e la USL 
RM1 (Centro), hanno avviato 
verifiche e controlli sui centri 
di costo ospedalieri e sulle prin¬ 
cipali voci di spesa come i far¬ 
maci, le analisi e la convenzione 
privata; nel momento in cui si 
I ivora u stabilire un nuovo rap¬ 
porto con i medici di base che 
sono (non bisogna mai dimenti¬ 
carlo) i veri ordinatori della 
spesa sanitaria insieme allo 
Stato, che stipula le convenzio¬ 
ni uniche nazionali e i contrat¬ 
ti, e ulle Regioni che stabilisco¬ 
no le rette per i privati; nel mo¬ 
mento in cui almeno alcune 
USL sono impegnate a ricerca¬ 
re dove esistono gli sprechi, la 
disorganizzazione, la sottouti¬ 
lizzazione delle risorse, per 
mettere in luce il peso enorme 
del depauperamento delle 
strutture, delle attrezzature, 
delle risorse- e dei beni materia¬ 
li e umani ereditato dal vecchio 
sistemn mutualistico ed ospe¬ 
daliero. Pesano ancora insom¬ 
ma, i guasti provocati dal siste¬ 
ma di potere che la 1)C ha tes¬ 
suto per anni negli ospedali o 
nei presidi sanitari romani le 
cui conseguenze si proiettano 
fortemente sulla funzionalità 
dei servizi tanto più in assenza 
di una politica di investimenti. 

Ed è singolare che diverse 
denuncio venute dall’interno 
della sanità e dall’esterno — 
anche quella di Rutelli è di di¬ 
verso tempo fa — sono state la¬ 
sciate dormire nei cassetti. 

Sono molte le coincidenze e 
per sgombrare il campo da ogni 
incomprensione o sospetto di 
strumentalizzazione auspichia¬ 
mo che l’intervento sia rapido, 
chiaro e conclusivo per mettere 
in grado l'opinione pubblica di 
giudicare i fatti e le responsabi¬ 
lità, le cause vere del dissesto 
sanitario proprio per evitare 


che involontariamente si au¬ 
menti la confii'ione e In sfidu¬ 
cia e che delle USL si f iccin di 
tutta l’erba un fascio. Sarebbe 
un danno irreparabile per la sa¬ 
nità e per la democrazia. 

La situazione «intollerabile» 
della sanità pubblica ha radici 
in fatti ben precisi; innanzitut¬ 
to nella perniciosa sottostima 
della spesa effettiva che conti¬ 
nuerà anche per il 198-1 se passa 
così come è stata presentata dal 
governo Crasi la legge finanzia¬ 
ria che fissa in 31.500 miliardi 
la spesa per la sanità a fronte ili 
una necessità riconosciuta dal 
Governo stesso di 39-40 mila 
miliardi (somma quasi total¬ 
mente pagata in anticipo dai la¬ 
voratori con le trattenute sulla 
busta paga) e poi nella perma¬ 
nente incertezza dei finanzia¬ 
menti, nella politica dei tickets, 
nell’assenza del piano sanitario 
nazionale di cui sono responsa¬ 
bili i governi di questi 4 anni 
fino nli’attuale. 

C’era un modo per mettere il 
Comune di Roma in grado di 
esercitare pienamente il coor¬ 
dinamento delle LJSI.Z assegna¬ 
re all’assemblea generale i fon¬ 
di delle 20 USL romane e del--'- 
gargli la gestione dei trasferi¬ 
menti del personale tuttora ac¬ 
centrati nei poteri della Giunta 
regionale. Non solo queste pro¬ 
poste del gruppo comunista so¬ 
no state respinte e la Giunta re¬ 
gionale continua a dare diretta- 
mente i fondi alle USL, ma pre¬ 
tende addirittura di darglieli 
vincolati voce per voce per ga¬ 
rantire i privati a danno dei 
servizi pubblici! Nella sanità è 
giunto il momento di compiere 
una grande «operazione verità». 

Noi comunisti con il rinnovo 
dei Comitati di gestione mesi fa 
ci siamo fatti portatori di que¬ 
ste esigenze: abbiamo lavorato 
per superare ogni logica lottiz- 
zatrice del governo della sanità 
incontrando resistenze che 
hanno limitato i risultati effet¬ 
tivi. 

In questa ottica abbiamo so¬ 
stenuto la necessità di andare 
ad una vera e propria campa¬ 
gna di «conferenze dei servizi 
socio-sanitari» in ogni USL per 
concretizzare l’.operazrene ve¬ 
rità» e per stabilire USL per 
USL e servizio per servizio le 
cose da fare per fare funzionare 
i servizi, controllare la spesa e 
perché i principi della riforma 
vengano realizzati. Noi, come 
sempre, ci impegniamo a fare 
fino in fondo la nostra parte. 

Leda Colombini 


Molti messaggi arrivati in serata 
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Numerosi messaggi sono ar¬ 
rivati dai presunti rapitori di 
Emanuela Orlandi nella sera¬ 
ta di ieri: una telefonata ad un 
abbonato della Sip, poche ri¬ 
ghe dattiloscritte rinvenute in 
piazza della Repubblica, una 
telefonata alla sede romana 
deirUpi, un altro foglio ab¬ 
bandonato in un bar di via 
Traspontina, lo stesso indicato 
da Ali Agca, nel recente so¬ 
pralluogo compiuto con gli in¬ 
quirenti. come luogo di un ap¬ 
puntamento con Antonov. 

Nei vari messaggi si minac¬ 
ciano ritorsioni contro cittadi¬ 
ni italiani o dello Stato Vatica¬ 
no nel caso in cui vengano 
pubblicati messaggi depistan¬ 
ti. Poi si accenna ad una lette¬ 
ra inviata in settembre a Per- 
tini e mai rivelata alla stam¬ 
pa. Si dice anche che ulteriori 
comunicazioni le si faranno 
recapitare al giornalista della 
TV americana CBS Roth, al 
quale già fu inviato un altro 
messaggio da Boston. Una 
particolare chiave in codice 
darà il via alla divulgazione a 



mezzo stampa, pena l’uccisio¬ 
ne di un cittadino italiano o 
dello Stato Vaticano, li mes- 
saggio si conclude annuncian¬ 
do per la pubblicazione della 
lettera giunta all’Ansa di Mi¬ 
lano il 22 settembre scorso si 
procederà all’uccisione -nei 
giorni segenti di un cittadino 
deila Repubblica italiana-. 

Lunedì prossimo, dicono i 
presunti rapitori di Emanuela 
Orlandi, faranno conoscere 
tramite Roth il nome della cit¬ 
tadina sequestrata -qui nella 
Capitale-, 

Gli inquirenti che stanno 
vagliando tutto il materiale 
pensano che vi possa essere 
qualche attendibilità nei mes¬ 
saggi. Per questo polizia e ca¬ 
rabinieri stanno controllando 
la lista delle giovani la cui 
scomparsa e stata segnalata 
negli ultimi giorni. 

L'avvocato Egidio, legale 
della famiglia Orlandi, inter¬ 
pellato da un giornalista dell’ 
Ansa sul mistero della presun¬ 
ta lettera inviata a Pertini 
non ha voluto rilasciare di¬ 
chiarazioni. 
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Scimpanzè ucciso a raffiche di mitra 


Era rimasto sempre tranquillo in gabbia, a far¬ 
si lanciare noccioline dai bambini. Ieri, il rumore 
di un vicino scoppio l’ha innervosito, impaurito, 
ed è scappato dalle sbarre. Così, per pochi istanti 
di libertà, tra i passanti inorriditi, uno scimpanzè 
è stato ucciso a raffiche di mitra dalla polizia. 
«Poteva essere pericoloso», ha detto il suo stesso 
domatore. E così «Bobo., nome lezioso per un 
gorillotto, è stato giustiziato tra la folla dell’Ap¬ 
pio, crollando al suolo con il suo quintale di peso 
ed il suo metro e mezzo di altezza. Il circo per il 
quale Bobo aveva «lavorato» per tanto tempo ha 
perso così una delle attrazioni principali, soprat¬ 
tutto per le scolaresche che durante gli intervalli 
dello spettacolo lo assediavano fuori dalle sbarre, 
giocandoci con tutta tranquillità. 

Lo scimpanzè ieri mattina stava «prendendo 
servizio« come al solito (perché di sera si esibisco¬ 
no cavalli e belve) nel circo «Wulber», che da 
qualche giorno ha piazzato le tende in largo dei 
Colli Albani, all’Appio. Verso le dieci lo scoppio, 
probabilmente di un pneumatico, ha irritato Bo¬ 


bo. Per prima cosa ha morso il suo domatore, 
Eugen Weidman, 54 anni, svizzero, poi un altro 
assistente. Michele Fiori di 23 anni, mentre ten¬ 
tava di rabbonirlo. A questo punto è riuscito ad 
infilarsi tra le sbarre di metallo della sua gabbia, 
che si trova dietro al tendone, nel piccolo zoo del 
circo. Per qualche minuto è rimasto nello spazio 
recintato. Ed il titolare del -Wulber» ha chiamato 
una .volante» del vicino commissariato. Gli agen¬ 
ti sono arrivati quando Bobo era già in strada. 
Non aveva camminato nemmeno per dieci metri. 
Il domatore ha gridato ai poliziotti: «Abbattetelo, 
è pericoloso!». E sono partite le sventagliate di 
mitra. La bestia è crollata al suolo, tra gli sguardi 
impietositi di qualche passante. Morto sul colpo. 
In realtà, Bobo poteva essere addormentato con 
una siringa, di quelle sparate con i fucili in dota¬ 
zione a tutti i circhi, ala il domatore evidente¬ 
mente non ha voluto correre rischi. Una volta 
abbattuto, proprio sotto le ruote di un grosso 
camion del «Wulber», la gente si è avvicinata cu¬ 
riosa, ed in pochi minuti lo slargo si è riempito di 
passanti. 


Ancora adesioni alla manifestazione nazionale di domani 



ionia e _ 

L’appuntamento sabato alle 14,30 in piazza Esedra - L’itinerario dei due grandi cortei 


Quanti saranno gli striscioni, 
i manifesti e la gente che inva¬ 
derà le strade di Roma per tra¬ 
sformarla in una capitale di pa¬ 
ce? Fare previsioni e impossibi¬ 
le ma già l’elenco delle adesioni 
è tanto lungo da riempire da so¬ 
lo la piazza San Giovanni dove 
ci sarà il clou della manifesta¬ 
zione. Due saranno i cortei che 
attraverseranno la città: il pri¬ 
mo partirà da piazza Esedra (F 
appuntamento è alle 14,30) e 
proseguirà lungo via Bissolati, 
via Boncompagni, piazza Fiu¬ 
me, viale del Policlinico, via 
Cavour, via dei Fori Imperiali, 
San Giovanni); il secondo ini¬ 
zierà da piazzale delle Crociate, 
via della Lega Lombarda, S. 
Lorenzo, via Filiberto, piazza S. 
Giovanni. Per i pullman, di chi 
viene da fuori l'amministrazio¬ 
ne ha disposto punti di sosta 
collegati con la metropolitana. 

Già da oggi intanto in città ci 
sono decine di piccoli e grandi 
appuntamenti. Praticamente 
in ogni quartiere, in ogni scuoia 
in ogni posto di lavoro ci sono 
iniziative per preparare la gior¬ 
nata di domani. A mezzogiorno 
alla Fatme parleranno Crucia- 
nelli e Famiani, nel pomeriggio 
alle 16,30 in via Andrea Doria 
la FGCI della zona ha indetto 
una manifestazione su «Pace e 
disarmo»; parleranno Luigi An¬ 


derlini, della Sinistra indipen¬ 
dente, Chicco Testa della Lega 
ambiente e Demos Malavasi 
della segreteria della FGCI. In 
serata a Trastevere spettacoli e 
fiaccolate fino a notte fonda. 
All’iniziativa hanno aderito 
praticamente tutti i circoli cul¬ 
turali, sportivi e sociali del 
quartiere. 

Intanto si aggiungono nuove 
firme al già lungo nppello di a- 
desioni. Particolarmente si¬ 
gnificativo è quello della Fede¬ 
razione delle chiese evangeli¬ 
che d’Italia che parteciperanno 
ni corteo con un loro striscione. 
Sarà presente alla manifesta¬ 
zione anche la V Circoscrizione. 
Dal mondo della scuola ancora 
appelli: la CGIL del compren¬ 
sorio di Roma, oltre od assicu¬ 
rare la sua adesione, pur nel ri¬ 
spetto della pluralità di posi¬ 
zioni, ribadisce il ruolo della 
scuola per la formazione di va¬ 
lori positivi per tutta la società. 
Con questa convinzione decine 
di docenti, presidi, direttori di¬ 
dattici hanno firmato un appel¬ 
lo contro i missili a Comiso, 
perché la trattativa di Ginevra 
continui e tra questi; Emma 
Castelnuovo, Liliana Ragusa 
Gilli, Giovanna Ciai, Alberto 
Alberto, Roberta Finto, Attilio 
Marinari. 

Dal 126* Circolo didattico F 


adesione alla manifestazione è 
firmata da tutta la sezione sin¬ 
dacale unitaria. L’assemblea 
delle donne del consultorio di 
via Levii e quella di via Aulo 
Plazio dopo aver letto e discus¬ 
so la lettera aperta del coordi¬ 
namento dei Comitati per la 
pace hanno deciso di aderire e 
ha sollecitato un’ampia adesio¬ 
ne di tutte le donne. Anche il 
consiglio di fabbrica dell’Ansal- 
do di Pomezia parteciperà al 
corteo con il suo striscione. 40 
firme anche dall’assemblea del¬ 
le lavoratrici della »grande di¬ 
stribuzione» della IX Circoscri¬ 
zione. Un’altra adesione viene 
dai piccoli commercianti di via 
Veturia. 

Gli appuntamenti per la pa¬ 
ce proseguono anche dopo il 22. 
Il dopolavoro Cali dell’Italca- 
ble ha invitato tutti » suoi soci 
alle ore 10 di domenica al tea¬ 
tro «Il Loggione», in via Goito 
35/A dove tra l’altro sarà 
proiettato il film «Comiso non 
vuole diventare una nuova Iro- 
shima». Ieri un gruppo di mili¬ 
tanti della Lega per il disarmo 
unilaterale ha manifestato di 
fronte alla Selenia, la più 
de industria elettronica e 
ca di Roma, invitando i lavora¬ 
tori a non collaborare più alla 
produzione di strumenti di 
morte. 


ULTIMERÀ 

Attentato 
vicino Roma 

Un attentato è stato com¬ 
piuto a tarda sera in un depo¬ 
sito all’aperto dì una società 
che trasforma veicoli indu¬ 
striali a Capena, sulla via Ti¬ 
berina, vicino Roma. Due or¬ 
digni sono scoppiati quasi con¬ 
temporaneamente provocan¬ 
do un violento incendio che 
ha distrutto 15 automezzi nuo¬ 
vi destinati all’esercito italia¬ 
no. La società, denominata *A- 
stra-, ha infatti tra i vari 
clienti anche il ministero del¬ 
la Difesa. Poco dopo sono 
giunti sul posto i vigili del fuo¬ 
co i quali dopo due ore di lavo¬ 
ro hanno domato le fiamme 
riuscendo a «bare dalla di¬ 
struzione altri venti automez¬ 
zi e a bloccare le fiamme che si 
stavano avvicinando alla fab¬ 
brica. 

Poco dopo un giovane ha te¬ 
lefonato alla sede centrale del¬ 
l’Ansa rivendicando l’attenta¬ 
to a nome delle «Ronde antim- 
perialiste per l’internazionali¬ 
smo proletario», un gruppo si¬ 
nora sconosciuto. 



A Viterbo dopo le 23 comunicazioni giudiziarie 

arando tra le Pietrare spuntano 
i guasti del malgoverno de 


Dopo la batosta elettorale al¬ 
le ultime elezioni provinciali 
(-11 r r ) lo strapotere democri¬ 
stiano ha subito un nuovo duro 
colpo. L’intera giunta comuna¬ 
le di Viterbo, i consiglieri co¬ 
munali della De e dei suoi allea¬ 
ti (socialisti, socialdemocratici 
e repubblicani) con raggiunta 
dei due liberali sono stati rag¬ 
giunti da comunicazione giudi¬ 
ziaria. In totale sono 23 i prov¬ 
vedimenti presi della magistra¬ 
tura nei quali si ipotizzano i 
reati di interesse privato in etti 
di ufficio e di associazione a de¬ 
linquere. 

1 fatti risalgono all’estate 
dell’anno scorso. In quell’occa¬ 
sione in consiglio comunale 
venne approvata dai partiti 
della mecgioranza con l’appor¬ 
to dei liberali una delibera di 
sanatoria per pii abusi edilizi 
compiuti aaila società Pietrata 
nell’omonima zona ella perife¬ 
ria di Viterbo. Una sanatoria 
quando già in precedenza il 
pretore aveva condannato la 
società che ha Fincarico di co¬ 
struire il futuro centro direzio¬ 
nale della città. Il Comune, do¬ 
po la condanna della magistra¬ 


tura, aveva solo due possibilità 
per intervenire amministrati¬ 
vamente: o abbattere la parte 
abusiva del centro direzionale, 
oppure requisire i fabbricati 
fuori legge. 

La parte ricavata abusiva¬ 
mente rispetto al progetto ori¬ 
ginario ammontava a 27 mila 
metri cubi. La società Pietrana 
si fece avanti offrendo come in¬ 
dennizzo per i metri cubi fuori¬ 
legge 31 mila metri quadrati li¬ 
mìtrofi per far quadrare i conti 
tra cubatura e superficie. I par¬ 
titi di magioranza con a ruota i 
liberali accettarono la «disinte¬ 
ressata» offerta. La cosa non 
venne lasciata passare sotto si¬ 
lenzio dal 
dal Pdup e 
della Usta civica, 
politica deii’«affare» ci fu ed e- 
splicita. 

Ci sono voluti alcuni mesi, al¬ 
la fine la voce è giunta anche 
alla Procura della Repubblica e 
il magistrato ha deciso di inter¬ 
venire per fare piena luce sull’ 
intera vicenda. N’el frattempo 
Viterbo era amministrata da 
un governo ombra. A luglio, in¬ 
fatti, il sindaco Rosati diede le 
dimissioni a cui hanno fatto se¬ 
guito quelle di diversi assessori. 


Ufficialmente, però, nessuno 
ne sapeva nulla. Il consiglio co¬ 
munale, per ratificare le dimis¬ 
sioni. non è mai stato convoca¬ 
to e ieri con un duro comunica¬ 
to la Federazione comunista ha 
chiesto l'immediata convoca¬ 
zione del consìglio per porre fi¬ 
ne ad una «barbara» concezione 
della politica, affinché gli elet¬ 
tori sappiano, come è nel loro 
diritto, direttamente dai propri 
amministratori, e non soltanto 
dai giornali, cosa effettivamen¬ 
te è accaduto e sta accadendo. 

«Questa è la classica goccia 
che ha fatto traboccare il vaso 
— dice Pietro Pacelli, segreta¬ 
rio del comitato cittadino del 
PCI — ma il vaso era colmo da 
un pezzo. Non è soltanto sul 
centro direzionale che la DC e i 
suoi alleati hanno posto il loro 
marchio di fabbrica. Viterbo ha 
l'occasione per dare una grossa 
sterzata al suo precario svilup¬ 
po economico ma le potenziali 
aree per le attività industriali e 
artigianali continuano a restare 
lettera morta. Eppure la Regio¬ 
ne è pronta a sborsare i soldi 
per le necessarie opere di urba¬ 
nizzazione e pone un solo vinco¬ 


10 quello di una «pulizia» urba¬ 
nistica che, visti anche i recenti 
fatti, la giunta si è ben guardata 
di fare. E così non si può nem¬ 
meno scrivere la parola P1P 
(Piani di insediamenti produt¬ 
tivi) che prevedono i'esproprio 
delle aree ad un prezzo «politi¬ 
co». 

Le aree, quindi, rimangono 
ancorate alla logica di mercato 
e gli artigiani vengono scorag¬ 
giati dai prezzi proibitivi a svi¬ 
luppare la loro attività. «Ma se 
questa giunta fantasma — con¬ 
tinua Pacelli — si è presa la re¬ 
sponsabilità di rinunciare a 
mille posti di lavoro in più che 
scaturirebbero dalla creazione 
delle aree industriali ha anche 
sulla coscienza il degrado del 
centro storico di Viterbo. C'è 
un piano di recupero ma lo 
stanno facendo invecchiare nel 
chiuso nei cassetti. Nessun pol¬ 
verone. La magistratura faccia 

11 suo corso. Ma i segnali che 
Viterbo ha urgente bisogno di 
un nuovo modo di governare ci 
sono e chiari. Noi comunisti li 
abbiamo colti da tempo sia ora 
alle altre forze politiche pren¬ 
dere vna decisione che rompa i 
ponti con un triste passato». 

Ronaldo Pergolini 


Proclamato da CGIL-CISL-UIL 

Molti asili restano 
chiusi per lo sciopero 

L’adesione ha toccato punte delI’80-90 per cento 


Molti asili-nido e scuole materne della città Ieri sono rima* 
sti chiusi In seguito allo sciopero del personale comunale, 
proclamato da CGIL-CISL-UIL- Alta adesione alla protesta 
in quasi tutte ie circoscrizioni con punte che hanno toccato 
1*80-90nella XVIII e nella V. Anche alla manifestazione in 
Campidoglio hanno partecipato numerosi lavoratori che so¬ 
no scesi in piazza per sòliecitare una seria programmazione 
didattica e un «governo» reale del problemi che quotidiana¬ 
mente Interessano la categoria. 

In particolare I dipendenti degli asili-nido e delle scuole 
materne chiedono provvedimenti relativi al regolamento, al 
reperimento di nuove aule con conseguente sistemazione del 
precari, a corsi e concorsi, alla figura professionale nonché al 
problema delle mense le quali, secondo 11 sindacato, non pos¬ 
sono essere Interamente autogestite, senza neppure una pre¬ 
ventiva ricognizione delle possibilità dell’Intervento pubbli¬ 
co. 

Un altro sciopero e un’altra massiccia manifestazione si è 
svolta sempre ieri davanti al l'assessorato della Funzione 
pubblica della Regione da parte del lavoratori della Forma¬ 
zione professionale. Molti Centri sono In crisi con conseguen¬ 
ze gravi sul piano dell’occupazione e della mobilità. Solo dopo 
una lunga trattativa una delegazione è riuscita ad avere u- 
dienza presso l’assessore Bernardi. Se 11 confronto sull’emer¬ 
genza ha offerto speranze per uno sbocco positivo di alcune 

Q uestioni Immediate (per le quali oggi c’è un Incontro con I 
irigentl dell’ufficio tecnico) I problemi di sostanza e di pro¬ 
spettiva rimangono tutti Irrisolti. Alla Regione 11 plano trien¬ 
nale, nonostante 11 parere negativo del sindacato è passato 
ugualmente, mentre sugli ordinamenti di studio le forze sin¬ 
dacali non sono state neppure consultate. Anche per questo 
aU'assessore è stata chiesta una riunione complessiva con la 
Federazione unitaria. 


Studente finge un agguato 

«Devo dare 
soldi ai puslier» 

Denunciato tutto alla polizia: 3 arresti 


Giorni fa arrivò in ospedale con una gam¬ 
ba ferita da un coltello. Raccontò alia polizia 
di essere stato aggredito e rapito da scono¬ 
sciuti. Cosi aveva detto alla madre, aggiun¬ 
gendo però che quella era solo un’avvisaglia. 
Ma era solo una messa In scena per ottenere 
le 200 mila lire da dare al suo' fornitori di 
droga. La madre ha raccontato tutto alla po¬ 
lizia, e così è stato scoperto un altro gruppo di 
spacciatori che vendeva eroina, anche da¬ 
vanti alle scuole, licei e superiori, nell3 zona 
dell’Appio. Tre persone sono state arrestate, 
ed uno di loro aveva addosso quattro grammi 
di eroina. Maurizio Sanmarta, 24 anni. Luigi 
D’Angelo, 21 e Giuliano Scirè, 23, avevano 
anche alcuni documenti di giovani studenti. 
Erano 11 «pegno» per le dosi d! droga non pa¬ 
gate. E chi non sborsava 1 soldi entro un certo 
periodo di tempio, veniva minacciato. 

Era 11 caso di Marco Celluz 2 l, 19 anni, stu¬ 
dente dell’Alberone, Il giovane che ha prepa¬ 
rato la messa In scena del rapimento, per 
convincere la madre a dargli 1 soldi per l’eroi¬ 
na comprata. Dopo la denuncia, la polizia 
però è riuscita a mettere le mani sul gruppet¬ 
to, che già Ieri è stato interrogato dal dottor 
De Flcchy. Nel giorni scorsi altri giovani era¬ 
no stati arrestati dal carabinieri In una «reta¬ 
ta» in vari quartieri e scuole romane. 


Domenica più bus per lo stadio 

Derby: da Vetere 
Roma e Lazio 

«Non rovinate le vetture delFATAC» 


In vista del derby di domenica prossima allo 
Stadio Olimpico, oggi pomeriggio, alle ore 16.33. 
il sindaco Vetere si incontrerà in Campidoglio 
con i dirigenti delle squadre cittadine «Roma» e 
«Lazio». Àll’incontro parteriperanr.o anche i re- 
spensabili delie due «tifoserie»; Nilo Josa per i 
.giallorossi» e Gino Camiglieri per i «fciancoazzur- 
n». 

In occasione dell’incontro di domenica sarà 
notevolmente potenziato il servizio di trasporto 
pubblico delFATAC. Oltre ad impiegare 40 auto¬ 
bus sulla linea speciale «121» che collega diretta- 
mente la Stazione Termini co.. Io Stadio. l’Azien¬ 
da intensificherà tutte le linee che affluiscono 
nella zona dai vari quartieri della città. Si tratta 
delle linee 1. 23, 32, 48. 90. 90 barrato, 201, 220, 
301,391.446 e 911, sulle quali saranno immesse, 
complessivamente, 100 v etture in più. Alcune di 
queste linee possono essere i*:i!iz?ate in coinci¬ 
denza con la linea «A» della metropiolitana. In 
particolare, le linee 1, 48, 90, 90 barrato e 911 
hanno fermate in coincidenza con la stazione del¬ 
la metropxiiitana «Flaminio», la linea 23 con la 
stazione «Lepanto» e la linea 32 cu a la stazione 
«Ottaviano». 

Presso io Stadio Olimpico, e precisamente a 
piazza Antonio Mancini, arriva cui mese di set¬ 
tembre scorso anche una nuova linea tranviaria, 
il «19». Anche questa linea sarà intensificata con 
l'imp>egno di altre 5 vetture. 

Perl’e«ccasione, FATAC rivolge un appello af¬ 
finché siano evitati 1 danneggiamenti alle vetture 
che puntualmente si registrano soprattutto nel 
viaggio di ritorno dallo Stadicv 












VENERDÌ 

21 OTTOBRE 1983 


Musica e Balletto 


'ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 116) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Rutz, 7 - Tel. 572166) 

Alla 21. Prosso la Chiesa d S. Agnosa a Piana Navone 
Angolo Parolchilli (flauto), Alessandro De Luca 
(pianoforte. Musiche di Poulonc. Patrassi, Combissa, 
Casella, Prokofìev. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - ToL 6790389) 

Domani alle 21. All'Auditorio di Via della Conciliaziono 
Inmigirazìooo della stagiono d musica da camera (in 
abb. togL n. 1) con Dlvertlsaement Ramoau (in co- 
atume). concerto por il 3* contonario della nascita di 
Jean-Philippo Ramoau. Interpreti: English Bach Festival 
Bcroquo Orchestra e English Bach Festival Singers. Di¬ 
rettori Joan-Claude Malgoiro e David Robloo. Soprano 
Marilyn HilSmith, basso Jonathan Best. Biglietti in ven¬ 
tata al botteghino dell'Auditorio sabato dallo 9.30/13 e 
dallo 17 in poi. (Tot. 6541044). 

ARCUAI (Prosso Via Astixa, 1 - Piazza Tusccrio) 

Ogni manodi dalle 18.30 allo 21.30. «Corso di musica 
d'insieme» dreno da Enrico Casinaro. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3265088) 

Domani alla 18. Marcelle Crudeli (pianoforte) e Lu¬ 
ciano Giuliani (corno). Musiche di Beethoven. Se no¬ 
mano. Danzi o Matys. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielii. 
16/A - Toi. 6283194) 

Sono aperte lo iscrizioni oi corsi di pianoforte, chitarra, 
solista Bruno Giiranna. Musiche di Hoffnoistor, Ghedini. 
Beethoven. Prenotazioni tolefonicho all'Istituzione, ven¬ 
dita ol botteghino dell'Auditorium un'ora prima del con¬ 
certo. 

LAB U (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetcri, 40 - 
Via doi Penetrino - Tel. 657234) 

Sono aperto lo iscrizioni olla scoda di musica per l'anno 
*83-’84. Corsi por tutti gii strumenti, sominari. laborato¬ 
ri, attività per bambini, occ. Informazioni od iscrizioni 
tutti i giorni feriali dallo 17 olle 20. 

MONUMENTA MUSICES (V.a Cornano. 95) 

Alle 21. «3* Festival di Musica Sacra». Presso la Patriar¬ 
cale Arcibasilica di San Giovanni in Lotorano (ingresso 
lato Obelisco). Ardati ilei Coro dell'Accodamia Na¬ 
zionale di 8. Cecilia o «I Simphoniaci». Direttore 
Giusoppo Agostini. Musiche di Vivaldi. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Allo 2 1. Elovation Dorica presenta G. Bizot: «Adagio». 
M. Mussorsky: «Una notte sul monto Calvo». G. Puccini: 
«Tosca». Coreografia di A. Kalinov. Prevendita 10/13 o 
16/19. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/D * Td. 655962) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via Donna Olimpia, 30 - Lotto III. scala CI 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e si labora¬ 
tori dal lunedi d venerdì dallo 16 alle 20. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo) 

Allo 21. Gisella di Gautier-Adam. Coreografia di Attila 
Silvester. Interpreti: Judith Turos. Silvia Nami, Florin 
Brinduse. Corpo di ballo della Compagnia Nazionale Ita¬ 
liana di Danza Classica. Orchestra Nova Aidom di Fronzo 
dirotta da Maurizio Rinaldi. Biglietti L. 10.OC0. Ridotti 
por le scuole di ballo L. 7000. Tel. 5422779. Botteghino 
oro 9/20. Si replica sabato ore 2 1 e domenica ore 17. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì oro 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA S. SABINA (Aventino) 

Alle 21.15. «XV Primavera Musicale di Roma». Duo 
pianistico Boflato-Porrino. Variazioni per due piano¬ 
forti di Franck. Grieg. Schubert. Mendelssohn. Martucci. 
Informazioni tei 631690. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperto lo iscrizioni por la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti 
i giorni esclusi i festivi oro 16/20. 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli. 51) 
Riposo 

DUOMO DI MONTECOMPATRI 

Domani alle 17.30. La Cooperativa «Teatro lineo d'inizia¬ 
tiva popolare» di Roma, eseguirà una manifestazione- 
concerto ri musica sacra con la partecipazione di Licia 
Falcone («oprano), Antonio Amorosi (tenore). Lui¬ 
gi Patroni (tenore). Maestro concertatore al pianoforte 
Anserigi Tarantino. Consulente artistico Franco Gentile. 
In programma musiche ti Bizet. Handel. Mozart, Merca- 
danto. Porgolesi. Rossini. Verdi e Vivaldi. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocdamdone. 9 - Td. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ao- 
rob^cs) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassi™, 46 - Tel. 3610051) 

Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216). Concerto 
Inaugurala. Orchestra da Camera ri Padova. Direttore e 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Prosa e Rivista 


BERNINI (Piazza G L Bernini. 22) 

Alla 21. La Compagnia Comica Dialettale Romana Alfiero 
Alfieri in La «coperta dell*America di Checco Durante: 
con Alfieri. Greco. Miglia ti, Giordano, Braghmi. Regia di 
Alfiero Alfieri. 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CENTRALE (Vìa Celsa. 6 - Td. 6797270-6785879) 
Riposo 

CENTRO MALAFRONTE (Via doi Monti di Pietrata. 
16) 

Corso t$ Teatro in due sezioni: Tecnica di basa dell'attore 
e recitazione globale: Movimento: Applicazioni su testi, 
seminari e incontri. Seleziono per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Mana- 
ra. 10 - Td. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni afa scuola dì teatro por fanno 
1983-'84. I corsi comprendono: recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre ala scuola di teatro si terrà un semi¬ 
nario par la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi ai 58.17.301 oppixe in sede: via Lucano Me¬ 
nar* 10. scala B mt. 7. dalle 10 alle 19. 


/Spartitoi'ly i - -v 


COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAK0V8KU (Via 
dei Romagnoli. 165 - Tet 5613079) 

Riposo 

DEL PRAOO 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 69 - Tel 4758598) 

Riposo 

DELLE MUSE (Va Farli, 43 - TeL 862949) 

Allo 21.15. L'OdUsaadiCufolt, Insegno. Cinque. Regia 
di Massimo Cinque. Musiche di Bresciani, Pavia, Takacci. 
ELISEO (Via Nazionale, 183 • Tel. 462114) 

Alle 20.15 (ebb. B). La Compagnia del Teatro Manzoni 
diretta da Franco Zeffirelk presenta Volantina Cortese e 
Rossalta Fek in Maria Stuarda di F. Schiller. Regia e 
sceno di Franco Zeffirelli. Costumi di Anna Anni. Musiche 
d Roman Vad. 

ET! • AURORA (Va Flaminia Vecchia. 520) 

Alla 10. La Compagnia Teatro Artigiano presenta L'Im¬ 
broglio del due ritratti di Carlo Goldoni. Regi* di Ange¬ 
lo Corti. Scene di Angelo Poli. Musiche di Fiorenzo Carpi. 
EH - QUIRINO (Va M. Mughetti. 1 • Tet. 6794585) 
Alle 20.45 (urno spec. 2T/S2). Giorgio Albortazzi in 
Riccardo III di W. Shakespeare; con Valentina Fortuna¬ 
to, Lerisa Belli. Ragia di Giovanni Pampiglione. 

ET! - SALA UMBERTO (Va della Mercede. 50 • Tel. 
6794753) 

Alle 21. La fortuna con l'affa maiuscola di Eduardo 
De Filippo e Armando Cucio. Regia di Aldo e Carlo 
Giuffrò; con Aldo e Carlo Giuffrd. Nuccia Fumo. Scene e 
costumi di Toni Stefanucci. Musiche di Mario Bortolazzi. 
ETI - VALLE (Va del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. Il Teatro Stabile di Genova presenta Una Voloo- 
ghi. Eros Pagni, Ferruccio De Cerasa in La brocca rotta 
di H. Von Kleist. Regia Marco Sciaccafuga; con Camillo 
Milli. Ugo Maria Morosi. (Ultimi 3 gkxnì). Abbonamenti 
stagiono 1983-84. 

ORIONE (Va delle Fornaci, 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Alle 21. La Compagnia Stabile di Prosa di Messina pre¬ 
senta Mastro Don Gesualdo di Giovanni Verga; con 
Massimo Mollica. Prima nazionale. 

GIULIO CESARE (Vale Giulio Cesse. 229 • Tei. 
353360) 

Prosegua la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orario 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 353360-384454. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Prossimo inizio rappresentazioni. 

LA PIRAMIDE (Va & Benzoni. 51 - Tel. 576162) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Va del Collegio Romano, 1 
- Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 17.30 e 21.30. La Compagnia rii Teatrino 
in Blue Jeans» con il patrocinio dell'UNICEF presenta II 
fantasma dell"opero da tre soldi di Sancfro Turninolli: 
con i «Pupazzi» dt Livia Fortini e con la voco registrata di 
Gigi Proietti. 

SALA B: Alte 22. lo rido, tu ridi, egli no tosti di Floris 
o Pescucci; con Gastone Poscucci e Monica Bolognini. 
METATEATRO (Via Mameli, 5 - Tel. 5895807) 

Allo 21.15. La Comp. Teatro del Carretto di Locca pre¬ 
senta Biancanova dai F.lli Grimm; con Maria Teresa 
Elena. Anna Doi Bianco. Ilaria Massagli. Claudio Di Paolo. 
Animazione e scene Graziano Gregori. Regia Grazia Ci¬ 
pria™. 

MONGIOVINO (Va G. Genocchi. 15 - Tel. 5139405) 
Alle 20.30. La Compagnia Teatro d'Arte di Roma pre¬ 
senta Lo signorina Giulia di A. Strindberg; con Giulia 
Mongiovino, Mario Tempesta. Maria Grandi. Regia di G. 
Meastà. Prenotazioni ed informazioni dalle ore 16. 
PICCOLO ELISEO (Va Nazionale. 183) 

Allo 20.45. Il Consorzio Teatrale Calabrese presenta Mi¬ 
no Bellei in Le lettere di Lewis Carroll di Masolino 
D’Amico. Regia di Marco Sciaccaluga. Scene di Jack 
Frankfurter. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo, 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Ripresa a richiesta d Segreteria 
telefonica di Amedeo Fogo; con Alessancko Haber. 
SALA BORROMINI (Palazzo dei Filippini alla Chiesa Nuo¬ 
va. 18) 

Riposo 

SISTINA (Va Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Luigi Rotundo presenta Massimo Ranieri in Bar- 
num con Ottavia Piccolo. Coreografie di Buddy Schwab. 
Regia di Ennio Coltorti e Buddy Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Va dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli stagiono 
1983-84. Vendita botteghino ore 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica riposo). 

TEATROC1RCO SPAZIOZERO (Va Galvani - Tel. 
573089) 

Riposo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Va dei Coronai. 45) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini. 17/A - Tei. 
6548735) 

SALA GRANDE: Alle 21. La Bilancia presenta Lieto 
evento d Marina Antonini; con Paila Pavese. Benedetta 
0uccellato. Regia di Gian Carlo Sammartano. 

TEATRO Ol VILLA FLORA (Va Portuonso. 610 - TeL 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Sominari di formazione teatra¬ 
le da Abraxa Teatro. Por prenotazioni e informazioni tele¬ 
fonare la mattina ore 8 oppure ore pasti- 
TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cocco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Stagiona 
1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina ore 
10/13- 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vedo Moroni. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Alle 21. Dillo a mamma ta di e con Alfredo 
Cohen. 

SALA B: Alle 21. Ricorda con rabbia efi J. Osborne. 
Regia di Daniele Griggìo; con D. Gnggto. C. Colombo. M. 
D'Angelo. C. Borgoni. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. B2/A - Tel. 
737277) 

Are 21.30. Un po' qua a un po' di là. Cabaret in due 
tempi con Rosanna Raffini e Ernest Thole. Continua la 
campagna abbonamenti per la stagione teatrale 
1983-84. Informazioni tei. 737277 ore 15/20. 
TEATRO PIANETA TENDA (ex SEVEN-UP) (Vale De 
Coubortin - Tel. 393379-399483) 

Alle 21. Minnie Minoprio in Jumbo Jumbo. Prosa con 
musiche in duo tempi di Isìdori-Fantone. Regia di Angelo 
Zito. 

TEATRO PARIOLI (Va G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. Capitolo Secondo ci Neri Simon. Regia di 
Giorgio Capitani; con Ivana Menti, Orazio Orlando. Gino 
Pernice. Margherita Guzzinati. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Allo 21.15. La Coop. Gruppo Teatro «G» presenta La 
scimmia con la luna in testa 12 poesie di poeti con¬ 
temporanei a cura di Elio Pecora. Regia di Roberto Mara- 
fanta. 



Il film del giorno 


La vita è un romanzo 

Capranichetta. Gioiello, 
Augustus 

Rassegna «Gli indiani d’A¬ 
merica e l'Occidente» 
Vittoria 
Zelig 

Ariston, Holiday, 

Ambassade (Grottaferrata) 

E la nave va 
Barberini 


Nuovi arrivatili.^ 


Fronces 
Quirinale 
War games 
Eden, Embassy 

I paladini, storia d'armi e d'a¬ 
more 

Empire. Majestic, Reale. A- 
tlantic 


Finalmente domenica 
Capranica 
Creepshow 

Royal, Quattro Fontane 
Octopussy operazione pio¬ 
vra 

Adriano, Ambassade, 

New York, Universa! 

Re per una notte 
Farnese 

All'ultimo respiro 
Paris, Etoile, Capitol 
Tuono blu 

Bologna, Bristol, Garden 
Miriam si sveglia a mezza¬ 
notte 
Rex 

Scherzo 
Fiamma B 

Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 
Archimede 
Una gita scolastica 
Quirinetta 


Floshdonco 

King, Metropolitan, 
Sisto (Ostia), Nir, 
Brancaccio, Maestoso, 
Politeama (Frascati) 

Il senso della vita 
Rivoli 


Vecchi ma buoni/; 


lo. Chiara e lo Scuro 
Astra 

Il fantasma del palcoscenico 
Diamante 

The blues brothera 

Diamante 

Papillon 

Novocine 

Tootsie 

Pasquino (inglese) 

Victor Victoria 
Cine Fiofelli 

Il paradiso può attendere 
E spero 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M. Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tei. 393969) 

Allo 21.30. Roberto Benigni. 

TEATRO TORDINOHA (Va degli Acquasparta, 16) 

Alle 21. La Bottega dolio Maschere in Enrico iV di Luigi 
Pirandello. Regia di Marcello Amici. Informazioni o preno¬ 
tazioni ol botteghino. 

UCCELLIERA (Viale deH'Uccelleria - Villa Borghese) 

Alle 21.30. La mogli di Enrico Vili. Regia di Gianni 
Macchia. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tei. 352153) 
Octopussy operazione piovra con R. Muore - A 
(15.30-22.30) L 6000 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tei. 7827193) 

Un anno vissuto pericolosamente di P. Weir - A 
(16.30-22.30) L. 5.000 

ALCYONE (Va L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Zeder con G. Lavia • H 

(16-22.30) L 4000 

ALFIERI (Va Ropctti. 1 - Tel. 2S5803) 

Un jeans a una maglietta con Bombolo • C 
(16-22.30) L 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello, 101 - 
Tel. 4741570) 

Film por adulti 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Octopussy operazione piovra con R. Moire - A 
(15.30-22.30) L 5000 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 • Tet. 5816168) 

Il mondo d) Yor (Prima) 

(16-22.30) L 5000 

ANTARES (Vaia Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Foricy'e 2 U giorno dopo di B. Clark - B 
(16.30 22.30) 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Mary Poppino con J. Andrews - M 
(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

I paladini, storia «a armi e di amori (Prima) 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Lo vita è un romanzo di E. Rohmer - S 
(16.15 22.30) L 4000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Lontano da dova di S. Casini e F. Marciano - C 
(15 30-22) L 5000 

BARBERINI 

E io nave va d> F. Pedini - DR 

(15.30-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) l_ 4000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - Tel. 42677B) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Merulana, 244 - Tel. 735255) 
Fiashdonca di A. Lyne - M 

(15.30-22.30) L. 5000 

BRISTOL (Va Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L 3500 

CAPITOL (Vi G. Sacconi - Tel. 392380) 

All'ultimo respira con R. Gare - DR 
(16-22.30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Finalmente domenica) (Prima) 

(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Lontano da dova di S. Casini e F. Marciano - C 
(16.30-22.30) U 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 • Tel. 3651607) 

Porky's 2 il giorno dopo di B. Clark • B 
(16-21) L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cela di Rienzo. 90 - Tei. 

350584) 

Sing Siria con A. Celemano - C 

(15.45-22.30) L. 5000 


L. 5000 




'*■ i,- i'-V < 'i 


I Taccuino 




Roma 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEOERALE DI CON¬ 
TROLLO: oggi alta 17.30 continua la 
riunione Cleri CF e deBa CFC in prepara - 
rione dea essembles ottadma. 

# Ada 16 in federazione riun-one dei 
sanatari <f xon* per comunicazione 
urgente. 

SEZIONI DI « AVORO: TRASPORTI 
coor *n amento A co trai si preparazio¬ 
ne del convegno (Rossetti. Lombarde 
Cessekm); ECONOMICA E PROBLE¬ 


MI DELLO STATO ade 17.30 presso 
la seziono Salario seminario suda leg¬ 
ge finanziaria e decreti economici (V- 
sco). 

ASSEMBLEE: AEROPORTUALI alle 
11 (Ottaviano); ROMANA GAS (via 
del Commercio 5) »'e 6.45 (P.nto); 
CASE ROSSE ado 17.30 a pazza del¬ 
la Pagoda (Signorini). 

ZONE: OSTIA »de 18 30 a Ostia An¬ 
te» seyetan di sezione (Di B.sceoha). 

Zone della provincia 

SUD: CIAMPlNO are 18 assemblea 
(Cervi): ROCCA DI PAPA a.1e 18.30 


CD più gruppo (Piccamela): POMEZ1A 
ade 17.30 CD sezione operaia (Forti¬ 
ni); ANZìO FALASCHE alle l9CD(Fa- 
tasca): MONTECOMPATRI alte 17.30 
gruppo XI CM (Strafa ti). 

EST: LICENZA ade 19 (BernarcSm); 
BAGNI DI TIVOLI ade 18 (Cerqua); 
PALOMBARA alle 18 (Aqumo. Mat¬ 
tarmi): MONTORIO alle 20.30 (Ga- 
Sbarn). 

Frosinone 

FERENTINO ade 17.30 assemblea I- 
talgei (Tornassi); CASSINO ade 19 
gruppo USL F3 10 (Miglioredi) 


Lutto 

É morto a so6 35 ermi, stroncato 
da un male incurabile, ri compagno 
Giovanni Acqua del C.D. della sezione 
di S. Oreste. Alla famiglia pungano le 
condoglianze della Sezione e della zo¬ 
na di Tivok. 

Dalla resistenza agli 
impegni degli anni 80 :. 
un convegno a Roma 

Dada resistenza agS impegni degl» 
anni P.O è questo ri tema d un conve¬ 
gno promosso daB'Anpi e daS'istnd. 


con ri patrocinio dei Comune di Roma. 
Si svolgerà ri 26 e 27 ottobre. Il primo 
gioì no i lavori si terranno in Campido¬ 
glio. Nei pomeriggio, invece, si spo¬ 
steranno nei'auia dei gruppi parla¬ 
mentari in via di Campo Marzio 74. E 
G termineranno nel pomeriggio del 
giorno successivo. 

Sospesa 

!a «Maria Stuarda»: 
malore di 
Valentina Cortese 

La prima d (Maria Stuarda» che 
doveva andare n scena ieri sera à sta¬ 


ta sospesa. Un malora tx Valentina 
Cortese — che interpreta ri ruolo del¬ 
la Stuarda — ha interrotto la rappre¬ 
sentazione neri momento della «scena 
msde». La prima a soccorrerla à sta¬ 
ta Ross eoa Fa», che interpreta il ruolo 
della regina Eksabetta. Non si sa an¬ 
cora quando riprenderà lo spettacolo. 

Per orientarsi nel 
mondo delie pensioni 
un nuovo strumento 

Il modello econometrico del siste¬ 
ma pensionistico risiano sarà presen¬ 
tato poveri prossimo — arilo ere 
10,30 — nella sede òerisle. in via 
del Plebiscito 102. 


QUATTRO FONTANE (Va IV Fontana. 23 • Tot. 
4743119) 

Creepshow di G.A. Romero • H (VM 18) 

(18-22.30) L 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale • Tot. 462653) 

Franco» 

(15.15-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Va M. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 
Una aita scolastica di P. Avati - S 
(17-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • Tel. 5810234) 

I paladini, otoria di ermi e di amori (Prima) 
(16-22.30) L. 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Miriam al sveglia a mezzanotte con C. Demotiva • H 


(16-22.30) 

RIALTO (Va IV Novembre - Tei. 6790763) 
Caccia alla strega 
(16-22.30) 

Rrrz (Vaia Somalia. 109 • Tei. 837481) 
Craepahow di G.A. Romero • H (VM 18) 
(16-22.30) 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Te). 460883) 
U aenso della vite di T. Jones - C 
(16.30-22.30) 


L. 4500 


L. 5000 


L. 4500 


ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 • Tei. 864305) 

U mondo di Yor (Prima) 

(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filberto. 175 - Tei. 7574549) 
Creepshow di G.A Romero - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA 

Fleshdoneo di A Lyne - M 

(16.30-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA (Va Viminale • TeL 485498) 

Sing Sing con A. Celontano - C 
(15.45-22.30) L. 6000 

TIFFANY (Va A De Pretta • Tori. 462390) 

Film per adulti 

(10-22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tei. 856030) 

Octopussy operazione piovre con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L 4500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 • Tei. 851195) 

Saranno famosi con A. Parker • M 
(16.30-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice • TeL 571357) 
Un uomo come Èva 

(16-22.30) L 2000 


L. 5000 


L. 5000 


L 4500 


L. 6000 


L 4500 


DEL VASCELLO 

Tootsie con D. Hoffman - C (16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

War games di John Badham - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) 

War games di John Badham - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vale Regina Margherita) 

I paladini, storia di armi o di amori (Prima) 
(16-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

U paradiso può attenderà con W. Batty - S 
(16,30-22.30) L. 3500 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Te). 6797556) 

All'ultimo respiro con R. Gare - DR 
(16.30-22.30) L. 6000 

EURCINE (Va Uszt, 32 - Tel. 5910986) 

Sing Sing con A. Celentano • C 
(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 86S736) 

Sing Sing con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Va Bissoiati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Scherzo con U. Tognazzi - SA 
(16-22.30) L. 5000 

SALA B: FinaIm unto domenica I (Prima) 
(16.10-22.30) 

GARDEN IViale Trastevere. 246 - Tei. 582848) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16.15-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tet. 894946) 

Tootale con D. Hoffman - C 

(16.15-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Bad Goya con S. Pann - A 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Mary Poppine con J. Andews - M 
(16.30-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tei. 6380600) 

Sing Sing con A Celentano • C 
(16-22.30) L. 6000 

HOUDAY (Largo B. Marcello • Tei. 858326) 

Zelig dì e con W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L 6000 

INDUNO (Va Grolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Un anno vissuto poricoiosamenta d P. Weir - A 

(16-22.30) L. 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tei. 8319541) 

Fiashdonca di A Lyne - M 

(16.45-22.30) L 5000 

LE GINESTRE (Cesai Paioccc - Tel. 60.93.638) 

Tuono blu con R. Scheider • FA 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 116 - TeL 786086) 
Fleshdance di A Lyne - M 

(16.30-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tei. 6794908) 

I paladini, storia di armi « di amori (Prima) 
(16.30i22.30) L- 5000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Rocky con S. Sianone - A 

20-22.30) L 3500 

METROPOLITAN (Va dei Corso. 7 - Tei. 3619334) 
Fiashdonca di A. Lyne - M 

(16.40-22.30) L 6000 

MODERNE! IA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 460285) 

Film per adulti 

(16-22.30) |_ 4000 

MODERNO (Piazza delia Repubblica. 44 - Tei. 460285) 
Film per adiriti 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - TeL 7810271) 

Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L. 5000 

NIAGARA (Va Pietro Maffi. 10 - TeL 6291448) 

Ali thst jazz io spettacolo comincia cb B. Fosse - M 
(16.30-22.30) L. 3000 

NIR (Va B.V. dei Carmelo • TeL 5982296) 

Fleshdance di A Lyne - M 

(16-22.30) L 5000 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

All' ottimo respira con R. Gere - DR 

(16-22.30) L. 5000 


Visioni successive 


L. 2000 


L. 2000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Paflottini - Tel. 6603186) 
Zelig tfi e con W. ARen - DR 
(16.30-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Fleshdance d A Lyne • M 

(16-22.30) 


8UPERQA (V.le dona Marina. 44 • Tei. 5604076) 
fl diavolo e l'acquasanta con T. Miliari • C 
(16-22.30) L< 6000 


L. 4000 Jazz - Folk - Rock 




FOLwSTUDIO (Va G. Secchi. 3 - Tel. 5892374) 

Ale 2 1.30. Per la seria della chitarra solista la musica 
creativa d Saro Dotta. 

MAHONA (Va A. Bortoni, 6 * Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUtA (Vicolo del Cinque. 50 - Tei. 6817016) 

Dtfe 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gkn 
Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Anglico, 16 • Tei. 
6540348 - 6545652) 

ABe 16. Sono oporto le iscrizioni ai corsi d musica per 
tutti gl strumenti. Alo 21. Concerto con la aOld 
Time Jazz Band» di L. Toth; con Gianni Sajust (clari¬ 
netto). Gabriele Varano (sa* ton.). 

NAIMA PUB (Via diri Loutcri. 34 - Tot. 6793371) 

Tutte le sere dalle 20 Jazz nel contro di Roma. 


Cabaret 


BAQAGUNO (Va Duo Macolli, 75 - Tel. 6791439 - 
6798269) 

Aita 21.30. La vite A cabaret di Castali acci e Pmgitore. 
Musiche d Grìbanowski. Regia d Pingitore; con Oreste 
Lionello e Martine Brochard. 

R. PUFF (Va Gigi Zanazzo, 4) 

ABe 22.30. Alta marea d Raul Giordano. Mauro Greco 
e Gomena Vontimigfia: con Raf Luca, Latra Giacomelli, 
Manuela Gatti. Gabriele Villa. Regia dogk Autori. 


L 4000 


L 5000 


Lunapark 


ACIDA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Film per addii 
ADAM 
Film per adulti 

AFRICA (Via Galla e Sidams. 18 • Tel. 8380718) 

La scelta di Sophie con M. Stroep - DR 
(16-22.30) L. 2000 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepo • Tel. 7313306) 
Riposo 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film por adulti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (Via Caroli. 98 - Tel. 7313300) 

I pomo pensieri 

(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Via L’Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BROADWAY (Via dei Nwcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - Tet. 295606) 

The Bhiea Brothers con J. Belushi - M 
(16-22.30) L 3000 

ELDORADO (Vaie den'Eswdto. 38 - Tel. 5010652) 
Assassinio sul Tevere con T. Milian - SA 
(16-22.30) L 2500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tei. 582884) 

Porky's 2 ii giorno dopo d B. Clark - B 
(16-22.30) L 3000 

MADISON (Va G. Chiabrara. 121 - Tel. 5126926) 
Pscho 2 con A Peritine • DR 
(16 22.30) L 2500 

MERCURY (Via Porta Cestello. 44 . TeL 6561787) 
Penetra thm 

(10-22.30) ‘ ! L. 3000 

MISSOURI (V. Bomboni. 24 - Tel. S562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - Tei. 5562350) 
Film per adiriti 

(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Va Ascianghi, 10 - TeL 5818116) 

Scusata 0 ritardo d 0 con M. Traisi - C 
(16.45-22.30) U 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tei. 464760) 

Film per adiriti 

(16 22.30) L 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano, 11 - ToL 5110203) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tei. 5803622) 
Tootsie con D. Hoffman - C 

(16-22.40) L 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tei. 6910136) 
Film per adulti 

SPLENDID (Va Piar deile Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

UUSSE (Va Tfcurtina, 354 - TeL 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Ve Voi turno. 37) 

IL sesso sotto ta pene e Riviste d spogliarello 
(16-22.30) L 3000 


LUNEUR (Va delle Tre Fontano - EUR - Tei. 5910608) 
Luna Perk permanente dì Roma. Il posto Ideala por diver¬ 
tire 1 bambini e soddisfarò 1 grandi. Orerio: feriali 17-24; 
sabato 17-1; domenica 10*13 o 16-24. 


Teatro per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE (Va Carlo Della Rocca, 11 • 
Tei. 2776049 - 3492296) 

Alle 17.30. La Compagnia Gruppo del Sole, presso il 
Teatro N. Do Tollis (Va della Paglia. 32) presenta Scon¬ 
certino. Regìa o testo di Franco Pid. 

CRISOGONO (Va San Gallicano. 8) 

Alfe 17. Il Teatro dei Pupi Siciliani doi Fratelli Pasqualino 
presenta Pulcinella tra I Saraceni. Regia d Barbara 
Oison. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS (Via Divisione Torino. 31 
-Tel. 5918587) 

Alle 17.30 e 21.30. Il Teatrino in Blue Jeans presenta 
presso il Teatro La Scaletta (Via dot Collegio Romano. 1) 
in collaborazione con l'UNICEF presenta H fantasma 
dell'opera da tre soldi di Sandro Tumlnelti. Pupazzi e 
Regia di Lidia Fortini; con voce registrala di Gigi Proietti. 
IL TORCHIO (Va E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattino spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
por lo scuole elementari, materne e asili. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell’Idea per le scuole. La avventuro di Batuf¬ 
folo favole quasi vere di un asino impertinente di Osval¬ 
do damma. Musiche Guido e Maurizio De Angelis. Infor¬ 
mazioni o prenotazioni tei. 5127443. 


Cinema d’essai 


L 2500 
TeL 6561767) 

U 3000 


L 3000 


ARCHIMEDE (Vu> Archimede. 71 - Tei. 875.567) 

Un anno vissuto pericoloa omo nt o d P. Weir • A 
(16.30-22.30) L 3500 

ASTRA (V.le Jonio. 225 - TeL 8176256) 
lo. Chiaro a lo Scuro con F. Nuti - C 
(18-22.30) L 3500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - TeL 780.145) 

■ Casanova di F. Feilini - DR (VM 18) 

(16-22.30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 5B - TeL 6564395) 
Ra por una notte di M. Scorsesa - DR 
L 3000 -, » i 

MIGNON (Va Vterbo. 11 - TeL 869493) ' 

I lautari d E. Lntjanu - DR 

(16-22.30) l. 2500 

NOVOCINE (Va Meny dei Val - TeL 5816235) 

Papillon con S. McQuoen - DR 

(16-22.30) L 2000 


Cineclub 


GRAUCO (Va Perugia 34 - TeL 7551785) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Va degfi Orti d'Albert. 1-C-TeL 657378) 
Riposo 

n. LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 
SALA A: Alle 18.15. 20.30. 22.30 I guerrieri della 
palude silenziosa dì W. Hill. 

SALA B: Alle 19. 20.45. 22.30 GB strangolatori di 
Bombay con G. Rotpe, A. Cuthberston. 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/a - Tei. 3811501) 
ABe 18.30 e alle 22.30 Lea HOriti èro d Mano Mesta¬ 
rne- L. 3000 più L. 1000 (stesserà. 


Sale parrocchiali 


AVITA 

B principe Igor 
CINEFIORELU 

Victor Vkctorie con J. Andrews - C (VM 14) 
DELLE PROVINCE 

Cenerentola - DA 
KURSAAL 

H drogo do) lago di fuoco con P. MacNicoi - FA 
ORIONE 

Riposo 

T1BUR 

2001 odissea nano spazio con K. DuDea - A 
TRIONFALE 

Riposo 


Hermann Broch 

James Joyce 

L’opera e la figura di Joyce nell’analisi di uno dei 
maggiori scrittori del nostro secolo. 
■Universale scienze sociali» 

Lire 5 000 

j-j Editori Riuniti riBr-g 


AVVISI ECONOMICI 


Agenzia Pegni 

Via dei Filippini. 11 

Venderà venerdì 25 Novem¬ 
bre 1983 ore16 pegni scaduti 
fino polizza 79102 

Libri di Base 

Collana direna 
da Tullio De Mauro 







UPERVALUTIA 


sui nuovissimi modelli della Gamma ’84 il vostro usato poco quotato. 
Fino alla consegna, blocchiamo il prezzo della Renault che avete scelto. 

E non è tutto: ci basta un anticipo del 10%, 
il saldo in 48 rate anche senza cambiali 





E' un'esclusiva 

dell' Organizzazione Renault 

di Roma, e Lazio. /M 
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l'Unità - SPORT 




ROMA — Il derby, questo 
sconosciuto. A Roma si po¬ 
trebbe dire cosi. Manca da 
tre anni. Non sono molti, 
ma a pensarci sembra un’e¬ 
ternità. Le tifoserie hanno 
quasi perso l’abitudine a 
questa sfida che ha sempre 
accesso Interminabili di¬ 
spute dialettali e scatenato 
la fantasia. La Roma in se¬ 
rie A con 1 suoi trionfi e il 
suo scudetto, la Lazio in se¬ 
rie B con le sue pene, le sue 
diatribe e le sue mortifi¬ 
cazioni hanno sviato gli In¬ 
teressi. Troppa diversità di 
Intenti per pensarci e sen¬ 
tirne la mancanza. E così è 
entrato a far parte dell’al¬ 
bum dei ricordi. 

«C’era una volta il der¬ 
by...». In effetti è proprio co¬ 
sì. Il tempo ha smorzato le 
rivalità ed ora che si ripre¬ 
senta sulla ribalta c’è quasi 
una sorta di incredulità, di 
impreparazione. Se ne par¬ 
la poco in giro. Sembra 
quasi una delle tante belle 
partite di campionato. Col- 

f >a anche delle Coppe e del- 
a Nazionale che hanno po¬ 
larizzato le attenzioni degli 
sportivi. Colpa della Roma, 
tornata In auge con il col¬ 
paccio di Sofia. Certo è che 
non si respira ancora l’aria 
del derby. Forse è anche 
meglio così. Le esasperazio¬ 
ni nei fatti importanti fini¬ 
scono Il più delle volte a ge¬ 
nerare guasti. Però permet¬ 
tetemelo di dirlo, qualche 
anno fa era veramente un’ 
altra cosa. Era un momen¬ 
to particolare della storia 
quotidiana della città. 

Forse contribuivano ad 
eccitare la fantasia gli stes¬ 
si personaggi del derby. 
Non era soltanto Roma-La- 
zio, ma era anche Da Costa, 
centravanti giallorosso de¬ 
gli anni sessanta, contro 
Lovati, portierone della La¬ 
zio puntualmente penaliz¬ 
zato dal centravanti giallo- 
rosso. Era anche il derby di 
Manfredini, l’indimentica- 
bile «piedone*, che poi a dir 
la verità non aveva 1 piedi 
così grossi come si diceva. 
Era ilderby di Chinaglia, di 
Wilson, di Re Cecconl, o- 


diatissiml dalla tifoseria 
giallorossa per i gestacci e il 
veleno che ci mettevano 
dentro. Era il derby di 
Francesco Rocca. Era der¬ 
by anche in panchina: Her- 
rera contro Lorenzo, Herre- 
ra contro Maestrelli, Derby 
fatti di sottilissimi dispet- 
tucci, di rituali scaramanti¬ 
ci e propiziatori che riusci¬ 
vano a dargli tono, e alla 
sfida un’atmosfera tutta 
sua, molto personale, fa¬ 
cendola vivere anche fuori 
del rettangolo di gioco. 

È stato anche il derby 
della morte, con quel razzo 
assassino che uccise Vin¬ 
cenzo Paparelli. Una mac¬ 
chia Indelebile, che ha fini¬ 
to per lasciare il segno. Do¬ 
po quel terribile ventotto 
ottobre s’è giocato una vol¬ 
ta soltanto. Troppo poco 
per dimenticare e per ri¬ 
creare intorno a questa 
stracittadina il giusto cli¬ 
ma. E Roma-Lazio oggi 
soffre di questo male. In¬ 
torno le manca l’aspetto co¬ 
reografico che con il tempo 
e il perdurare della sua as¬ 
senza s’è sfilacciato, fin 
quasi a trasformarla in una 
partita di cartello come pe¬ 
rò il campionato sa regalar¬ 
ne in quantità. 

L’unico che in un certo 
senso ne sta avvertendo 1’ 
atmosfera è il cassiere, que¬ 
sta volta quello laziale, co¬ 
stretto a fare gli straordi¬ 
nari per far fronte alla 
pressante richiesta di bi¬ 
glietti, specie quelli omag¬ 
gio. Ma anche per lui è una 
novità relativa, valida fino 
ad un certo punto. 

Ormai gli incassi record 
non fanno più notizia come 
in passato. Sono entrati a 
far parte della storia del 
campionato. Sono quasi di¬ 
ventati una consuetudine. 

Dunque, domenica, sarà 
un Lazio-Roma con vesti 
dimesse? Diciamo che 
mancherà l’esaltazione del 
passato. È una partita che 
deve ritrovare la sua storia. 
Tre anni di silenzio sono 
stati veramente tanti. 

Paolo Caprio 


Al computer che prepara il 
calendario del campionato ven¬ 
gono spesso attribuite capacità 
straordinarie, ma questa volta 
il computer ha fatto un piccolo 
sgarbo ad uno dei momenti ge¬ 
neralmente più attesi, il derby. 
Anzi, piazzandone due nella 
domenica successiva al merco¬ 
ledì di coppa lo sgarbo è stato 
doppio. Se volete va anche rico¬ 
nosciuto al suddetto «cervello, 
di aver messo assieme quelli 
più importanti. Fatto sta che, 
per battere la grancassa in vista 
di due appuntamenti come La- 
zio-Roma e Torino-Juventus 
non restano che due giorni. De¬ 
cisiva per l’«atmosfera, è pro¬ 
babilmente questa combinazio¬ 
ne di fatti, comunque l’impres¬ 
sione è che quello del derby non 
sia più tanto il momento cru¬ 
ciale di un'annata calcistica. 
Tutta colpa dell’abbondanza di 
avvenimenti e dell’ingordigia 
con cui vengono consumati? 
Oppure è lecito prevedere per il 
futuro dei derby abiti piu di¬ 
messi e una attesa di routine? 

Per vedere cosa ci sia di vero 
in queste sensazioni abbiamo 
chiesto aiuto a Giglio Panza, 
decano dei giornalisti sportivi, 
ex direttore di «Tùttosport,, un 
numero enorme di derby visti e 
radiografati come critico e, na¬ 
turalmente. profondo conosci¬ 
tore di quello torinese che, dei 
due in programma per domeni¬ 
ca, senz’altro è il più carico di 
storia. 

•Se stia mutando quella 
particolare miscela di passio¬ 
ni, attese, spunti tecnici e po¬ 
lemici che fa particolare un 
derby non è facile dirlo. Certa- 





Questo è il pensiero di Giglio Panza, decano dei giornalisti 
piemontesi, tanti derby visti - «Il fatto importante è che i 
mutamenti avvenuti in questi ultimi tempi sono tutti in meglio» 


mente sta mutando qualche 
cosa e la sensazione è che muti 
m meglio. Prendiamo i gioca¬ 
tori. Per loro l'appuntamento è 
sempre molto sentito. Si parla 
di (ebbre del derby ma l'im¬ 
pressione ò che non si raggiun- 

f ano più certe temperature. 

Va gli attori di questa gara 
prevale il professionismo ». 

Vuoi dire cne si 6ta stempe¬ 
rando l’immagine del derby co¬ 
me sfida disperata, battaglia 
impietosa, che viene dal passa¬ 
to? 

«Certo la storia dei derby è 
una storia di partite molto, 
molto dure. E questo non nella 
notte dei tempi. Al Comunale 
di Torino si sono visti scontri 
durissimi. Andando indietro 
con la memoria ricordo gioca¬ 
tori come i granata Ferrini, Ce- 


rcser simbolo di questa durez¬ 
za. Ricordo lo stesso Dcarzot in 
maglia granata, un giocatore 
non cattivo ma un gran com¬ 
battente che soffriva moltissi¬ 
mo la sfida cittadina. Ne ha 
giocato più d’uno contro Sivo<-i 
e bisogna dire che finiva per 
non divertirsi molto e anche 
per Sivori non erano passeg¬ 
giate ». 

Tanta durezza era figlia di 
una passione particolare oppu¬ 
re anche di livelli tecnici più 
bassi, meno sofisticati? 

• Cera e c’è questo elemento. 
Non posso dare un giudizio dei 
derby romani, ma quelli di Ge¬ 
nova, Milano e Torino hanno 
sempre avuto caratteristiche 
particolari molto significative. 
Quelli di Genova sono stati e 
sono certamente i più feroci. 


Forse perchè la forza prevale 
sulla tecnica individuale che 
generalmente non è eccelsa. 
Ricordo l'anno scorso una par¬ 
tita condotta con accanimento 
selvaggio, insomma una sfida 
che riportava indietro nei tem¬ 
pi alle gare tra Pro Vercelli e 
Casale ». ;;;;; 

E la differenza tra Milano e 
Torino? 

• Direi che quello milanese è 
forse sempre stato un poco più 
elegante. Anche tra Toro c Ju- 
ve sono votate delle botte ma 
con più discrezione». 

Dunque l'immagine di una 
storia di passioni e vera, cosa 
sta accadendo ora? Anche il 
pubblico si sta preparando a 
questa partita con piu distacco. 

•In sintesi si potrebbe dire 
che il derby viene vissuto un 


X 



po' meno con il cuore e un po' 
più con la ragione, e questo mi 
sembra un bel passo avanti. 
Del resto il pubblico iorincsc si 
è omogeneizzato e i giovani, 
parlo della maggioranza, non 
degli ultras, vanno allo stadio 
con più spirito critico dei loro 
genitori. Questo non vuol dire 
che domenica al Comunale ci 
sarà un pubblico spento, tutt' 
altro. Però l’incontro mi pare 
venga vissuto meno drammati¬ 
camente, e questo non vuol di¬ 
re che non possano esservi del¬ 
le sorprese. Del resto la storia 
del calcio è fatta di imprevedi¬ 
bilità. Pensiamo al derby dello 
scorso anno, anche i tifosi gra¬ 
nata ammettevano che il 2-0 
della Juventus era ineccepibi¬ 
le, un'esatta fotografia dei va¬ 
lori in campo. Poi in tre minuti 
c cinquanta secondi è successo 
di tutto c ha vinto il Toro ». 

Ricordo che quella domenica 
al Comunale tribune e curve c- 
rano divise a metà da granata e 
bianconeri. Eppure la città ha 
una tradizione torinista. Que¬ 
sta nuova suddivisione più e- 
quilibrata è forse la causa di 
meno acrimonia? 

*La storia del Torino a par¬ 
tire da quel lontano giorno di 
Supcrga è una storia di posi¬ 
zioni minoritarie, ma è anche 
vero che ha rovesciato molti 
pronastici. Solo in un paio di 
annate (quella dello scudetto) 
il Toro è stato alla pari e biso¬ 
gna dire che i colpi di scena nel 
derby torinese sono pochi. In 
genere ha sempre vinto chi era 
il migliore. Questa volta appa¬ 
re indubbiamente avvantag¬ 
giata la Juve. Tornando ai ti¬ 
fosi ù vero che sono cambiate 
molte cose ma è anche passato 
multo tempo. L’arrivo degli im¬ 
migrati è roba vecchia e oggi 
varino allo stadio i figli di quel¬ 
li che arrivarono a Torino con 
la valigia e lo spago. Avevano 
anche una fede bianconcra e 
così al Comunale i granata non 
furono più in maggioranza. Poi 
il Toro ha perso pubblico per le 
difficoltà economiche di questi 
anni (ha una tifoseria proba¬ 
bilmente più esposta alta crisi 
che vive la città) c poi c'è stata 
la crisi societaria. Tutto questo 
comunque mi pare abbia stem¬ 
perato un po' gli animi. Chi 
parla di città in fermento non 
dice il vero. E c’è anche la ma¬ 
linconia per questa crisi al co¬ 
mune, per quello che è stato 
fatto al sindaco, un oltraggio 
che nessuno può condividere. 
Chissà se il suo Torino saprà 
fargli tornare il sorriso». 

Gianni Piva 



vera vece 

La storia di una squadra che è stata nel passato la più grande di tutte - Il complesso della Juventus non esiste 



Nostro servizio 

TORINO — Per i tifosi grana¬ 
ta la vittoria al derby è una 
sorta di ■oscuro oggetto del de¬ 
siderio». La squadra è di quelle 
che magari ti condannano a o- 
pachi frammenti di gloria per 
un anno intero, ma che in po¬ 
chi minuti sanno spezzare il 
cerchio e compiere il miracolo, 
l'impresa che diventa leggen¬ 
da. E per questo motivo che 


ancora oggi, a due giorni dal 
derby subalpino, si fa un gran 
parlare di quella volta che l'ar¬ 
gentino Combin infilò tre pal¬ 
loni, uno dietro l'altro, nella 
porta bianconera. Era il 1967, 
ed al quarto pallone ci pensò 
Carelli che giocava con la ma¬ 
glia di Meroni appena scom¬ 
parso. Ne parlano anche i tifo¬ 
si juventini, quasi si trattasse 
di esorcizzare lo spirito bizzar- 


QUESTA SERA 
ALLE 20.30 
SU ITALIA UNO 



ro che ogni tanto soffia sul Co¬ 
munale; anche perché il pro¬ 
cesso di •beatificazione - delle 
imprese granata incalza, e nel¬ 
la leggenda c'è già entrato a 
buon diritto anche l'ultimo 
derby disputato da queste'par- 
ti, quando la Juve che condu¬ 
ceva 2a0si trovò in pochi mi¬ 
nuti cornuta e mazziata da tre 
reti granata. 

Non è un caso, se dagli spalti 
della curva Maratona si invoca 
un •magico Torino », e se magi¬ 
ci diventano via via i giocatori 
più gagliardi (lo è, quest'anno, 
Hernandez): non cessa mai di 
inquietare la storia di una 
squadra che era la più grande 
di tutte e che in una tragica 
notte fu inghiottita dalla mor¬ 
te sulla collina di Supcrga, 
simbolo stesso della città di cui 
parlano le triangolazioni ma¬ 
giche ed i manuali esoterici. I 
tifosi granata non sono gente 
allegra: rischiano di passare 
per noiosi con il loro fardello di 
ricordi, con la loro ironia triste 
che mal si sposa con la battuta 
del bar sotto casa. Il toro simbo¬ 
lo è, in fondo, Diego Novelli, 
con quei ricordi di dirigenti e 
allenatori scomparsi, con quei 
bozzetti chetrovano un senso 
solose espressi in dialetto tori¬ 
nese. 

Ed è questa tristezza di fon¬ 
do, questo gusto quasi per il 


•macabro » (basta vedere dove 
si allena il Torino: un vecchio 
stadio abbandonato cd arrugi- 
nito, dove non entreresti solo 
di notte), ad essere forse la ra¬ 
gione per cui la Juventus è di¬ 
ventata la squadra cara ai me¬ 
ridionali e ai giovani. 

Ma non è quella geografica, 
né quella generazionale, l’uni¬ 
ca differenza che passa tra ehi 
tifa Juve e chi tifa Toro: proce¬ 
dendo per schematizzazioni 
(ma schematica è la divisione 
tra i due drappelli) potremmo 
affermare che (a giudicare dal¬ 
le presenze alterne in tribuna 
d'onore allo stadio) ci sono più 
alti ufficiali dei Carabinieri tra 
le file granata e più funzionari 
di Polizia tra quelle biancone¬ 
re: di nuovo, da una parte un 
gusto antico, dall’altra il mo¬ 
dernismo. E ancora, le donne: 
tra le tifose granata ci sono 
certe signore, ai -plastica » ma- 
gari, còl cappello platinato e l‘ 
abbronzatura simil-tropicana , 
oppure certe altre che ai giorni 
nostri non nascono più, coi 
mezzi guanti da passeggio ed il 
fedele cocker decrepito; nelle 
file bianconere trionfano ra¬ 
gazzate afflitte dalla sindro¬ 
me della first lady, convinte 
che Simonetta Rizzato in Rossi 
sia una delle donne più celebri 
e felici d'Italia. Le ragazze di 
stadio aspettano cll’uscita del 


Cambi, nelle mattine di allena¬ 
mento, che passino Platini, 
Cabrini, Tardetti: sono capita¬ 
nate da una signora non più 
giovane che raccoglie le loro 
confidenze e racconta quanto 
sia graziosa la bionda bambina 
di Boniek e quante uova abbia 
messo nella torta confezionata 
per Nico (Penzo, s'intende). 

L’idea che la Juve sia la 
•squadra della Fiat» potrà 
renderla ostile a qualcuno in 
altre parti d'Italia, ma non a 
Torino: primo perché i torinesi 
sanno che il Torino «se non è 
zuppa è pan bagnato», secondo 
perché a ben vedere c’è più éli- 
tarismo tra le file granata che 
tra quelle bianconere. Lo scor¬ 
so anno, in occasione del derby 
di ritorno, dalla curva Marato¬ 
na si tentò l’azzardo: »Juve è 
ladrosa, schifosa ccc. Juve è 
una Fiat, tutto il resto è relati¬ 
vo», ma lo slogan fece ridere so¬ 
lo la tribuna stampa (a mag- 

f ioranza granata):la Juventus 
semmai una squadra azien¬ 
dale nel vero senso del termine, 
e non si capisce perché gli ope¬ 
rai dovrebbero sentirsi più soli¬ 
dali con i robot della Comau di 
Sergio Rossi (Presidente del 
Tonno) che con la squadra di 
Agnelli che, almeno, vince qua¬ 
si sempre. 

Stefania Mirettì 


CON DARIA NICOLODI 
E DAVID HEMMINGS 


REGIA DI DARIO ARGENTO 




Nelle Coppe europee di calcio 

Inglesi a gonfie vele 
Tedeschi , un disastro 


Per quanto discutibile e sog¬ 
getta a molte «varianti* tecni¬ 
che e ambientali (per esempio il 
diverso calibro degli avversari 
affrontati), fare una specie di 
classifica per nazioni è sempre 
una tentazione troppo forte do¬ 
po ogni mercoledì europeo. An¬ 
che perché le sorprese, e grosse, 
non mancano mai. 

Questa volta, per esempio, fa 
spicco il clamoroso scivolone 
deH’Araburgo in quella Coppa 
dei Campioni vinta Io scorso 
anno ai danni della Juve: 0-3 a 
Bucarest contro la Dinamo. 
Ur.a conferma del momento d' 
oro del calcio rumeno, ma an¬ 
che della crisi delle squadre te¬ 
desche. II bilancio della R-FT in 
questo mercoledì europeo è sta¬ 
to infatti disastroso: tre scon¬ 
fitte thanno perso anche il Co¬ 
lonia in Ungheria per 3-1 e il 
Werder Brema a Lipsia per 
1-0) e un misero pareggio del 
Ba>ern in Grecia. Un disastro. 
Negli incontri di ritorno non 
sar3 facile per i tedeschi ribal¬ 
tare la situazione. 

Quasi altrettanto infelice il 
bilancio dei cecoslovacchi: tre 
sconfitte e una vittoria (quella 
del Bohemiens Praga in Coppa 
Campioni contro il Rapid Vien¬ 
na, ma solo per 2-1). Peggio di 


ceki e tedeschi hanno fatto solo 
portoghesi: tre squadre in cam¬ 
po, tre sconfitte. Stesso numero 
di sconfitte anche per un calcio 
ex-grandissimo, quello olande¬ 
se, che però può almeno conso¬ 
larsi con due vittorie, una delle 
quali, quella del Groningen 
contro Timer, è quasi una ga¬ 
ranzia di passare il turno. 

Passando alle note liete o se- 
miliete, detto della squillante 
vittoria dei rumeni con la loro 
unica squadra in lizza, conti¬ 
nuano a comportarsi benone gli 
inglesi, che sfidano l’Europa 
con la compagine più folta (ben 
sei squadre). Nessuna sconfit¬ 
ta, tre vittorie e tre pareggi 
Grandi imprese dell’Aston Vil¬ 
la che ha pareggiato (in «Coppa 
UEFA) a Mosca contro Io Spar- 
tek per 2-2, e del Manchester 
United che nelle Coppe ha vin¬ 
to per 2-1 a Vama, in Bulgaria. 
Il Tottenham ha travolto in ca¬ 
sa (ancora nella UEFA) gli ex 
grandi del Feyenoord per 4-2. 
Deludenti, invece, i pareggi in¬ 
terni dei Liverpool in coppa 
Campioni (0-0 con l’Atletico 
Bilbao, la «quadra del «killer* 
Goicocnea) e del Watford di El- 
ton John, 1-1 col Levski Sc.Ta 
in Coppa UEFA. 

Molto bene, a conferma che 


il calcio britannico è in crisi di 
quattrini ma evidentemente 
non di gioco, anche gli scozzesi: 
due vittorie e due pareggi, que¬ 
sti ultimi in trasferta. Notevole 
l’impresa del Dundee in Coppa 
Campioni: 0-0 in casa dello 
Standard Liegi non è poca cosa. 
E a proposito dei belgi, anche 
loro sono senza sconfitte,, una 
vittoria (quella dell'Anderlecht 
in Coppa UEFA, 2-0 ni Banik 
Ostrava) e tre pareggi, due dei 
quali, però, in casa propria, e 
dunque pericolosi in vista del 
«ritomo». 

Tra le altre nazioni presenti 
con almeno tre squadre al se¬ 
condo turno, bilancio incerto 
per le italiane, quasi certe della 
qualificazione con Roma e Juve 
ma nei pasticci seri con Inter e 
Verona, e mediocre per la Fran¬ 
cia, con due pareggi interni e 
una sconfitta fuori casa. Situa¬ 
zione confusa per l’URSS, con 
due vittorie (ma, clamorosa, 
della Dinamo Minsk in Coppa 
dei Campioni, 6-3 in casa dei 
poveri ungheresi del Raba-Eto) 
e un pareggio interno. 

Insomma, anche se tra due 
settimane molti verdetti po¬ 
tranno essere rovesciati, un bi¬ 
lancio sommario della scorsa 
notte potrebbe suonare cosi: 
bocciati Portogallo, Germania 
Federale, Cecoslovacchia, 
Francia e Olanda. Rimandate 
Italia, URSS e Belgio. Promos¬ 
si Inghilterra e Scozia. Vedre¬ 
mo se gli incontri di ritorno d 
smentiranno solo in parte o del 
tutto. Anche in Europa, la palla 
e rotonda. 
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Oggi 21 ottobre 

Oro 9.00: LO SPORT SULLA SCENA DEL SOCIALE 
Rodolpho Gbigliono: 

Come si costruisce l’immagine di un atleta. 

Gian Piero Quaglino: 

Lo sport: uno spettacolo, una scena. 

Oliviero Boha: Le parole travestite. 
Proseguono interventi e discussioni. 

Oro 12.30: CHE NE PENSA Cesare Musatti 

Ore 15.00: LO SPORT: IDEE. VALORI 
E PROCESSI SOCIALI 
Dino Giovannini: 

Significati psicosociali del fenomeno sport. 

Enzo Spoltro: 

Lo sport come elemento di socializzazione. 
Franco Forrarotti: Le ideologie sottostanti. 
Proseguono interventi e discussioni. 

Verrà presentato 1 ! volume “Sapere di Sport: 
le parole, lo funzioni, le culture dello sport", 

ediz. Guanda. 

Interverranno gli autori. 

Dimostrazione di ginnastica aerobica di Sidney Rome. 

Domani 22 ottobre 

Ore 9.00: LO SPORT ORGANIZZATO 
Piero Amerio: Lo sport, la città, i servizi. 
Adriano Ossicini: Una politica e una scienza 
per lo sport. 

Dibattito con gli amministratori delle città di Roma, 
Venezia, Bologna, Genova e altre. 

Beppe Viola sarà ricordato dai giornalisti 
a un anno dalla scomparsa. 

Informazioni: 

MITO s r i. - Via Cavour. 19 -10123 Tonno - tei. (011) 54.00.37/53.17.33 


CITTA" DI TORINO - C.O.N.I. 


SVECO 



nel n, 41 in edicola questa settimana 

L'Europa per la pace 

- editoriale di Gian Carlo Pajetta 

Articoli di 

Adriano Guerra Franco Ottolcnghi 

Chi noie trattare E ir prò»aitino 

e chi ao i giochi ut pace? 

Angelo Rotaffi Aldo D’Alessio 

L'eqailtbrio del terrore II amato 

el co»fi me tra i blocchi delta gaerra 


COMUNE DI FIUGGI 

PROVINCIA Ol FROSJNONE 

IL SINDACO 

Vista la legge 1B aprilo 1962 n. 167 e sue successive 
modificazioni ed integrazioni; 

Premesso che con deliberazione Consiliare n. 97 del 
30/9/1983 è stato adottato il Piano per l'Edilizia Economi¬ 
ca e Popolare; 

RENDE NOTO 

che dalla data e per j| periodo (fi IO (dieci) giorni è deposita¬ 
to nella Segreteria Comunale il Piano (fi Edilizia Economica e 
Popolare con tutti gli atti e documenti relativi fino a 20 giorni 
dopo la scadenza del periodo di deposito, potranno essere 
presentate eventuali osservazioni in duplice copia, nelle ore 
d'Ufficio, da ar«notare neH'apposito registro protocollo isti¬ 
tuito nei medesimi locali delia Residenza Municipale che ne 
rilascerà ricevuta. 

IL SINDACO 
(Doti. Antonio Frascaro) 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LI CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

P.ua dalle Resistenza n. 4 

AVVISO 01 GARA 

l'Istituto Autonomo pv te Case Popolari deBa Provincia d Bologna 
quanto pnma. in appalto concorso per l'esecuzione et tutte la opera 
Occorrenti ala Costruzione <f un fabbricato a 18 piar* per complessi 87 
sloggi da reato»* in BOLOGNA - PEEP Piastra - LOTTO 825/1 db 
finannar* con fond IN.A.IL e I.A.C.P.. 

Importo complessivo a basa d'appalto L 3-300.000 000. 

Par r aggmdcazione dei lavon * procederi melante * criterio deir offerta 
economicamente più vaniagjoss in basa ad una parsili di elementi 
ntfeati nel bando (art. 24 Isti, b) de*a legga 8-8-1977 n. 584). 

Avranno lacchè d parteepare Impresa riunite nelle forme di cui agi arti 20 
a segg. data legge 8-8-1977 ru 584 a successive moclfcazor». 
le segnalazioni di Interesaa aia gara, ai aansi dei'art. 10 data legge 
10-12-1981 n. 741, dovranno perverrà antro I 2 novembra 1983, 
merlante domanda bdnan ai Prearderta deristftuto Autonomo per la 
Casa Popolari data Provnoa <S Bologna et 

IL PRESIDENTE 
(Albano Mas**) 
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Indagine al centro del convegno «Sapere di sport» 


E il Bel Paese cerca 
di scaricarsi con 

H • © • 

mg» 

L'attività fisica è vista dagli italiani sempre in opposizione al lavoro 
e allo studio secondo la vecchia separazione tra mente e corpo 


un poco ai 




Dal nostro inviato 

TORINO — L’Italia è un paese 
di matti e gli sportivi sono i più 
matti di tutti. Questo il dato, 
sconcertante fin che volete, e- 
merso dalla prima giornata del 
convegno «L’immagine dello 
sport», partito ieri a Torino, or¬ 
ganizzato dal CONI e dall’Am¬ 
ministrazione comunale e 
sponsorizzato, manco a dirlo, 
dall’IVECO. 

Bella scoperta, direte voi. 
Mettersi in mutande per inse¬ 
guire un pallone davanti a cen¬ 
tomila persone è da pazzi. An¬ 
dare in deliquio per un colpo di 
tacco di Falcao e ancora più da 
pazzi. Ma qui non si parla di 
calcio, di tifo e di cose simili (o 
non si vorrebbe, perlomeno). 
Qui si hanno ambizioni serie 
come entrare nella testa degli 
italiani e capire qual è la loro 
idea, la loro immagine (mitica, 
culturale, pratica, quotidiana) 
dello sport, E il risultato è quel¬ 
lo suddetto: lo sport in Italia 
vive in una situazione schizo¬ 
frenica. Determinata dalla coe¬ 
sistenza nella stessa società dei 
vari Paolo Rossi, Alberto Cova, 
Giuseppe Saronni e campioni 
del mondo vari, e degli innume¬ 
revoli ragionieri con la pancet¬ 
ta che rischiano l’infarto quan¬ 
do trovano guasto l’ascensore 
dell’ufficio. La solita, vecchia 
discrepanza tra lo sport profes¬ 
sionistico e la pratica di massa. 

Andiamo con ordine. Il con¬ 
vegno di Torino discende da un 
precedente consesso, svoltosi 
nell’aprile dell’82, a cui parteci¬ 
parono soprattutto scrittori, 
saggisti, intellettuali, e da cui 
l’editore Guanda ha tratto il vo¬ 
lume Sapere di sport, che verrà 
qui presentato. Questo secondo 
convegno parte invece da una 
ricerca, coordinata dallo psico¬ 
logo (attivo all’università di 
Torino) Piero Amerio e svolta 
in collaborazione con gli atenei 
di Roma e di Bologna. L’inten¬ 
to: tramite un articolato que¬ 


stionario, sottoposto a un cam¬ 
pione di 1500 persone di varia 
età, sesso e condizione, capire u 
quali bisogni sociali corrispon¬ 
de lo sport e quali immagini su¬ 
scita nella testa della gente. 

La prima giornata del conve¬ 
gno è stata dedicata (con le re¬ 
lazioni dello stesso Amerio e rii 
Eraldo De Grada, dell’universi¬ 
tà di Roma) a una prima illu¬ 
strazione dei risultati di questa 
indagine. Ovviamente non ci 
sogniamo neppure di elencarvi 
tutti i dati, però alcune osser¬ 
vazioni vanno fatte, soprattut¬ 
to in rapporto alla schizofrenia 
di cui parlavamo prima. Che 
per esempio, richiesta di dare 
una «definizione» dello sport, la 
stragrande maggioranza degli 
interrogati lo definisca 
un’*attività fìsica» ci sembra la 
scoperta dell’ombrello; ma che 
concetti come «spettacolo» e 
«professione» vengano buoni ul¬ 
timi (strabattuti, per esempio, 
anche dalla nozione di «disci¬ 
plina») è perlomeno curioso. 

Addirittura angosciante, in¬ 
vece, il motivo per cui la mag¬ 
gior parte degli italiani non fa 
sport: la mancanza di tempo. 
Che unita a un’altra risposta (i 
motivi per cui si fa sport: al se¬ 
condo posto «per scaricare la 
tensione») fa emergere una vi¬ 
sione dell’attività fìsicn come 
un mondo «altro» opposto al la¬ 
voro, allo studio e alla vita nor¬ 
male, in cui sublimare tutte le 
aggressività che l'esistenza di 
tutti i giorni ci accumula sulla 
pelle. 

È evidente che, in questo 
senso, c’è tutta una cultura ten¬ 
dente alla separazione men¬ 
te/corpo (la prima è nobile, il 
secondo è peccaminoso) che 
forse l'italiano medio riuscirà a 
superare solo tra qualche mil¬ 
lennio. 

Altro dato forse prevedibile, 
ma un tantino folle. In testa al¬ 
la classifica degli sport pratica¬ 
ti: calcio (per i maschietti) e 


nuoto (per le femminucce). As¬ 
solutamente non praticati, in¬ 
vece, automobilismo, ciclismo e 
boxe, che sono gli sport (dopo 
la patria pedata, è ovvio) che 
riscuotono i maggiori indici di 
gradimento sulle TV statali e 
non. Questo ci riconduce alla 
schizofrenia di fondo, che è poi 
quella che segnalavamo oll’ini- 
zio: lo stacco profondo tra sport 
praticato e sport consumato. 
Uno stacco non solo pratico ma 
psicologico perché le due cose 
provocano reazioni emotive 
completamente diverse. Men¬ 
tre tutti gli interpellati hanno 
una visione favorevole dpllo 
sport praticato, un buon 50Té 
vede lo sport consumato come 
un nuovo oppio di popoli che si 
presta alle peggiori manipola¬ 
zioni e turlupinature. Inoltre 
mentre la maggioranza delle 
persone .normali» vede lo sport 
soprattutto come gioco ed eser¬ 
cizio fisico, coloro che si defini¬ 
scono praticanti e tifosi lo ve¬ 
dono prima di tutto come com¬ 
petizione. 

Qual è la conclusione? Il 
campione è molto parziale e per 
di più limitato a tre città avan¬ 
zate nel settore (Torino, Roma 
e Bologna: se si fosse andati an¬ 
che in altre zone forse si avreb¬ 
bero avute risposte diverse). I- 
noltre ciò che si vuole ottenere 
sono risposte psicologiche, non 
concrete. La sensazione è però 
che siamo un popolo che vor¬ 
rebbe fare sport, ma spesso non 
può; e che, su un piano «mora¬ 
le», il bambino che fa nuoto per 
curarsi la scoliosi è una cosa, il 
campione super-pagato è un’al¬ 
tra. E anche questa è una bella 
schizofrenia: perché quando 
poi l’Italia vince il Mundial si 
va tutti in piazza e i bambini 
con la scoliosi rischiano di esse¬ 
re calpestati dalle folle esultan¬ 
ti. 

Alberto Crespi 


La Coppa del mondo di pugilato verso l’epilogo sul ring di Roma 


Azzurri oltre le previsioni 

Stecca , Bruno e Cvuciani 
marciano spediti verso 
la conquista di medaglie (Toro 




Le lacrime di un pugile sconfitto 



Ecco la disperazione di Damiano Lauretta 
non appena ha appreso il verdetto a lui sfavore¬ 
vole. i giudici lo hanno dichiarato sconfitto per 
3-2 contro il bulgaro Lessov. E Lauretta non sa 


darsi pace per un giudizio che lo condanna alla 
sconfitta. Il «mosca» azzurro, sceso dal ring ha 
protestato poi vivacemente ai tavoli della giu¬ 
ria. 


ROMA — Maurizio Stecca, 
Luciano Bruno e Noè Cruciani 
marciano spediti verso l’oro 
della Coppa del mondo di pugi¬ 
lato. Vincendo ieri sera sono 
andati in finale e domani sa¬ 
ranno sul ring dell’EUR a so¬ 
stenere l’ultimo assalto di que¬ 
sto torneo. Poco c’è mancato 
che anche Stecca venisse puni¬ 
to dalla giuria; un match vinto 
nettamente dall’italiano è stato 
altrimenti giudicato dai giudici 
in prima istanza i quali nonno 
dovuto modificare il loro ver¬ 
detto in seguito all’intervento 
del giury che per regolamento 
esamina immediatamente i 
verdetti di misura. 

Sorretto dalla tecnica e ingi¬ 
gantito daH’intelligenza tattica 
Stecca ha superato il sovietico, 
campione d’Europa ed ex cam¬ 
pione del mondo, Alexandrov. 
Domani avrà di fronte, per la 
finale dei pesi gallo, il thailan¬ 
dese Terapon, un colpitore che 
si è fatto avanti conquistando il 
verdetto sul venezuelano Pool. 
L'oro sembra adesso alla porta¬ 
ta di Stecca, anche se non dovrà 
sottovalutare il fatto che Tera¬ 
pon ha in carriera una sola 
sconfitta su 45 combattimenti. 

L’accesso alla finale dei wel¬ 
ter, Bruno l’ha conquistata su¬ 
perando nettamente ai punti 1’ 
irakeno Abass. Domani avrà di 
fronte l’americano Esset. 

Contro l’americano Hill, un 
avversario propenso alla fuga, 
Cruciani ha vinto nettamente 
ai punti ed avrà in finale il co¬ 
reano Shin. Nel confronto col 
campione d’Europa Jagubkin il 
coraggio di Musone è stato im¬ 
menso, ma il maggiore allungo 
di un avversario assai più alto 
di lui l’ha fermato, sia pure di 
misura. Gli azzurri, dunque, 
fatte pochissime eccezioni, si 
son fatti tutti molto onore sul 
ring della Coppa del mondo. 
Meritavano maggiori attenzio¬ 
ni da parte del pubblico degli 
appassionati di pugilato. Inve¬ 
ce nel Palazzo dello sport di 


Roma, a parte i ragazzi delle 
scuole romane portati in gito 
premio, di gente se n’è vista po¬ 
ca. Non è improbabile che an¬ 
che per coprire questa assenza 
gli organizzatori abbiano pen¬ 
sato ai mandare i giornalisti 
appollaiati sulle gradinate, n 
far numero anche Toro, anziché 
lasciarli, com’è consuetudine, 
intorno al ring da dove è più 
agevole svolgere il compito di 
osservatori critici e giudicare 
pugili e giurie. Per esempio ai 
danni del peso mosca Lauretta 
c’è stato un verdetto accanita- 
mente contestato dal pubblico 
e in generale ai presenti, gior¬ 
nalisti compresi, è sembrato 
che al campione d’Europa e 
medaglia d’oro a Mosca Petar 
Lessov sia stato fatto un bel re¬ 
galo. Ma questo è quanto s’è 
creduto di vedere da un punto 
di osservazione lontano dal ring 
e mette la critica in contrasto 
non con una, bensì con due giu¬ 
rie. Infatti al verdetto di 3 a 2 
emesso dai cinque giudici di 
prima istanza ha fatto eco an¬ 
che il jury che in seconda istan¬ 
za per regolamento viene chia¬ 
mato a ratificare la prima deci¬ 


sione; anche in questa cede il 
pronunciamento e stato di 3 a 2 
a favore di Lessov. Comunque 
siano andate le cose per Lau¬ 
retta resta la soddisfazione di 
aver disputato un match note¬ 
volmente positivo e forse l’a¬ 
marezza di aver tentato di ap¬ 
parire spavaldo, di mettere m 
campo caratteristiche da pro¬ 
fessionista che da sole bastava¬ 
no ad infastidire una giuria. La 
possibilità di rivincita, bu tutti, 
avversari e giurie, potrebbe a- 
verla comunque alle Olimpiadi 
di Los Angeles. Tra I semifina¬ 
listi di stasera un ruolo speciale 
tocca al superwelter Romolo 
Casamonica. Il gitano di Roma 
avrà di fronte il canadese 
Shawn O’Sullivan che le classi¬ 
fiche mondiali collocano al pri¬ 
mo posto. Il coraggio e l’incisi¬ 
vità dimostrata da Casamonica 
contro il coreano Hong hanno 
fatto scordare la brutta presta¬ 
zione ai Giochi del Mediterra¬ 
neo e pertanto s’aspetta adesso 
una sua conferma contro un av¬ 
versario di primissimo piano 
mondiale per assegnargli un 
voto e predirgli un avvenire. 

Eugenio Bomboni 


• CURRY SI CONFERMA — L’americano Brace Curry ha 
conservato il titolo mondiale dei superleggeri, versione WBA, 
battendo ai punti sulla distanza delle dodici riprese lo sfidante 
e connazionale Leroy Haley. 

• TROFEO VAL DI SOLE — La quinta edizione del TVofeo 
Val di Sole, gara internazionale di fondo, si svolgerà sulla pista 
di Commezzadura il 14 dicembre. La gara, una classica dello 
sci nordico, quest’anno non valida per la Copa del mondo, 
avrà egualmente alla partenza tutti i più qualificati campioni 
della specialità. 

• BENE OCLEPPO — Gianni Ocleppo si è qualificato per il 
terzo turno degli open giapponesi di tennis in corso di svolgi¬ 
mento a Tokio battendo in tre set il tedesco occidentale Rolf 
Gehring. 

• DIMISSIONI — Il presidente del Palermo, ing. Roberto 
Parisi ha annunciato l’intenzione di dimettersi. La decisione è 
conseguente ad alcune critiche rivoltegli da più parti a propo¬ 
sito della campagna di potenziamento della squadra, affidata 
quest’anno a Gustavo Giagnoni. 


Che Tour massacrante! 




23 tappe e 4. 


chilometri 


Ancora una volta il Tour de 
France si è presentato con largo 
antìcipo sulla data di inizio, ad¬ 
dirittura otto mesi prima della 
partenza fissata per il 29 giugno 
a Seine St. Denise (periferia dì 
Parigi) e ciò conferma la gran¬ 
dezza di questa competizione 


che vive di fascino antico e che 
rimane il principale avveni¬ 
mento ciclistico dell’anno. 
Grandezza anche per volume 
d’affari, naturalmente, una gal¬ 
lina dalle uova doro per Levi- 
tan e compagnia. Pure Torriani 
conosce bene il suo mestiere, 
però solo in febbraio renderà 
pubblica la marcia del giro d’I¬ 
talia 84, E questa differenza 
spiega molte cose, non ultima 


quella dellea richieste per le se¬ 
di di tappa, certamente più nu¬ 
merose per Levitan che per il 
suo collega milanese. 

La grandezza del Tour, dice¬ 
vamo, ma anche i suoi difetti, le 
sue esagerazioni e la sua testar¬ 
daggine nel non voler mutare 
pelle. Sarà un Tour di circa 
quattromila chilometri col soli¬ 
to prologo a cronometro e ven¬ 
titré tappe di cui una lunga 330 
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1 Ecco il tracciato del Tour edizione 1984 


Wrìght in campo tra un mese e mezzo? 


ROMA — Forse Larry Wright, 
il play trascinatore del Banco 
Roma, tornerà in campo tra un 
mese « mezzo. I sanitàri statu¬ 
nitensi che sono intervenuti sul 
ginocchio del giocatore ai sono 
dichiarati abbastanza ottimisti 
sul recupero deU’aUeta nell’ar¬ 
co di circa ed settimane, 
Wright, che ieri è tornato a casa 


8 Monroe in Louisiana, dovrà 
portare il gesso per tre settima¬ 
ne, un periodo che trascorrerà 
negli Stati Uniti perché i sani¬ 
tari dell’ospedale di Washin¬ 
gton vogliono averlo sotto os- 
servazine anche per la prima 
fase di rieducazione dell’arto 
(o, magari, il giocatore non si 
fida dei fisioterapisti di casa 
nostre). 

Tra un mese circa il giocatore 
dovrebbe dunque tornare in I- 


talia, continuare la rieducazio¬ 
ne e giocare intorno alla nona- 
decima giornata di campiona¬ 
to. Se tutto andrà liscio, il gio¬ 
catore dovrebbe essere pronto 
per la fase finale della Coppa 
dei Campioni sempre che il 
Banco riesca a superare il Par- 
tizan di Tirana, prossimo av¬ 
versario europeo che non do¬ 
vrebbe comunque costituire un 

S roblema. La società ha dato fi- 
ucia anche a Kea: «Non è mai 
«tato in discussione», dicono. 
Ma è una bugia. 


chilometri, un’altra 300 e due 
che vanno dai 240 ai 250. Un 
Tour nuovamente open, cioè a- 
perto alle nazionali dilettanti¬ 
stiche dei Paesi in cui non esi¬ 
ste il professionismo, e pare che 
Levitan sia certo di poter schie¬ 
rare le formazioni della RDT, 
dell'Unione Sovietica, della Po¬ 
lonia e della Cecoslovacchia, 
ma con le maratone cui abbia¬ 
mo accennato, con una sola 
giornata di riposo, con un per¬ 
corso comprendente cinque ga¬ 
re a cronometro e quattro arrivi 
in salita, noi dubitiamo sulla 
partecipazione degli atleti del¬ 
l’Est. Per queste ragioni, infat¬ 
ti, soltanto la Colombia s'infilò 
nel plotone del Tour 83. Insom- 
ma, se vogliamo allargare i con¬ 
fini del ciclismo, se intendiamo 
giungere veramente (e gradual¬ 
mente) alla licenza unica biso¬ 
gna anche essere snelli di men¬ 
te e di tecnica. I dilettanti pos¬ 
sono dire la loro, possono dare 
spettacolo se il tracciato è ra¬ 
gionevole, se l'itinerario non 
impone un brusco cambio di 
rotta, vedere per credere il suc¬ 
cesso del tedesco Ludwig nel 
recente Tour dell’Avvenire. 

E poi questo Tour è massa¬ 
crante anche per i professioni¬ 
sti. E ancora appiccicato al Gi¬ 
ro nel contesto di un calendario 
folle, il vecchio Moser sicura¬ 
mente giocherà in patria, Sa¬ 
ronni altrettanto se improvvi¬ 
samente non deciderà di prefe¬ 
rire la corsa per la maglia gialla 
a quella per fa mazlia rosa e per 
il momento il Tour sembra 
rientrare nei programmi di due 

g ruppi sportivi italiani: la 
lanchi Piaggio di Contini e 
Pnmra e ITnoxpran di Visenii- 
ni. Battaglin e Bonterapi. Sem¬ 
bra. Di fatto il ciclismo inverna- 
le è pieno di chiacchiere, quello 
di luglio di assenze, di rinunce 
deprecabili finché si vuole, ma 
anche volute. 

Altro discorso se il Tour e il 
Giro si riunissero in un giro d’ 
Europa oppure se Levitan tor¬ 
nasse alla formula delle squa¬ 
dre nazionali Anche oggi Alfre¬ 
do Martini, scegliendo il meglio 
nel gruppo degli italiani, po¬ 
trebbe andare in terra di Fran¬ 
cia con un bel complesso. E al¬ 
lora perché non si cambia? Per¬ 
ché non si capisce che per rilan¬ 
ciare il ciclismo, per non perde¬ 
re colpi anche il Tour ha biso¬ 
gno di radunare il meglio delle 
forze internazionali? Per l’egoi¬ 
smo degli organizzatori, anzi¬ 
tutto. Levitan e Torriani pen¬ 
sano ai rispettivi onicelU, però 
esiste l’U.C I., esiste un gover¬ 
no che ha il compito • i poteri 
per intervenire, per dire basta 
egli intrallazzatori, per trovare 
una soluzione a questo e ad al¬ 
tri problemi 

Gino Sala 
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Se per qualsiasi motivo avete lasciato scadere il30 settem- rfrfACjBft 

bre senza comprare una Panda o una 126. non disperatevi UUvmOwi» 

Per vostra fortuna, visto il grande successo. 

I iniziativa si replica Ancora fino al 31 ottobre. M m 

se acquisiate e ritirale, presso tutte ie Concessionarie o ■ VF) 

Succursali Fiat una qualsiasi versione Panda o 126 disponibi- Ul m 

.le. scoprirete che continuano ad esserci ben 300 000 lire in meno da pagare sul prezzo di listino chiavi in mano. 
300000 lire per far quel che vi pare, togliervi un capriccio, pagarvi bollo e assicurazione o. meglio ancora, 
viaggiare per migliaia di chilometri e centinaia di spostamenti casa-ufficio, casa-scuola, casa-spesa, senza che 

la benzina vi costi praticamente nulla II 31 ottobre questa speciale offerta scadrà de* 
Unitivamente Non fatevela sfuggire un'altra volta 

Anche con comode rateazioni Sava e locazioni Savaleasing 
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Cambia la scuola elementare 


Bambino mio, 





I nuovi programmi: tra le materie d’insegnamento anche l’e¬ 
cologia e una lingua straniera - Adesso serve una legge 



ROMA — Tra pochi giorni, la scuola elemen¬ 
tare volta pagina, gettandone via una vec¬ 
chia di 30 anni. Una commissione ministeria¬ 
le composta da esperti sta intatti definendo 
gli ultimi dettagli del nuovi programmi. Al¬ 
meno sulla carta, cambierà tutto nella scuola 
più frequentata del nostro Paese. 

Dal settembre prossimo, al più tardi un an¬ 
no dopo, quattro milioni di bambini studie¬ 
ranno una lingua straniera, apprenderanno 1 
rudimenti dell'informatica, •lavoreranno » 
con gli Insegnanti con modi c obiettivi nuo¬ 
vissimi. 

Arrivano I nuovi programmi, e non sembra 
vero che quelli precedenti — datati 1955 — 
siano durati tanto. Eppure per quasi trent’ 
anni 150 milioni di bambini hanno vissuto In 
una scuola 1 cui programmi non prevedeva¬ 
no per loro 11 diritto a Istruirsi, né per gli 
insegnanti 11 dovere di aggiornarsi. Una 
scuola che sarebbe piaciuta a De Amicls, con 
quel programmi che spingono il maestro «a 
muovere dal mondo concreto del fanciullo, 
tutto Intuizione, fantasia, sentimento», a 
« bandire... ogni pretesa di prematura siste¬ 
maticità del sapere », a badare a che *lo studio 
non abbia mai premature esigenze classifi- 
catorie’. Una scuola dove de bambine siano 
lasciate ai loro giochi e vengano addestrate 
alle più semplici e più facili attività della ca¬ 
sa », mentre I maschietti siano »educafi nel 
sentimento, nell’affetto, e nella volontà an¬ 
che a mezzo di piccoli servigi». 

Una scuola povera, fatta apposta perii « po¬ 
polino » al quale peraltro doveva bastare co¬ 
me unica forma di Istruzione. Una scuola, 
Infine, con un pesante marchio Ideologico: 
*L’insegnamento religioso — si legge nel pro¬ 
grammi del '55 — sia considerato come fon¬ 
damento e coronamento di tutta l'opera edu¬ 
cativa». 

Lucio Lombardo Radice, qualche anno fa, 
scrisse che quei programmi •non sono invec¬ 
chiati, sono nati vecchi». Umberto Eco non 
faticò a trovare, nel libri di testo che quell'i¬ 
dea della scuola e del bambino assorbivano, 
un elenco di parole che suonava: »pamplnl, 
convolvoli, ranuncoli, re foli di vento, casette 
piccine piccine plcclò, pampmellì, vomeri, 
princisbecchi e cucume». 

Queste immagini agresti nascosero In tem¬ 
pi ormai lontani una feroce selezione (erano I 
bambini bocciati) e. In anni più vicini, oggi, 
una selezione più sottile, fatta di diritti all'i¬ 
struzione non garantiti, di Ignoranze non sa¬ 
nate, di strumenti di conoscenza negati. Per¬ 
ché quel programmi si salda vano (ma perché 
usare l’Imperfetto? Sono ancora In vigore) ad 
un personale Insegnante al quale si chiede 
solo 4 anni di Istituto magistrale c un diplo¬ 
ma che. In alcune zone de) Paese, viene non 
conquistato ma comprato. CI sono Infatti i- 
stltutl come quello di Napoli che si presenta 
al *cllentl» con un manifesto nel quale cam¬ 
peggia una scopa e la scritta: »Casalinga, 
prendi 11 diploma magistrale e dopo dieci an¬ 
ni avrai la pensione statale». 

E se questa scuola — una scuola disegnata 
così dai governi e dal ministri alla pubblica 
Istruzione alternatisi In questi 30 anni — non 
ha creato un analfabetismo maggiore di 
quello esistente, lo si deve alle battaglie degli 
Insegnanti e del genitori, al maestri che han¬ 
no voluto qualificare, andando spesso contro 
gli stessi regolamenti scolastici, il proprio 
servizio. 

Ora questi nuovi programmi, preparati da 
una commissione di esperti (il ministro rice¬ 
verà Il prodotto del loro lavoro e lo passerà al 
Consiglio nazionale della pubblica Istruzione 
e, avutone li parere, lo trasformerà in decreto 
legge), sembrano raccogliere le indicazioni 
che da quelle battaglie sono nate. Anche da 
loro vengono gli obiettivi le abilità e le cono¬ 
scenze definiti nel programmi di una scuoia 
che accoglierà bambini che avranno vent'an• 
ni nel duemila. Cittadini, quindi, che vivran¬ 
no in una società dove la dotazione culturale 


dì base sarà, ancora più di oggi. Il crinale che 
dividerà poveri da ricchi, comandanti da ese¬ 
cutori, carriere bloccate da carriere »ln pro¬ 
gress». A questi bambini I nuovi programmi 
— con qualche genericità qua e la, forse, con 
qualche sbavatura — riconoscono il diritto 
ad imparare ma anche ad avere diverse con¬ 
dizioni economiche, sociali, culturali, psico¬ 
fisiche, di partenza. 

E si parla, finalmente, di ciò che si deve 
fare e saper fare. I paragoni tra l’oggi e li 
domani sono evidenti. Là dove, nel '55, si 
seri ve va che l’insegnamento della lingua ita¬ 
liana deve avere »buon senso e buon gusto» 
come esigenze dominanti, I nuovi program¬ 
mi dicono Invece che il bambino «dovrà saper 
leggere, cioè capire il significato dei testi 
scritti a fini diversi, deve saper ricercare e 
raccogliere Informazioni dai testi scritti... 
Deve saper scrivere, comunicare a distanza 
con Interlocutori diversi, registrare ed orga¬ 
nizzare dati ed Istruzioni». E si continua af¬ 
fermando che l'educazione matematica mira 
a formare 11 pensiero del bambino sviluppan¬ 
do tl'intulzior.e, l'immaginazione, la proget¬ 
tazione, ipotesi e deduzione, controllo e ve¬ 
rifica». 

Afa si dice anche aìl’insegnante cosa deve 
sapere e saper fare il bambino al termine di 
ciascun ciclo, inserendo lo studio dell’infor¬ 
matica ma mettendo in guardia da facili •in¬ 
fatuazioni, considerando che nessuno stru¬ 
mento, per quanto tecnoiogicamente sofisti¬ 
cato, può avere da solo effetti risolutivi» e 
prevenendo cosi la »corsa al computer» sti¬ 
molata dalie case produttrici. 

Nella parte di educazione scientifica la di¬ 
stanza dal precedenti programmi è enorme. 
Là dove, nel '55, si decretava che l’insegnante 
dovesse *destare e chiarire» nel bambino »il 
senso, già In lui presente, della bellezza e del¬ 
l’armonia del Creato», oggi si paria di « com¬ 
prendere il mondo e rapportaisi ad esso,... 
riconoscere quale sia II ruolo delia scienza 
nella vita di tutti I giorni e nella società at¬ 
tuale e quali siano le sue potenzialità e I suol 
limiti». Si Introducono i concetti di certo e 
probabile, si paria di «padronanza di tecniche 
d’indagine», di »difesa della salute», di «ge¬ 
stione delle risorse naturali». A giorni saran¬ 
no pronti anche i programmi relativi alle a- 
rec della corporeità e motricità, delia storia, 
della geogra fia e delie attività espressive. 

Dovrà essere preparato anche il capitolo 
relativo alla religióne. Tutti ormai, laici o 
cattolici che siano, riconoscono che l'inse¬ 
gnamento religioso non può più essere »fon¬ 
damento e coronamento» dell’educazione In 
uno Stato moderno. Ma se nessuno difende 
più questa pesante Ipoteca ideologica su un 
servizio pubblico, alcune voci si sono levate 
per difendere un insegnamento privilegiato 
per la religione, intendendo con questo ter¬ 
mine esclusivamente la religione cattolica. SI 
riaffaccia, insomma, l’idea del catechismo In 
classe. Si rifiuta l’idea di un insegnamento 
inserito net corsi di storia, di geografia, di 
educazione civica. Su questo punto la discus¬ 
sione tra gli esperti è ancora aperta. Vedremo 
quale sarà la soluzione scelta. 

Certo, anche ad una prima lettura, viene 
spontanea la domanda: come è possibile rea¬ 
lizzare questi nuovi programmi in una scuo¬ 
la che si esaurisce In poche ore mattutine, 
con una sola maestra non specializzata, una 
scuola retta da una legge sul 'fondamenti e le 
finalità» che risale al 1928? Di fatti non si può. 
E qui si apre un altro paragrafo: dopo 1 pro¬ 
grammi (ma sarebbe meglio assieme ) biso¬ 
gna riformare gli orari, le funzioni degli inse¬ 
gnanti, le leggi. Bisogna dire quali sono le 
« nuove » finalità della scuola elementare. Osi 
pretende che rimangano le stesse di 56 anni 
fa ? Senza questa riforma sarebbe come met¬ 
tere benzina super In una tBalilla* e preten¬ 
dere che corra. 

Romeo Bossoli 


L’appoggio di Reagan a Craxi 



brato e non inflazionistico*. 

La politica economica im¬ 
postata dal pentapartito cra- 
xiano, e già urtatasi contro 
ostacoli esterni ed interni al¬ 
ia coalizione più duri del pre¬ 
visto, riceve l’esplicita ap¬ 
provazione, non si sa se 
spontanea o sollecitata, del 
massimo leader dell’Occi¬ 
dente. Agii occhi di una di¬ 
plomazia rispettosa delle au¬ 
tonomie nazionali, queste e- 
spressionl suonerebbero co¬ 
me una interferenza, se non 
addirittura come una inva¬ 
sione di campo, anche per¬ 
ché sono state interpretate 
come un ammonimento in¬ 
diretto ai recalcitranti alleati 
di Craxi. Nella gara, ingag¬ 
giata dal leaders democri¬ 
stiani, repubblicani e sociali¬ 
sti per conquistarsi il titolo 
di interlocutore privilegiato 
e di garante dell'alleato ame¬ 
ricano, Craxi acquista con 1’ 
incontro di Washington un 
vantaggio che potrà spende¬ 
re al suo ritorno in Italia, co¬ 
sì come del resto hanno fatto 
i suol predecessori. Ma va ri¬ 
cordato che per ben tre presi¬ 
denti del Consiglio (Cossiga, 
Spadolini, Fanfanl) la stretta 
di mano con 11 presidente de¬ 
gli Stati Uniti e equivalsa ad 
un bacio della morte, perché 
pochi giorni dopo erano co¬ 
stretti alle dimissioni. 

Nonostante le notizie che 
rimbalzano daU’Italia, il pre¬ 
sidente del Consiglio all’ipo¬ 
tesi di un ritiro non pensa af¬ 
fatto, e anzi sfrutta anche 11 
contatto con il vertice ameri¬ 
cano per ostentare determi¬ 
nazione e per arroccarsi a di¬ 
fesa del proprio programma. 
E anche per questa grinta un 
po’ «americana» Reagan lo 
ricopre di elogi enfatici. Lo 
definisce un leader che si è 


■rapidamente affermato co¬ 
me una grande figura della 
grande politica» e si dichiara 
«colpito dalla sua leadership 
dinamica e degna di un uo¬ 
mo di Stato». Se si combina¬ 
no queste espressioni con il 
plauso per 11 neoreaganlsmo 
all’Italiana, se ne deduce che 
non si tratta di complimenti 
d’occasione. 

I testi del discorsi che 1 due 
presidenti si sono scambiati 
al termine delle conversazio¬ 
ni cui hanno preso parte an¬ 
che Il ministro degli esteri 
Andreotti e il segretario di 
Stato Shultz confermano le 
anticipazioni della vigilia. L* 
incontro ha ruotato attorno 
alla questione degli euromis¬ 
sili, secondo lo schema poli¬ 
tico fissato dagli Stati Uniti e 
condiviso dai rappresentanti 


italiani: «Continuare a trat¬ 
tare con l’URSS per raggiun¬ 
gere (usiamo qui le parole di 
Reagan) un accordo giusto e 
controllabile. Se 1 sovietici 
insistono nella loro Intransi¬ 
genza, slamo impegnati con 
l’Alleanza atlantica a instal¬ 
lare 1 missili americani». Ad 
ogni modo, «continueremo 1 
negoziati anche dopo l’avvio 
della installazione». Come si 
vede, nessuna novità rispet¬ 
to al già ribadito approccio 
flessibile nella forma ma ri¬ 
gido nella sostanza che ha 
praticamente bloccato la 
trattativa di Ginevra. 

Della dichiarazione di 
Reagan vanno menzionati 
almeno altri tre punti: 1) il 
comune Impegno (in vista 
della prossima conferenza 
sul disarmo in Europa) a li¬ 


mitare 1 rischi di attacchi di 
sorpresa e a ridurre le forze 
convenzionali in Europa, su 
una base di parità; 2) la sot¬ 
tolineatura dell’importanza 
dello sforzo Italiano per pro¬ 
muovere una riconciliazione 
politica nel Libano; 3) l’an¬ 
nuncio della nomina di una 
commissione mista ltalo-a- 
mericana per la lotta contro 
la mafia e la droga, giacché 
senza una collaborazione di¬ 
retta non si potrà venire a 
capo di questa multinaziona¬ 
le del crimine. 

Più generico il discorso fi¬ 
nale del rappresentante Ita¬ 
liano, che avvolge nella va¬ 
ghezza delle allusioni diplo¬ 
matiche I punti di dissenso 
pur emersi negli incontri 
Craxl-Reagan-Shultz, An- 
dreotti-Shultz, Craxl-Baldrl- 


dge (segretario al commer¬ 
cio). 

1) Libia: l'Italia non conte¬ 
sta la posizione americana 
verso Gheddafl ma chiede di 
essere consultata prima di 
qualsiasi Iniziativa (anche 
militare) degli Stati Uniti, se 
non altro perché compro¬ 
metterebbe sostanziali inte¬ 
ressi del nostro Stato (petro¬ 
lio e 1 cinquemila connazio¬ 
nali che lavorano in Libia). 

2) Sud America: Craxi giu¬ 
dica maturo un processo di 
restaurazione della demo¬ 
crazia In Argentina e in Cile 
e chiede che gli Stati Uniti lo 
accelerino facendo proprio 
(almeno per l’Argentina, dal 
momento che la situazione 
cilena è meno aperta e gli a- 
merlcanl non intendono ab¬ 
bandonare Plnochet) lo 
schema di transizione Indo¬ 
lore sperimentato In Spagna. 

3) America Centrale: l’Ita¬ 
lia non condivide l’Interven¬ 
tismo militare degli Stati U- 
nltl, appoggia gli sforzi del 
gruppo della Contadora per 
una soluzione negoziata del¬ 
le crisi In atto e insiste sulle 
cause economico-soclall del¬ 
le attuali lacerazioni. 

Le conclusioni ricavabili 
dalla più Importante giorna¬ 
ta americana di Craxi sono 
molto nette: là dove il nostro 
•no» conterebbe molto, anzi 
sarebbe addirittura decisivo 
(e cioè sulla questione degli 
euromissili), 11 leader sociali¬ 
sta ha detto «sì»; là dove 11 no¬ 
stro «sì» non conterebbe poi 
molto (Libia, America Lati¬ 
na e la funzione di sanguisu¬ 
ga esercitata dal dollaro al 
danni dell’economia euro¬ 
pea) Craxi ha detto parecchi 
«no». Poiché 1 suol predeces¬ 
sori nelle sale della Casa 


Bianca recitavano soltanto 
un rosario di «sì», Craxi rica¬ 
va dal confronto un lmbelll- 
mento della propria Immagi¬ 
ne internazionale. 

Al margini degli Incontri 
vanno registrati altri due da¬ 
ti: 

1) 11 viaggio all’Est (quasi 
certamente in Ungheria) 
preannunclato da Craxi co¬ 
me estremo tentativo per 
sbloccare la trattativa sugli 
euromissili è ancora oggetto 
di negoziato con Budapest. Il 
leader socialista non si farà 
latore di una qualche nuova 
proposta ma si muoverà es¬ 
senzialmente sulla scia ame¬ 
ricana con un approccio che 
tende a dare un contributo 
Italiano a quello americano 
flessibile nella forma ma Ir¬ 
removibile nella sostanza. 

2) Andreotti ha tenuto a ri¬ 
petere a Washington, e la co¬ 
sa non è priva di significato, 
che la logica Induce ad a- 
spettarsl nuove proposte da 
parte sovietica (Craxi ha ag¬ 
giunto che gli americani si a- 
spettano da Mosca una mos¬ 
sa propagandistica). Il fatto 
che non siano emerse nel col¬ 
loquio G.rcmiko-Genscher 
non deve far disperare, per¬ 
ché sarebbe stato poco ac¬ 
corto da parte sovietica 
muoversi alla viglila delle 
grandi manifestazioni paci- 
fiste. Sullo sfondo di questo 
ottimismo andreottlano, tor¬ 
na a riproporsi una ipotesi 
sussurrata qui in via ufficio¬ 
sa. E cioè che lo sblocco dello 
stallo possa aversi attraver¬ 
so la riunificazlone su un so¬ 
lo tavolo del due negoziati 
USA-URSS: quello per gli 
euromissili e quello per I 
missili intercontlnentalL 

Amelia Coppola 


La fiducia 
alia Camera 


220 miliardi, con misure qua¬ 
li la fiscalizzazione degli o- 
neri sociali dei commercian¬ 
ti, scaricata non sullo Stato 
ma addirittura sull’INPS e 
quindi, in definitiva, su tutti 
1 lavoratori dipendenti. Non 
un contenimento dunque, 
ma un aggravio di 50 miliar¬ 
di per la finanza pubblica. 

A questa logica iniqua e 
pasticciata 5 comunisti, ed 
anche forze della maggio¬ 
ranza, avevano opposto pro¬ 
poste correttive, più eque e 
meno onerose per il bilancio 
statale. Ed è a questo punto 
che per «evitare sorprese» (1’ 
espressione, testuale, è del 
ministro repubblicano per 1 
rapporti col Parlamento, Ca¬ 
scar Mammà) è scattata l’o¬ 
perazione antl-emendamen- 
tl con il ricorso al voto di fi¬ 
ducia e la conseguente con¬ 
ferma di tutte le peggiori ini¬ 
quità presenti nel decreto. 
Proprio Macciotta ne aveva 
ricordate — insieme alia 
questione della fiscalizzazio¬ 
ne — altre tre, a mo' di esem¬ 
pio. E gli esempi non erano 
scelti a caso: toccavano giu¬ 
sto i temi su cui era possibile 
realizzare alla Camera una 
maggioranza coerente con 1 
più diffusi sentimenti della 
gente: 


^ è certamente Iniquo so¬ 
spendere la pensione di 
Invalidità al soli lavoratori 
assicurati nell’INPS che su¬ 


perino un certo reddito, la¬ 
sciando perdurare il diritto 
alla pensione, allo steso tito¬ 
lo, per altri lavoratori dipen¬ 


denti assicurati con altri 
fondi (dai bancari ai dirigen¬ 
ti di azienda) con reddito pa¬ 
ri o perfino superiore; 

Q è certo aberrante cortsen- 
tire a una azienda con 
una organizzazione del lavo¬ 
ro perversa, «produttrice» di 
invalidi per cause di servizio, 
di computare questi invalidi 
nella quota delie assunzioni 
obbligatorie, bloccando di 


fatto II collocamento di tutti 
gli altri portatori di handi¬ 
cap; 

Q è Indubbiamente nefasta 
la politica del ticket sui 
farmaci e sulle prestazioni di 
laboratorio che. Introdotti 
per razionalizzare e ridurre 
la spesa sanitaria, colpisco¬ 
no sempre più gravemente 
gli ammalati (il decreto ha 
praticamente raddoppiato le 


tasse), non giovano sostan¬ 
zialmente alle entrate, intro¬ 
ducono elementi di disorga¬ 
nizzazione nel sistema sani¬ 
tario, rappresentano un’au¬ 
tentica regalia agli indu¬ 
striali farmaceutici perchée- 
vitano qualsiasi politica di 
riduzione delle medicine 1- 
nutill ed autorizzano anzi so¬ 
spetti di traffico di tangentL 

Giorgio Frasca Poterà 


Che cosa prevede 0 decreto per le integrazioni al minimo 


ROMA — Secondo il decreto alle 
pensioni liquidate con decorrenza 
successiva al 30 settembre ’83 non 
viene concessa l’integrazione al 
minimo quando il titolare della 
pensione fruisca di un reddito su¬ 
periore a due volte rammentare 
annuo del trattamento minimo pa¬ 
ri a lire 598.108 mensili (viene cioè 
liquidata la pensione in base al ri¬ 
sultato che si ottiene dal calcolo del 
contributi versati anche se l’impor¬ 
to è Inferiore a L. 276. 050 mensili); 
alle pensioni aventi decorrenza an¬ 
teriore al 1° ottobre 1983 invece, an¬ 
che se il titolare risulti in godimen¬ 
to di un reddito superiore al limite 
predetto, l’integrazione al minimo 


resta e la pensione viene «congela¬ 
ta» nella misura corrente al 1° otto¬ 
bre 1983. La pensione viene «conge¬ 
lata» non in via definitiva in quan¬ 
to, per effetto della perequazione 
automatica (che agisce sulla sola 
quota di pensione non Integrata) 
viene gradualmente a ridursi la 
quota di integrazione. Non appena 
l’integrazione stessa risulta com¬ 
pletamente riassorbita, la pensione 
riprende ad incrementarsi di scala 
mobile oppure con il sistema della 
percentuale (altro progetto gover¬ 
nativo). 

Per 1 lavoratori autonomi (colti¬ 
vatori diretti, artigiani e commer¬ 
cianti), il decreto prevede un ritoc¬ 


co degli attuali meccanismi di cal- | 
colo (praticamente rivalutando il 
coefficiente di calcolo del 1965 In 
rapporto al tasso di Inflazione) che 
consente di migliorare il livello del¬ 
le pensioni quando debbano essere 
poste in pagamento senza integra¬ 
zione al minimo. In base al nuovo 
criterio di calcolo proposto un col¬ 
tivatore diretto con 26 anni di an¬ 
zianità contributiva nella gestione 
fruirebbe, con decorrenza dal cor¬ 
rente anno, di una pensione pari a 
L. 109.150 mensili (in luogo delle 
23.000 spettanti in base agli attuali 
meccanismi); un artigiano con 24 
anni di anzianità contributiva, di 


| una pensione di L. 192.000 mensili 
(in luogo delle 42.650 attuali); un 
commerciante con 18 anni di an¬ 
zianità contributiva, di una pensio¬ 
ne pari a L. 144.000 mensili (in luo¬ 
go delle attuali 37.700). 

Resta, sempre in tema del tratta¬ 
menti minimi, che quando 11 reddi¬ 
to Inferiore al limite di L. 598.108, 
l’integrazione al minimo è ricono¬ 
sciuta In misura tale che non com¬ 
porti il superamento del limite 
stesso. Se, ad esemplo, il richieden¬ 
te fruisce di un reddito di L. 400.000 
mensili, l’integrazione massima e- 
rogabile sarà pari a L. 198.108 (In¬ 
fatti L. 400.000 + 198.108 = L. 
598.108). 


La giornata 
della pace 


derito, insieme alle forze di 
sinistra, (i socialisti fiam¬ 
minghi hanno chiesto il 
rinvio di sei mesi della deci¬ 
sione), anche la gioventù 
democristiana, la centrale 
sindacale cattolica, la Pax 
Christi, mentre il partito 
cattolico fiammingo, per e- 
vitare una spaccatura, ha 
espresso «comprensione» 
verso I suo membri che par¬ 
teciperanno alla manife¬ 
stazione. 

Anche 11 forte movimen¬ 
to pacifista Inglese è nel 
pieno della mobilitazione 
per la manifestazione di do¬ 
mani che si annuncia come 
la più imponente che si ri¬ 
cordi. Una marcia di sei 
chilometri, sulle due spon¬ 


de del Tamigi, vedrà la folla 
convergere verso Hyde 
Park, dopo esser passata 
davanti alle sedi dei gover¬ 
no e del parlamento. Hanno 
aderito alla manifestazione 
il leader laburista Nei» Kin- 
nok, e tutti i principali e- 
sponenti delle correnti la¬ 
buriste, da Tony Benn a 
Ron Todd, dirigente del po¬ 
tente sindacato dei traspór¬ 
ti. Liberali e socialdemo¬ 
cratici hanno dato numero¬ 
se adesioni individuali. Al 
loro fianco, sarà presente 
alla marcia il vescovo Tre- 
vor Huddelston, presidente 
del consiglio nazionale del¬ 
la pace, insieme a monsi¬ 
gnor Bruce Kent, -capo del 
CND, c a numerosi rappre- 


Il Vicariato 
di Roma 


all’ambasciata sovietica di 
Bruxelles, dove ha conse¬ 
gnato un messaggio per il 
presidente sovietico Andro- 

f iov, con la richiesta che 
'URSS avvi! subito Io 
smantellamento degli 
SS-20. 

Ma Bruxelles, Insieme a 
tutto il Belgio, vivrà dome¬ 
nica il suo grande appunta¬ 
mento con la battaglia per 
la pace, reso più drammati¬ 
co dall’approssimarsl della 
decisione governativa sulla 
istallazione del Crulse. Il 
governo si prepara ad aggi¬ 
rare l’ostacolo de! voto par¬ 
lamentare sulla questione 
dei Cruise, che divide in 
modo verticale anche il 
partito democristiano di 
maggioranza, ponendo la 
fiducia sulla decisione fa¬ 
vorevole all’istallazione. La 
polemica Investe partiti, 
sindacati, associazioni, e- 
sponenti della cultura e del¬ 
la Chiesa. Alla manifesta¬ 
zione di domenica hanno a- 


lità nel loro discutere per la 
pace e noi pensiamo, perciò, 
che solo un grande movi¬ 
mento di coscienza popolare 
potrà aiutare a risolvere il 
problema». Ha poi aggiunto 
che San Francesco sarebbe 
oggi. In nome del Vangelo, 
contro 11 riarmo nucleare. 

In vista delle manifesta¬ 
zioni per la pace che si svol¬ 
geranno domani a Roma e in 
altre capitali europee si è a- 
perto un vivace dibattito In 


seno all’associazionismo cat¬ 
tolico. Comunione e Libera¬ 
zione ha deciso di non aderi¬ 
re alla marcia, mentre vi 
parteciperanno ufficialmen¬ 
te la Gescl (gli scout anzi sa¬ 


ranno In divisa). Pax Christi 
romana e In modo sponta¬ 
neo, ossia senza una adesio¬ 
ne formale. I giovani dell’A¬ 
zione cattolica e della FucL 
Franco Passuello ha chiesto. 


sentanti delle chiese. Impe¬ 
gnati per il disarmo e la di¬ 
stensione. 

Nell’Austria neutrale, la 
mobilitazione per le mani¬ 
festazioni di domani cresce 
in tutto il paese. A Vienna i 
manifestanti formeranno 
una «catena umana» lunga 
più di due chilometri, che 
congiungerà simbolica- 
mente le ambasciate di 
USA e URSS. La manife¬ 
stazione, che si svolge sotto 
la parola d’ordine «assicu¬ 
rare Insieme la pace, frena¬ 
re la corsa agli armamenti, 
realizzare i diritti dell’uo¬ 
mo», vede l’adesione di per¬ 
sonalità di grande rilievo. 
Basti ricordare che nei 
giorni scorsi il ministro del¬ 
la Difesa ha chiesto al co¬ 
mandanti militari di conce¬ 
dere permessi speciali ai 
soldati che vogliono parte¬ 
cipare alle iniziative pacifl- 
ste Fra i promotori, nume¬ 
rosi gruppi religiosi, I «ver- 


a nome delle Adi, che sono 
tra I promotori della giorna¬ 
ta di domani, che «l'URSS 
avvi! subito lo smantella¬ 
mento degli SS-20, che la 
NATO non insula l Crulse e 
1 Pershlng» e che si apra «una 
fase nuova del negoziato con 
la partecipazione di tutti I 
paesi Interessati dell'Est e 
dell’Ovest». 

Rivolgendosi al cristiani 
che rimangono ancora Indif¬ 
ferenti, padre Silvestro della 


di», i giovani democristiani, 
le associazioni studente¬ 
sche. 

Dall’altra parte dell’A¬ 
tlantico, la mobilitazione si 
estende negli Stati Uniti, e 
nel Canada. Marce silenzio¬ 
se, veglie, conferenze, «cate¬ 
ne umane», servizi religiosi 
ecumenici, sit-in, proiezio¬ 
ni di documentari, «fiere 
della pace», dibattiti: queste 
alcune delle forme che 
prenderanno le oltre 150 l- 
niziati ve che si svolgeranno 
da un capo all’altro degli 
Stati Uniti, dal Massachus- 
setts all’Arizona, dal Min¬ 
nesota alia Florida, in cen¬ 
tri piccoli e grandi nella ca¬ 
pitale federale Washington 
come nelle capitali del sin¬ 
goli Stati. Le manifestazio¬ 
ni sono coordinate dall’or¬ 
ganizzazione nazionale 
«bloccare gli euromissili» in 
segno di solidarietà con i 
pacifisti dell’Europa. Ini¬ 
ziative di particolare rilievo 


commissione Justitia et Pax 
dei frati cappuccini ha detto 
che la loro partecipazione al¬ 
la marcia vuole «scuotere 1 
fratelli dall’apatia In cui si 
sono quasi addormenUtl af¬ 
finché facciano Invece senti¬ 
re la loro voce». 

Alla marcia Infine prende¬ 
ranno parte anche le chiese 
evangeliche ed I gruppi non 
violenti fra cui 11 Mlr. 

Alceste Santini 


Peci 

e Retequattro 


guerra aspra con le altre tv 
private e la RAI per guada¬ 
gnare altissimi indici d’a¬ 
scolto, da mettere sul tavolo 
quando si faranno 1 contratti 
pubblicitari con i maggiori 
Inserzionisti. 

La punUU di «Linea ros¬ 
sa* In programma per ieri se¬ 
ra prevedeva anche una In- 
tervlsU al genitori di un bri¬ 
gatista condannato a 18 anni 
e 11 racconto del padre di Al¬ 
ceste Campanile, ucciso con 
due colpi al pistola dal terro¬ 
risti. 

Nuovi sviluppi ha fatto re¬ 


gistrare anche l’inchiesta a- 
pcrta dalla Procura della Re¬ 
pubblica di Padova sugli an¬ 
nunci a pagamento che ap¬ 
paiono su alcuni quotidiani 
ad Iniziativa di «ragazze 
squillo». I carabinieri di Pa¬ 
dova hanno denunciato — 


per favoreggiamento della 
prostituzione — 1 direttori 
responsabili del «Corriere 
della Sera» (Alberto Cavalla¬ 
ri), della «Gazzetta dello 
Sport» (Candido Cannavò), 
del «Mattino di Padova» e 
della «Tribuna di Treviso», 


Fabio Barbieri. Per la mede¬ 
sima Ipotesi di reato sono 
stati denunciati I titolari di 
due agenzie pubblicitarie, la 
•Manzoni» e «Linea tre*. L’i¬ 
niziativa si Inquadra In una 
Indagine più vasta sulla pro¬ 
stituzione a Padova, che ha 
portato sino ad ora a varie 
perquisizioni, denunce e un 
arresto. 

Tuttavia l’aspetto più cla¬ 
moroso e singolare è costi¬ 
tuito dalla denuncia contro i 
direttori responsabili dei 


giornali (11 direttore del 
•Mattino di Padova» scriverà 
oggi sul proprio giornale che 
egn si ritiene responsabile 
della correttezza formale di 
un annuncio a pagamento, 
non può rispondere della so¬ 
stanza). Bisognerà attendere 
le motivazioni che hanno 
spinto il magistrato ad agire 
In tal senso. Intanto bisogna 
registrare un certo dima, 
preoccupante, che si respira 
nel confronti dell’Informa¬ 
zione. Il tema è delicato, ma 
proprio per questo merita U 
massimo detratte nzione. 


si terranno nel centri che o- 
spitano stabilimenti per la 
costruzione di parti e appa¬ 
recchiature per 1 Pershlng 
2. A New York, oltre a di¬ 
verse marce silenziose, è 
prevista una «catena uma¬ 
na» fra gli edifici delle dele¬ 
gazioni americana e sovie¬ 
tica all’ONU. Manifestazio¬ 
ni analoghe si svolgeranno 
in Canada, a Ottawa, Mon¬ 
treal, Toronto, Vancouver, 
Windsor e Victorla. 

Vera Vegetti 


Noto avvocato 
ucciso a Lecco 
da 5 banditi 


LECCO — Un penalista dì 
Lecco, l’aw. Andrea Zodda, di 
44 anni, è stato ucciso ieri Eera 
nel suo studio, a colpi d’arma 
da fuoco, da un commando 
composto da cinque persone. I 
malviventi, tutti a viso scoper¬ 
to, sono entrati verso le ore 19 
»iello studio dell’avvocato dova 
in quel momento c’erano, oltre 
al legale, una sua collaboratri¬ 
ce, Tiziana Bettega, e la segre¬ 
taria. I banditi, dopo avere le¬ 
gato e imbavagliato le due don¬ 
ne, rivolgendosi all’avvocato lo 
hanno costretto ad andare con 
loro in un’altra stanza dello 
studio, e qui Io hanno ucciso 
con quattro o cinque colpi dì 
rivoltella sparatagli sul viso. 

L’aw. Zodda, originario di 
Messinesi era trasferito a Lec¬ 
co nel 1964, affermandosi pre¬ 
sto come penalista. Era stato 
anche il legale dì uno dei rapi¬ 
tori della ragazza inglese Gahy 
Risa Maertn, sequestrata nel 
Comasco, mentre andava a 
scuola il sei maggio dello scorso 
anno e liberata dopo cinque 
mesi di prigionia dietro paga¬ 
mento di un riscatto. I seque¬ 
stratori erano stati arrestati. 
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